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METAMORFOSI. 

ouero 

TRASFORMATIONI 

DEL VIRTVOSO. 
Libri Quattro • ? 

Nelle quali fi conrengono gli Amori di Clori $ 

&Acrifio. 

Spiegate con molta Moralità , fenten^e , concetti • 

atterrimenti fiaccuoli . 
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AL MQL'.TO, ILLVSTRE 

SIGNOR ET PATRON 
mio Collendiflìmo , 

IL SIGNOR CAVAL1ER 

FRANCESCO BOLI ZA. 

\ m *> > A. * % ' * 

AVENDO io per U 
mia. Stampa a mofira- 
re di nuouo al mon- 
do /fi fóetamorfofi del 
, •> V.rtuofìs libro non fi- 
lo curio/a per la (-varietà della lettio- 
ne ) a qutUi che di belle lettere fi di- 
lettano $ ma natile ancora per la fe- 
dezxp delle co fi 3 . c/?^ /«/ y? * ntf- 
f >*qud fi voglia Hata di perfi- 
ne: E per il merito dell'autore > t 
per l'oper* in fi Sitffi j e per diuo- 
twne mia le ho svolute dirizzare , e 
con/aerare a V. S. M* Illustre fteurifi 
fimo che da yn cuore genero fi j e da 
y& Cavaliere magnanimo quale è lei 

t i non 



non farà fe non gra dito , e vìpo uo- 
lontieri. E incero dchi meglio po- 
tuto donare > fi nòbile , ingeniofcu 
fatica s che al Cavaliere Francefco Bo- 
lina , huomo co fi nelle fue prerogative 
ftngolare j che fen%a affettatane può 
chiamar fi ornamento della fua Città? 
splendore delia patria- fua ì tale an- 
cora d'età tenera vi mo fratti emù- 
-fatote delle virtù paterne, quando de 
modici anni foli ) a Venetia 3 per trat- 
tare priuatt, e publici officlflonJtu- 
pore , e maraviglia di tutti mandato 
enetti s e quello che è di maggior 
importane , in quelli egYegia*nente 
riufcejìi di modo , che doppo la morte 
del Padre ottenejìi dal Serenrffimo 
fPrencipe iffedittw?u di lettere K di Co- 
stantinopoli per Venetia, ffl di quà 
per Qofantw opali s tale vi con firma- 
fii ?iell' opinione ,de Nobili, e del volgo, 
quando mandato dall' Jlluttrifs. Ret- 
tore di Cattare a trattare accordi ge- 



xeratt 



nera/i io-Turchi, quali di continuo fa- 
cenano danno a Cristiani in quelle par- 
ti * per uoi fi conchiùfiro , &* in piti 

*polte fi ridu/fero così le co/e al de- 

fiato fine, che al prefente fi urne /» 
quei confini in [anta pace, e felice 
quiete . Si che non e merauiglia ,fi per 
le njirtù , per il Valore , & pw legra- 
tiofe e nobili maniere njoHre tali, fi a 
ZJ. S- M. Illufire fiata honorata de ca* 
richi importanti/fimi di T eforiero del- 
le Reliquie di Qattaro j» carico /olito 
darci olii più ^vecchi, di Sopracornito 
di Galere , d* Ami a filatore a fua Se* 
reniui, cdvltirnarnente fia&ata fauo* 
vita , ed ornata del Caualerato famo* 
fo di San Marco , in publico Collegio . 
JglueHe fono le ragioni che mi moumo 
a dedicare a V. S. M. Illufire , quefia 
fatica,aggionte a tant' altre, che de yo- 

^ Siri antenati raccontano gli Annali 5 
ts* in particolare di quel Pietro Tfrli- 

Zjt Commi/far io cofi famofo di Qattaro^ 

t l Uguale 



tlquale in faudr di Ranfia mfò con 
400 .folcititi contro Barich Bano del- 
UHojfina, {£) fu ferito fitto U ma- 
rne II d Banca * pgno di <vcro Rapita- 
nò > ejfendo poi rimarlo yittorìofo : & 
per moBrare finalmente come *voi con 
le uoslre <r>irtu > e cól calore y qua- 
gliate i HjoBri antichi 3 ma con i me- 
riti gli fuperate . Si che fi degnerà 
y. S.M.Illufìre accettare qùeftó do- 
no > quale di cuore gli ojf ero tnfie- 
me gradire l'animo mìo dìuoto ,th& 
rviuendoli humilifsimo fruitore gli 
bafcio le mani. 

Di Verletia adì 2 4.Settemb. 1 6 1 6. 

DiV.S.M.llluftre 

v humìhf sìrno fer ultore 

P/Vrro P^rr/. 
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E proprie 
ti della fa 



0 3^ folo gli Ebrei dalla di u in& 
legge ammarftrati la Cele He 
fapien%a con ombre > e figure 
nafcondeuano a mondani > ma 
anco gli 'Egi'ZZijy e dopo loro i 
Greci > la fapien^a humana ce- pfo*,i'cC 
lattano al volgo . Et qucfto fhceuanc y non perche ler celata, 
inuidiaffero il communc bene y ma per non porre c °* c * Ita » 
/r margherite dinanzi a chi non predandoteli ha- g 
ueriano conculcate > oltreché non era ben fitto y diffè . sa- 
che una cofapre^iofa cofi facilmente fi troutffey P« t,a tra - 
che nulla diff erenza fojj'e fraiLdiligcrttc>& il ne* 
gli gente . E chi non sa y che le cof e con difficultà Et j! Sa!. 
acquisiate > fi tengono care? Ci fi aggwgne la uator no- 
t er%a caufa ncn meno delle altre due efficacc y cicè> fo r ° a CI a °" 
che coloro della fola fapien^a vaghi > non fi cu- firmare la 
rauano divenderlacol piacere alvolgo > ne la vo- Scrittura m 
leuano moHrar vile col [eruirfene% adulando a P c . rff ° uac 

J J w lui uera 

grandi. Guflando dunque cofloro la fapien^a Apfe n2 a. 

con quella dolce^fy che l Mondo ignorante y non Cle. Stro- 
crede y coperta di ) o^i abiti la mandauan fuor a . ™ ,b '.V 
Di qui gli Egi^iij haueano i Templiy e lecafe 0 j tre ^J U 
pien^di ieroglificiy diquìi Greci componeuano i principio, 
libri piòli di enimmi yiquali il volgo non inten- ^ c ^ n " 
dendoy le fdefiatuebadaua (quanto a primi )& j n Eg, lfo 
i finti ferini vdiua ( quanto a fecondi ) quando li l'vfo della 
fludiofi più adentro penetrandoy il frutto della fa- J? ***** > fi 
pienrj Japeuano gufare, & cofi nello Scarabeo in luooa 

t 4 (ì cr 



U quelle, (per dar' vricfcmpióde gli cheinmol- 
<Jdb figu. ti luoghi fi fior gena , il Sole [«paiano intendere . 
animai lo E cìn non sd ( alil fi udl0 fi parlo ) quanto infume 

a altre co- 

conuengono , & quel belli/fimo Tianeia,& que- 
fe pertiné fio brutto animale? riuolge quello i fuoi globi, 
4hi.no. le aKdand o addietro per diritta linea più che li fio, 
quah figu poffibilcifimuoueilSolenelfuo Cielo , moppo- 
k dkeua- fitto al moto diurno fiempre a dritto della relitti- 

Ca : dimora 1" e fl° anima k fei rtiefi [opra la fer- 
ii córn. r *>& fiei fiotto : dimora il Sole fei me fi [opra l E- 
Tac.&<|e quinario, inverfioilnoflro polo, e fiei fiotto in uer- 
Wo"iw f oil P oloo PP 0 fi t( >;»ori hanefifiuna femmina que- 

to , che 

fta forte di animale , ma il filo mafie hi o . la fresie 
vuole ci", confierua: nonbaneffiuna proprietà difiettibilc il 

di' uc%7. Sole \ come hamo molti «bri Tia»eti,ma ogni fiuA 
ti lettere! ***** qnafiimafiulina è appieno perfetta. Or 
e le terze quefiafiola couemen^a, non tonofauta in altri ani- 
*t\Jo% mait *P arlandodi V"Uit che familiari ci fono , 
tfee !%Ì mnè J' u §^nte afarevnatakfimilitudmeher- 
•facrc note, to « ; ammiri adunque ilvolgo la fiua effigie co» 

?c" ni vedi m0tt ° arti ^° ritratta » più d'un luogo *inten- 
ClTnelV dai l Sa "io la fifa proprietà & r ice nane doppia 
lib. de gli confiolazjone . Che diremo de gli Emmmi,inten- 
Str.alqua- deralli il primo come il fecondo i certo nò,atten- 
«e P , m «bé dend o quello alla fòla fiauola, quando queslo vi 
il princi- forge U frutto della Sapienza . tJ^fa dichia- 
ro, mone vn fiolo efiempio) fi come delli Ieroglifict 

de una" co s ' è f att0 ' C oma ndaTitagora,cbe toh afila pcn- 
f-afuperfi- tolache bolle dal fuoco, fi guaiti ilvefìigio, che 
cai mente nella cenere ha lafiiato, & il f m Ue fi fàccia. 

vfeen- 



^fcmdo altri da ktiO)af colti il volgolvno^e tal* tróua U 

troprccettoy dilattandofi di fentirfar quesìo a don ?^ u ™* c ' 

na* o huomo > fecondo che racconta la fa noia > che * t * Idino 

alerone cauayfe non queldire ? quando lo jludio- il fenfo , 

fo penetrando il te foro della fapicnTa, con fide- trouail te 
r il rn i+jfiji foro. vedi 

ra quanto e oene ammaestrato^ che partendoli dai ^ < capf( j e 
viZjo ( come a dire dall ira y onde ha bollito a gui- prouc* 
fa di pentola al fuoco) non debbe permcttcre y che 
refli alcun vefligio > d'odio > or ancore , o altro . 
Similmente togliendo fi dalle morbiderge della 
Luffuna ( accennata per il letto ) debbe format fi > 
che non li retti alcuna reliquia di peccato^ & cofi 
il Sauio per talintdligem^ay al diletto aggiugntn 
do Vvtile della virtu> come non ha il pieno gufio > 
dicendo quel Toeta. 

Omne tulit punti um > qui mifeuit vtile dulci ? O** 2 ^ 
Certo fi che l'ha ; onde appieno [.Autor della fa- 
ttola y & quanto allintrinfecoy & quanto alte- 
ftrinfeco faprd lodare cagione > che per Sani non 
'volgari fono flati lodati coloro > che con fauolofe 
finzioni hanno mfegnato fuggire il vizio y <& fe- 
guirla virtù . Terilche anco i Santi con fimili 
modi hanno voluto bene (peffo parlar eyinf e gnan~ 
do a noi parimente > come parlar ne dobbiamo : 
ne dico quanto a gli Enimmi folo > ma quanto ol- 
ii fieffi Ieroglifici) figurandoci il fupèrbo in vn 
Leone, y l'iracondo in vnOrfo > il vorace in un Lu- cjem. nei 
fOy.UmaliQofo in una Volpe >& chi niente sd> ^ raz J^ f 
ne fi cura di Japere y in un faffo> & chi della fa- f n p^i! 
pmty o prudenza ceroa } in vn Serpente . E di pi^co^. 



dochepiu qui uieney chél nofiroisfcrifio y fecondo che pi& 
giù Temi- giù finteremo yiion in [affo è cangiatcyccme l'ai- 
iemo. tYQ ^ cr jjj Q T> a d r e di Danae > ma in Serpente > co- 
rnea moftrare y che cerca della prudenza > e co/i ri- 
torna a Cloriy che fignifica la nera virtày ajppo la 
quale è reftituito nella pattina forma y non appo 
donna della Città > che accenna lauirtù fficculati- 
ua> ne appo legiouani della villa y che la mortale 
pgnificano , ejjcndo la fola grafia di Dio quella > 
che ci rende la diuina imagine . *JfyCa cofici co- 
munque del no fìro ritorno fi rallegri y nondimeno 
perche del letto > onde JL cri fio vfeito èy non è tol- 
to uia il uejligio rimafoui > recando anco in lui le 
reliquie del peccato y(& bene anco la madre ui- 
ue y che la legge della carne fignifica) non li fi 
moflra molto amoreuole : il che fa quando appie- 
no il vede dal vi^io purgato ( :hefù dopo la mor- 
te della madre y come nel quarto libro fi dirà) 
allora morendoli in braccio da lui fi parte: atte- 
foy cheHuero uirtuofoy lontano da ogni prefen%a 
fenfibikydeue gufi are la virtù ': &bcnc il I{eden- 
S Gio.ca. tQY no ji ro dìfle ^ non y ot€Y mandare lo Spirito fan 

tOy fe da tal preferita non fi toglieua y & tali fono 
i giuftiy che nelle finte Iflorie fentono i giudizio- 
fi ya quali non arriuando il volgo y cbe'l foto cfte.- 
•fiore attendcyfe quel nudo fenfo lift porrà innan- 
7Ìy li farà una fouerchia noia y doue copertolo con 
quello che li diletta ( che è la uagbeTga della fa- 
noia) da quello aldilettOychc la niente pafcc y po~ 
V ig.Sg. z trebbe condurfi . £ chi non sà ? che eff mdo ognu- 
no 



notiratodal.fuo piacere) come dice ilTocta y per 
me^o le afe fimili dette Pignorante vulgo , effet 
ammaefiratoì &.cofi lui con la fintola^ & li flu- 
diofi coljh/ifodi quella, fi dckbon trattenere, per- 
tiche niunoài quefio mìo fcriuere deue maraui- 
gliarfi confidcrato il fine , chea fermerò minino- 
ne. Oltre che il reUffare alquanto ì animo, che Serviti Er 
granato è dai confucti fa fi idi, non è fenon bene > Ma ^ 
dicendo quelTrag. ]ib. 8. de 

cposl multa uirtm opera laxàrifolet. odo. 
Di qui ueggiamo,che per ticrearfi Lelio, e Scipio- j^IJ 1 ^ 
ne uanno raccogliendo nicchi lungo il mare di Cal {, a . tU l 
Gaeta: Socrate caualca le canne co (figliuoli: jLu* lazio. vlt. 
gufxo giuoca a dadi tdpicciolini fanuulli,& per- C2t " 
che nb,da che ìauo,che fxà fempretefopoco lungi 
ferifect E bene quell'oc t adi ff e. , 

Quod caret alterna r equie durabile non efl. uie P** 
Et appo un'altro cofi leggiamo. Ora.Sat.i. 

Efl modus in rebus , funt certi denìque fìnes , 

Ouos ultra Citraque ncquit con fi fi ere return. 
Onde Seneca a Lucilio comanda, che l afe iati li Sìu Epift.15. 
dij graui , tal'ora fi ricrei, attefo che nel giuoco , e Lib.4.Eti. 
ricreazione onefia ( \Arislotile afferma) è pofìa ca P' 8 ' 
la uirtà , purcheil noHro ricrearci non cada nel- 
l'eflremo della diffolu%ìone , eff :ndo quefìa la pro- 
prietà dello fiolto- di andare da urìeflrcmo all'al- 
tro, poiché dolendo fuggire la rutticcbe'iga, e 
malinconia, fi rende diffoluto, & buffone . Onde 
quel Voeta diffe . 

Dh m uitant Haiti vitti > in contriti currunt. Ojra. Sap 
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AL BENIGNO 

LETTORE. 



I 




IWP5n?!59R|f PF LLE (come dice Plinio) 
^^^/VSjy^l finito la fua pitrui a , la inetto 

1^77à K ^^^Lj\ na fuora in luogo che da timi 
P^y£!^\%\\ potette elfer vcduta,e dou'egH 

il giudizio che ne faceano, fen- 
za efl'er veduro , potc/Te vdire» 
parendo a Jui, che pitiche al 
proprio fapere,3 quel d'altri douefle credere. Ora 
occorfe, che hauendone u na volta polla fuor vna, 
féntì riprenderli da vn calzolaio , per conto d'vna 
pianella , col dir «olui, che li mancaua vn legame , 
fenza ilquale malamente poteua Ilare, ilqual man 
camento tolto emendato da ApeHe, di nuouo ri- 
lucile fuori la tauola» e di nuouo il calzolaio vifù 
a vederla, e fatto altiero dell'hauer corretto vn 
tanto Pittore , prefunfe di dire, che'l ginocchio 
hawea non sò che di fouerchio. Sdegnatoli A pel- 
le, che dopo la tauolavdiua ciò che fi diceua, fat- 
toli fuora, dilfe. ah non più su che Ja pianella, c 
fece fi fcherno del giudizio di colui,- onde h'c ve- 
duto U prouerbioic/ie dice, T^e fupra ere fidami 
ilkn fo del <juale I, cAe ninno deueria dar iencen- 

Za* 



2a, fe non in quello, che è l'arte fua . lo cariffimo 
lettore, a guila d'Apelle vna volra^ & vn'altra ho 
hicilb fuora la Metamorfofi del Virtuoió,chepri« 
ma che ora potrai hauer letto , ascoltando volen- 
tieri Patina parere, e ièn rito quello e quel diser- 
to da quegli che molto periti ho creduti efler in 
<qu<-'ft'arte,per quàto ho potuto,ho cercato emen» 
darlo,doue aggiugnendo»e doue fcemando,fecon 
do il mio parere, quefto facto, e di nuouo molla- 
ta la cauola,femo che*l vulgo, e quella moltitudi- 
ne indifciplinata , in mezo laquale , non vuole il 
Sauio Ecclefiaftko, che altri fi glori;, riputandofi Ecd»7» 
di fapere, riprende quella mia Opera,col dirla Li- 
bro dinouelle ,e fole di Romanzi, e narrazione 
tutta piena d'amor lafciuo , e carnale» di quello 
amor dico, il cui fine non è altro , che fetente luf- 
furia, e lufiuriolò fetore , ilch&vdite , via più che 
Apellecontra il calzolaio, che volfe riprenderli 
ginocchio ; conerà coftoro adiratomi, non ho po- 
tuto(con moltofdegno) non chiamarli . Mondo i.Ioan.f, 
pollo in maligno, vulgo ignobile, turba ignoran* Getc 26. 
-te, moltitudine inctifciplinata, fecondo che ha dee- 5« Joan.; . 
to ptìcclefiafticto , e plebe viziofa : nel cuore della 
quale non i caih,e pudiciu amori , ma ilufluno/i, 
elporchi fi accendono, ilchc quanto /ìa vero, non 
lediuine Scritturerà quelle de 1 Poeti, che i catti 
amori hanno cantato , voglio ohefJ dichino.come 
fra gli altri Francesco Petrarca, allora che mo* 
ftrandoquelti cuori plebei cfìer lontani da 1 catti 
amori, coli dice . 

Co fi gitignemmo a la Città foprana , 

7s(e/ Tempio pria che dedicò Sulpi^ia , 

Ter Jpegner de la mente fiamma inlana . 
Zaffammo al Tempio poi di Vudiu^ia , 

Che accende in cor gentile onci te voglie* 

T^on digente plebe* , ma ài patrizia . 

Senti 



Senti benigni Lettore ? L'ónerte yoglit fono ac- 

cele iti cor gcotil^ma cotal cuore è degente nobi- 
le, e noa plebea, c bene G iertmia chiamò il vulgo 
ignobili-, il 026.- Oim iecpciti uh non ponno ri r 
ceuere 1 pudichi i imori , che gran fitto che panfi- 
lio, che wtin\ùtro li pomi ricetterei' cei tannine la 
propria i ddi'occhio,che no» può vederla luce>è 
di creder che neffun'altr# la polla vedere, fi come 
la propri, là del dappoca,è di riputar impofljtnU, 
quello che non. può farti, ikhe quanto ila vero p 
fentiamo Battila Maatouano Cdr:ndùa,che coli 
*;Ja}2 ìdice* ; • '> x c ^r.ibfojd òhrtJt 

J^ocìua phebeum rifu> non fuflinet orbita , 
Hoc tiiam lotti* armigero putat tfie negatum ^ 
òic genti* hoc exavgue [uh, quod viribusimpar 
t^nturuat, beuuUos eccedere wdicat aufH&< 
1. Pct.4. . Di qui T Apolrole rietro cella fua Canonica di . 
ce , che 1 mondani anuczzi alle immondizie, & 
vbriacchc/ze , reputano imponìbile vno effer ca- 
ffo, e fobrio, co.lbeliemsaiarech! non Ji feguita in 

coli fatti vizi;, per ikh e fe quelli calzolai, che non 
vanno piùsùchelai'carpa.nonpoffoflQimagicar- 

fivirtuolb, e lauto l'amore di cai in quefta mia 
narazione/ì trutta , conuieo dire che fiano quegli 
vbriachi,& immondi , che ha detto S. Pietro , e iìp 
diraHno,ch« per ciò credono e Iter «tale quello a^o 
re,cioc carnale: attefo che fi ferue delle parole , c 
motti y che i lalaui amori vfano . O ©biezzionc 
degna di rifo, & a Dio non fi attribuirono mo^e 
no ti re iropetfcz£Ì#oi . Ora dicendolo, che ha fu- 
rore, & ira, ora chcdorme,che fi ripofa, che fi af- 
fatica, che ha dolore, che fi-pente, che fi <1 mi e mi- 
ca, die fi ricorda,e limili ? che pii> nella Cantica, 
hkiifi addietro arTw*to alcuno di quel checòltu- 
mano due veri inuamorati ? la breuita dell' A po- 
Iogeuco,nan permette chi'l tutto racconti» edo- 
htvrt * * gni 



gni cofa io dia éfetnpio', c tanto più , quanto me- 
no fcrìuo a' Lettori non intendenti , come fono i 
calzolai, e gl'altri plebei, ma a gente pràtrica, dò- 
tara di laido giudizio . duoqueperfe ftefla potrà 
vederci luoghi, che tali amorofi affetti moftrano, 
come farebbe a dire. Ofculeturme oculooris fui 
diletta mea, formo fa mea, amica mea . Vulnera/li 
cor menni in vnoittu oculorum tuorumjn uno cri- 
ne collitui, auerte oculos tuos ante , quia ip fi me 
auolare fecerunt ,quam pulcbrjfunt marna tu&, 
forormea jponfa , &• veni dilette mi egrediamur 
in agrum , ibi dabo tibi vbera mea , &quis mihi 
datte , vt ojculer te, & nemq me dtjpiciat . & di- 
ate diletto meo, quia amore lan«ueo, e fimili.e per 
dire il rutto in voa parola, il (oggetto di erta Can- 
tica, come dici San Bernardo ferm.79. è l'amore 
cfprcflb con l'iftefle voci che fogliono vlare i vani 
amori, e bene non alle voci vuole che fi attenda 
elfo Dottore, ma aIl'afFetto,onde dice. In Epita- 
lamio hoc, non verba penfanda [nnt 9 fed ajfettus . 
e lòggiugne, che tale amore non può effer capito, 
fé noa da chi ama % amando dico con tale amore, 
ilche eflendo,noa è gran fatto, che da colloro non 
fia iatefo quello , che qui fi narra , poiché effendo 
pieni d'amor carnale, qucfto che fpirituale è, non 
guferanno, & in fommarifpotidendoa i mieicen 
fori, dico che doppiamente errano j prima non 
credendo che altri ami, fe non come erti amano j 
fecondano , perche vfarulo quatto , le parole vfatc 
da i loro amorini credinolafciuo, e caniale,ilqua- 
le fecondo errorr,tanto più è riprendile , quan- 
to meno quello doucano penfare, atr:fe le molte 
poftillequà,eI:ì porte nelle imargtni del libro, le- 
quali dichiarano quale , e come fia quello amore,. 
E fediranno , che tali poftille poca dichiarazione 
pcflòiio dare , fi perche fono molto f correte , c fi 
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perche poco 6 rifcontrano col tefto, chedeuono 
dichiarare^poiche doue la fentenza che ricerca di- 
chiarazione è in un luogoja pollilia farà in vn'al- 
tro. a quello rifpondo, e dico, che non può efler fi 
grande la feorrezzione , & il poco rifeontro , che 
non dieno effe poltille qualche notizia dell'amore 
che dico , e cofi Hi fermo il primario intento, che 
molto, e molto fon quelli tali, riprenfibili , niuna 
feufa potendoti giuftamente di loro accettare, 
quando ogni feufaper conto dell'opera può efler 
accettata , ecco quella per cafo delle poltille , chi 
tìa che non l'accetti , da che io non poffo per efler 
lontano dalla llampa,mutarc , aggiugnere, efee- 
marc,quella,e quella lettera, come poteua Apeile 
aggiugnere,e feemare i colori , Certamente quel- 
lo che ho potuto fare ho fatto , come potrai vede- 
re , leggendo quella terza impreffione, benigno 
Lettore, col prometter di far anco meglio , feda 
pedone in tendenti , e non da calzolai farò auuer- 
tito,e fe mi fi diri che non bifogna peccar due voi 
te , nfponderò efler vero , ma nella guerra doue 
peccandoli vna volta, con difficuità ci rileuiamo » 
reflando noi preda del nimico , e bene il prouer- 
biodice, 

7>ion lieti bis in bello peccare . 
Nell'altre azzioni poi , non farà gran che, fenoi 
peachiamo,elfendo vero l'altro prouerbio . 

T^onomnia eueniunt , quxin animo flatueris. 
Et Orazio nella Poetica dilfe , 

Suntdditìa tamen qui bus ignouifje velimus. 

2^am ncque chorda fonum vedetti qttem yult 
manti* &mens. 



METAMORFOSI 

DEL VIRTVOSO. 
Libro primo. 

SOMMARIO. 

Perfuade ad Acrifio la madre l'andare 
à Napoli cercando delle paterne ricchez- 
ze , delle quali egli moftrando i moki in- 
commodi,conclude non cflfer bene, che vi 
vada.Finalmente per la moka importuni- 
tà di lei , è corretto à irui , con tutto che di 
ciò molto il diflfuada Clori,laquaIe per do 
lore della fua partita,come morta rimane, 

P I E dell 1 spennino , vicino al 
fonte onde nafte il I[eno è la mia 
poneva "Patria > doue in me^p 
vna Selua difrondoft caftagni ^ 
£r m piccolo tugurio nato Jòno ; 
^ilqnat luogo il cielo nel tempo 
della State per Ufrejibe^a dtLlacqutyeperl'om- 
Irofità degli alberi > e molto più per la limpide^ 
%a dell'aria , cofi diletteuùieji tnoftra > che ftmbra 
vn terre/ire Taradifo ♦ In questo luogo Piandomi 
io con molta f everta > non mancano però di cer- 
care di quella virtù) la quale bene fycjjo più per 
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le felue > che per le Città s'è lafciata trottare. 7» 
tal giù fa dimorato non fo che tempo > ricompen* 
fando i molti di fagi del pouero mio flato y con, la 
molta quiete dell'animo y the i ricchi non fogliono 
battere ; Mia madre che già molti anni auanti era 
rimajavcdouay come quella che inueccbiarfive- 
dea y la quale età non fo che di àuari%ia par che por- 
ti feco (oltre che le donne per il più attide fonojvol- 
le trottar modo ditormi non la pouertàyma la quie- 
te y che per mejo di lei gustar mi p arena . La onde 
postafi à federe allato a vna font anay the fvoridel^ 
le barbe $vn vecchio castagno vfcendoy con mor- 
morate rio la cefa t ircondaua> a fe chiamatomi cofì 
diffe. il vederti càriffmp figliuplòyche d'altro noti 
diletti che della vìrtùyc conóscendo che la vìuacità 
dèi tuo ingcgnoyquahdó aiutata f off Cy potrebbe ar- 
rtuareavn lodcmlfincyho penfatodt trouar rno-> 
dólche tu da quello noti ìì àllòntàni > acdochtfi co- 
inè io Sìeffa i primi principi] delle lettere t'ho mo- 
ftrati, cofi parimente il fine loro dalla lunga ti ac- 
cenni . Hai dunque da faperey chef e bene in luogo 
fouerOyé vìle y come tu vediy nato feiy niente di me- 
no la tua ftirpe infine dal tuo *Auo nobile > & ricca 
ì fempre mai fiata] poiché dinobilijfimaCittày co- 
me è IS^apolt y i primi luoghi hanno fempre hauuti 
ir tuoi maggior ima come auuiene nelle àrnie dif cor 
Mecche i piccioli grandi, & i grandi piccioli diuen- 
tanoyper quelle il tuo A no di quiui partito fi più to 
jìoaguifa di eoe ad ino che digentilhuomoyper me- 
tto effer conof cinto p qui fe ne venne > non che ahri^ 
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Tn'enti venir non ci pote/fe y poicbe riccbi{f\mo ejfen* 
doyvna gran fomma di danari y che portar /eco po- 
tè uà quitti lafiiòt con firitture però autenticheycbe 
andandoegli^ò altri ip nome/uùyil numero U/ciato 
de denari refo Ufo/fa i>4ccommodatofi poi a quel- 
la pouertàytbe in/in a oggidì tòpo dura y pamey the 
fi dimenticaj/e tutto quello che di bertele di male lo 
là lafciato haueua; Onde fidamente alla morte con- 
fegnando le firitturey che quella cofa conteneuano y 
a tuo padre y di lei parlo • Dopo la morte di lui non 
*vna volta> ma cento* uolfe il padre tuo colà andar- 
fene y & per me%o delle ricche^Cy che Jperauddò* 
ucre bauerey torft dalle /palle la tanta pouertày che 
fofteneuay ma impedito quando da una co/acquando 
da urialtray paj/ando a miglior uita non più ricchiy 
che egli fi /off ?>t / ha la/ciati: ma /e non pm ricchi > 
certamente più poueri rimafi fiamoypoicbe di moU 
te co/e patiamo > che uiuendo egli /e ne poteua far 
parte ad altri . Et chi non sày che la pre/cn%a degli 
l)u omini ( della qualità y che egli era ) fa na/cerU 
roba t Hpi altre, pouere donne da che fi amo buone > 
, fe non da lamentarci fenTg /aper pigliar vn partito 
j che buono fia y /e qualche di/gratta ci viene i ara /e 
iì cow la pouer tacche /empre cre/cey cr e/ce parimente 
. la di/fvcultà di poter/eli opporre* che partito /apre- 
j rno noi pigliare fuor diquefl'vnoydi mai /empre vo 
, lerejìentarc ? La qual co/a quanto tu quel rimedio* 
idioti diròyli vorrai dar ey/en^a dubbio alcuno riS 
t é-pfit auuenirciyma fi bene il contrario . Ter il chi 
i io vorreiycbe tu tidifyone/fi a no recarti a vna e/tre 
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ma fatica il metterti la via tra piedi , andando tu 
infin colà) doue le nofìre ricchezze fono > & far in 
modo per vigore di qucfte fcriitmeychtdi loro quel 
Ivtilc ne traejfimo 9 cbc dibifogno habbiamoye non 
voler ( figliuol mio) fono colore di quiete y e pace di 
mente sfuggire quefio viaggio , per cioche fc glie 
biafmatoy come infingardo > chi per non voler tra- 
vagli (ì contenta del poco y quanto maggiormente 
farcStibiafimatotu contentandoti del meno? fu dun 
que buonanimoy e con la fperan^ del molto gua- 
dagno moftraycbe non fia fc non poca laprefa fatica* 
CU è veroychc la via è lungay&hai da fare alquan- 
ti paffi pericolofiye difficili) ma andando tu accom- 
pagnatOypoicbe la sìrada di qui a colà e fempre co- 
perta di gente y e quello che non potrai fare in otto 
giorniynon tifaràvietato 9 U farlo in dodeci , epiù } e 
tnenoyfecondo che a te parrày non fo vede re > che per 
tali cagioni ti debba Jpauentare y non facendo quan- 
to ti dico . (pfi detto bauea > e già per buono jpa'Qo 
tacendofi afpettaua la mia rifpofia y quando io co fi li 
e diffi* T^on poffo carisma madre fe non ringratiar- 

H% dé tanti benefit ^, che da voi ho riceuutiye conti- 
nuamente riceuo : perciochc non pure come tutte 
l'altre madri generato mi hanete > ma ancora alle- 
uatomiye nutritomi cofa tanto più della prima de- 
Notifi Z na ^ e S tY tenuta in pregio y quanto più delle cofe 
^uàto fia naturaliy quelle che volontmc Jbnoylodeyo biafimo 
bene à le- fogliano meritare . 7\(e commuti* > come quello di 

v T fi K£ mte le altre nmici *J ia$0 *l VùHro ahuarmiy pei 
Aioli, ebe doue quelle ilfolo latte del petto danno a i prò- 
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frij> o agli Urani figliuoli, voi di quel del petto > c 
di quel dell'intelletto pafciuto mi haueie y corrobo- 
rando in vn mede fimo tempo le membra nel corpo, 
€ le potew^e dell'anima) battendomi comcvn altra 
Cornelia ( per quanto vi è fiato pemeffo) ne* prin 
cipij delle lettere ammaestrato . Et quello che gran 
demente debbo confidcrare y è che voi non re slate di 
batter di me quella cura > che a pietofa y evirtuofa 
madre conine ne ;Àa che ogni sformo vorrefie fare, 
onde io dall'ottimo fine della virtù no mi difcoftaf* 
ft)Certamente>cbe tali fono madre miai vofirifiu^ 
di)&ivoHripenfierhiqualinonpoffo fenon loda~ 
t€y€ come ho detto del continuo ringrajiaruene % di~ 
tendoni perQ t che ora infamemente con queSie lo* 
di mi nafce di vpi vna marauiglia fi grande > ch'io 
non f off Q tacerla > equefia è che voi vogliate f che 
io finì ui al fine della virtù* col pormi innanzi me- 
K/i che fono totalmente aUavirfu cQntrari; all'an- 
dar ricercando l inquietudine delle ricchezze . Io 
meco fteffovò penfando } fe tal cofa mi dite per ten- 
tarmi) 0 pure perche rifolut amente co fi vogliate ; 
fe voi mi tentatelo ve n'bòobligo } volendo voi ef* 
fer certa^che in me fia l<\ virtù* concwfìacofa che fi 
come i corpi fani) agli effetti della fanità fi conofco 
noyparimente le perfone virtuofeynellaperfeueran- 
%a del bene operare ( quando non cedano allacom- 
modità del male) per tali fon conofciute> mafequc 
fio dite ) perche co fi vogliate > fe n%a dubbio alcuno 
voi vi allontanate da quella viuacità d'ingegno > 
che in me (per troppo amore ) vi pare fcorgere > il 
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che fe gli è verPyO nò facilmente fono per mofirarul 
quando pazientemente mi vogliate udire.Ecco che 
iodi qui partendomi (fecqndo che voi dite) me ne 
andrò fano y e fatuo alla mia antica Città > doue fona 
quefii danariyiquali prefuppongo y che cortejemen- 
te fetida alcuna fatica mifiano refi y e di più ch y io 
fin qui gli recchi con molta mia commoditày e uo- 
ftra contentezza : ditemi madre mia tarale poi che 
faremo? prediamo noi di potere empiere le caffè 
di molta pecunia > fen^adouere empiere- le menti 
nofire d'infiniti penfieri 0 quante fintafie ci uo 
Icranno intorno alceruelloy o quanti cafielli in aria 
faremo il dì e la notte <? Ora morremo disfare infi- 
no da fondamenti la picciolanoSlr a cafa> efabri- 
carne un* altra ornata di fontuofe camere y e f^ajio^ 
fe.fak) ora allargarci intorno comperando i me ini 
monti > non pule le feluche quali cQnfhro > e fuoco 
dìftruggendouercheremodi fare folti, e Sterili ho- 
fchiy fruttìferi campi & amenijfimiprti. Qra ere- 
feendo con ì penfieri l'ambizione non uorremmo fa- 
lamenteyperquefle foUtarip ualli cjjer cflnofciuti > 
ma per le populofc Città ydoue la frequenta delle 
genti fi uede • La onde di qui partiti e I4 gjjf.anda- 
ti y comincieremo a far pratiche ora con quefio > 
ora con quello per comperar una buona cafii > per 
ueder di trouar un gran podere > cercando per ca- 
gion della prima diferue y diferuitori>di uafiydì pà- 
niydi mafferi%ieydi abbigliamenti: comey le t tiy meri 
feyarmarhfor^ierifcranney prede lle y e famigliarne ; 
0 per cagione del fecondo ) di Lwratori } di buoi y di 
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caxriydi aratrici caualliyd'afiniy e di mille altre co- 
finche alle Uifogne della villa fi ricbiedonoyrodendo* 
ci il cuore bene jpefib vn continuo pen fiero come noi 
dobbiamo allogar le teryeyO allamefà della jpefa > e 
del guadagnalo purcapatto*tbe ce nefiarefovn ti 
toìfe pigleremo il primo modo temeremo y the non 
ci fi ano [edili : } eil fecondo, non fi farà per la pof* 
fcjjioney poiché cercheranno di cattarne in tre an- 
ni quel frutto y che dourebbe dare in fei . Lafcio 
fi are itrauagliyche noi auremo per conto della ro- 
ba nel condurla innanzi y e indietro velia Città > o 
per vende* la > o per comperarla y bifognandocifare 
amoreuoli i gavellieriyle guardie^ i n* tffi > le fpie > e 
quante gèi i infami y e vitupero] e foio pafeiute dal 
pane d ella infingardaggine > poiché per non durare 1 
onorata fatica a f osi vilijfimi ejfercitijfi dànojma 
queftoè poco ricetto dlmolto^the ci rimane Ima- 
giniamoci chcfiaycome voi vi credetey cioè che noi 

di poueri ci tacciamo ricchi, Da quanti madre P t ctìliì ^ 
r j-'ìi libro de 

mia cara jaremo noi inumati ì da quanti auuti m Co j] ai j c ^ 
odio i vogliamo hqì crederebbe fiflnoyan^i che nò> m fr us di- 
infingi quelli y che non prima cominceranno a co- uiuaru , 
nofceni > che a farci fi nimici f deh crediatemi y the Se viriu- 
non faranno tanti i penfieri noftri per conto della ro li$ • 
ba y c he non fiano in più copiofo numero coloro , che 
non fapr anno penfar alerò , c he come ci pojfmo of- 
fendere. Che dirò del Signorotto il cuireggimen 
toviuiamo ? diamoci noi ad intendere > chevedédo 
ci così in vn fubito di poueri diuentar ricchiyche no 
voglia fapere U comedi quadoy la cagione } e fimili $ 
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non uel crediti e y perche he nelle cofe > doue nepof- 
fono fpcrare guadagnoyfono piùcheuigilantida on- 
de credendo lui che noi abbiamo trouato qualche 
teforoyo per altro modo illecito confeguitatal fom- 
tna di denariynon ci lafcierà uiuerc in pac ^andan- 
do noi a rischio di reftar priui con la roba jleffa del 
Vonore y e della aita > e allora quando niente ci gio- 
neràyd ricorderemo del noflro felice lìato. 0 come 
fieramente felice (dolce madre mia) fé noi confide~ 
rare il uoleffimo . Or che cofa ci manca^onde noi non 
poffiamo fi come fin qui abbiamo fatto » liei amen— 
teuiuere? Ditemi di gra^a y non ha egli proueduto 
il Cielo y e la Tslatum a tutto quelhy che pur che ci 
manchi per difetto delle ricchezze ì Si certamente 
che egli ha proueduto ;io non uoglio che noi r accori 
iiamo una per una ogni cofa > ma ci contentiamo 
d'una minima parte per modo di ef empio . Gli è ae- 
ro > che la noflro menfa non abonda di molte forte 
di preTÌoft uini> come quella de riethiy ma noi ab* 
biamo in quello fcambio quesia frefea , e limpida 
fontana così buona y e per fett ascosi foflanzieuole>e 
fona y che con piàgufto y e dilettatone ci nutrifee il 
corpose la menteychc tutti i uinidi Candiamo quan~ 
ti ne guflò mai la ricca T^oma . Se qui non ci fona 
i medicee le medicine^ i tanti lattouariy ecompo 
Sìe di finitimo zucchero > come i ricchi ufano nelle 
città y ringra^iamo Iddio y che non ce riè dibifogno > 
f eretiche mercè diquefla ariane he perfettiffima è y 
e mercè parimente del parco mangiare y no fappia- 
7HQ ancora^comefia fatto il dolor del capoy o Urna-* 



P R 1 M O. 9 

le del fiancala gotta y la fciatica > ridropifiayilpar-* 
leticoy e fimili y delle quali infermiti per le cafe d€ 

\ ricchi ogni canto ri è pieno . Se il definarnofiroyt 

/ la cena non è di molte efquifite uiuande in uafi àìo- 
royo di argentoy non ci manca col pane > o fiafrefco > 

| o fia cturoyun uafo di terra pieno di meUycke quejle 

i ape ci [annone un'altro di legno pieno di latte y che 

\ le poche pecorelle > che ora intorno a quetti monti 

. pafcolano yferay e mattina ci danno . Che hanno i 

i ricchi più di noi ? forfè i ricebi uefitmenti di [et a > e 

y d'oro * habbianfeli fen%a tnuidia ale una . Voi ben jj^^ il 

I fapeteyche loro la fiate è troppo pefo > e la uernata pionifio'' 

i è troppo freddo. 0 con quanta mia contentezza mi ^ * 

t riuolgo ora io in quefii panni lini (benché non mol- m«JU**M 

I to delicati) e la uernata mi ueftirò d'una femplice caj>. U 

$ pelleyUquali uefìty feruédomi al neceff ariose toglie 

(. domi il lafctuo) e per me^oloro tanto mi moftrerò 

t io uirtuofo^quanto i ricchi con quelli effeminati > e 

w udì fi mofirano. Glorianfi forfè i ricchi della mek- 
\ dia delle uociy che tal uolta fogliono udir e,glor tanfi 
\ quanto lor piace: ix> so bene } che non cambierei allf 

I loro mu ficheti canto decanti uccelliyche d'ogni in- 
y torno per q ne fi a felua fento ; ilquale tanto più d J o~ 
i gni lor canto y mi dilettay quanto meno ho da teme* 
$ te y che fi conuerta in piantOy come il più delle uoltc 
d canto loro auuiene . Vedete uoi ydunqueycbe \a 
i. pietofa natura non ci manca di quanto habbtan^o 
\ dib fognoy e di più c i è larga difpenfatrice delle fu * 
f, tonienteTge y (cquali a patto muno pojjonogufia-* 
f re i ricchi *W*t9fim*yUifo r^wwf tome ff 
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la coftiyftcondoyche a lingua fi può chiedere > facce- 
defletè che Peniate <> &ìl' tornare non fofje fe non 
aprrie per noi fi de fida a. Ma i hi vi fi fuma > che io 
injino colà urnni fanoy e vino è efe pur queflo mi. 
fi a permclj c y che certeTja. ho io di trouarc quello x 
clHoceuoìfc i danari fv.ronlaf ciati dal mio aiuo- 
lo effondo anco t> chi sa , che i defeendenti di 
coluta chi li;hji io , fieno al mondai e quando pur 
fieno > a ediimomiy che cortefemente li vogliono 
confejfare i noi crediamo di grafia > ihe he fippia- 
moy quanto può negli vmani petti la fame delio- 
ro : or non itediimo noi per conto fuo i fratelli hc~ 
ciderfi iìifitmcyil padre nimicarfi il figliuolo^ l y a- 
muo tradir l'amico* 'sìuediamo ccrtaméte; laqual 
cofa faccnd. fi tra i propinqui > quanto maggior- 
mente tra gli firani £ E quando pure molenda al- 
cuna non mi fojje fatta , ma per uia di ragione vo- 
gliono meco piatire come non fiano tenuti a darmi 
qncllcych io domanderò > doue haueròiprefentiper 
fai mi amorcuole l'auuocatO) o tirar dal canto tniOi 
Uìiindufiriofo procuratore? crederò io trattener-, 
lo . lungx) tempo y col darli Jperan^a , che hauendg. 
qiietli denari io' lo rifiorerò delle fue fatichilo feioc 
co ci? io farò yfe uorrò attenermi a taleopenioney io 
non faròiHen degno difihemoy che fi# coluiy che fa, 
mercato della pelle dell* or fo cheuuole andare api-, 
K gbarc«Efc pure rio credi ijffi di uincerla pugna ri- 
ponendomi eoi mio dottare y col uolerlo a parte del 
guiìdagnùy perche non poffo credere > che gli auuer^. 
fiiiftu -nnglwpaneji co?nponghino ? certamente 
$ carijfima 
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carìffìma madre io tonofco di ucnimia faflidh con 
tante fuperflue ragioni; ma perche io de fiderò di 
mosirarui an%i che nòyil cotrario di quello c he ui- 
maghiate , io non ne ne uoglio indietro lafciare al- 
cunayche al mio proposto faccia > benché tante a ho 

10 dette y cbefe quel? una follmente ut aggiungo y 
non haurò più altra da dirne. Concedajì che fi hab- 
bino quefti denari ; fen%a ninno timore fi ara > uo- 
lendoli infin qui condurre? or non fo io y che portan- 
doli mecoyporterò comefidicey le lettere dVria> e , ^ ot * 
che tanti compagni quanti condurrò meco; tanti j> Vna a j 
mafnadieri potrò dire di condurrete per uìa di ba- c ^ x ^ 9 j e | 
(hi nono che mi uenghino dietro > perquefto farò x . ]ib. de f 
fuordifojj>pttoìfapehdo che non fono manco cru- Re,ilqti4 
delii ladri delle C ittiche quelli che dimorano per le porrò 

11 bofehi y fe non che quefti ufanoii crudeltà loro ^"5^ 
con inganno^ quelli alla fcopertayalquale ingannò neua 
per cjferq io incognito come fono > con difficoltà mi 

potrà opporreXa onde io poffo concludere > che 101) te $ 
lacquiflo de* danari incerto > mi dobbiate hauer il 
fine della mia uita più che certa . E perche io non 
uoglk [crederebbe per uolcmoi cominciare a ejffr 
pcca f emina > uogliate re/lare deffer pietoja ma v 
dra y però. mi par$ defferecerto > che ui hoperjuafo 
di lafciar così fatta, tmprefa • Qui feci fine al mio 
lungo ragionami obliquale con tutto che contrar- 
rlo fof e a quelloychc ci Li defid^ua yfu noniim^ia 
pietoj mente da Iti uditoyd quale folapeatcquefte ] 
poche parole rijpofe , che pili che tutti i t sfori del 
mondo umana la nùaMta^wde a patio mHnouQt 



1 



il LIBRO 

letta metterla a rifebio di notarla quanto montana 
un capclhyne per quei danari ne po' altro • Così di 
quitti partitici) pacarono più giorni) che di tolto fa 
non fi parlò;dopo iquali ta fintoli a gl orecchi y che 
alqu nti gtouini miei vicini inutrfo quella Città 
per non fo che loro hi fogno andauano y di mono fi 
rneffe a richiedere quelloyche abra uolta li era fia- 
tò negato . Io parimente con eguali ragioni > o pie 
efficaci il contrario li perfuado > ma tutto in nano y 
per cicche per la comodità della compagnia niuna, 
mia ragione era bafiante à poterla fuperare > amj 
niuno oflacolo per grande c he fojj e potei mettergli 
innanzi > che ella con una facilità grandtffima noi 
togliere uia y uno folamente m'era rimafo > equejìo 
era il dirli che non era in mia libertà il potermi di 
quitti torre y pere ioc bey mercè d'un uirtuofo amo— 
re y una Ttfjnfa ( an^i una 'Dea) di quei monti così 
nihanea fatto fuo > che folo quello che a lei piace- 
ua mi conueniua fare : ma così fattg rimedio non 
h aurei no luto prendere y parendomi che non f off e 
benfatto che a quefio amore (qualé fi f off e ) ce- 

dclU X'f ^ € matcrm P* et *' il ^ fa 0 m ^ m ac ~ 
«a virtù' confentendoymi difpofi di fare quanto ella uoleua > 

ogni pietà fattone però prima confapeuole la mia donna ,Co- 
debbe^ce sì due giorni auanti al mio partire andatomene da 
dcrc ma co fl e b^ )e foco lungi dalla rqia picchia cafa dimo- 
ia dice raua y la trouai in un fuo orto inficine con ma pie- 
per nò cf ciola fancinllayla quale percotendo una uanga>cer~ 

no%muo caua co ^f uono ^ quella fermare un groffo filarne 
fo. &ape } che per l'aria fi aggirava) qmui giuntQydijfi^ 

deb 
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deb perche non fi puòy 0 C lori (tal* era il fuo nome ) 
confimil fuono fermare ciudi qui a poco è forbito 
lafciarti? a quefio dire ella a me ri?ioltafi y e domati 
dato y cbi f offe colui y che douealafci aria, e udito y che 
era iodata alquanto [opra dife y foggionfe. 

Terche conto farò lafciatatè egli per cerca? nuo 
ua fianca y eff radoli negata la prima y come al ì ape 
auuiene y 0 pure per trouarepiù felice albergo $ fe 
il fecondo è y che fuono fi potrà mai fare onde tifa- 
mi uolendotenirc f fe gli è il primo y io a guifa d'un 
uafo noto renderò fuono fi y mofirandoyche da nuo- 
uo amante non è cacciato il primo • .Ah non piac- 
cia a Dio ( Ufoggiunfi ) che nè l'una y nè l'altra ca- 
gione mi maona il partirmi ; la prima non mi pare 
credibile y la feconda è impoffibile. (osi detto non 
fen%a lagrime il tutto gli aperfi . e quelloy che per 
foddisfare a mia madre determinato haueuo > la 
qual cofa narratali > così dirotto pianto accompa- 
gnato da cocenti jofpiri incominciò > che non mai 
hebbefor%a di poter formare una fola parola . On- 
de di auiuipartendofiylp pregaiyche al nuouogior- 
noyuoleffe (ad una font ana y c he fuor d un'alto maf- 
fofopra il fuo orto ufciua ) lafciarfi riuedere > il che 
più con cenniyche con parole moftrò di uolerfare . 
Così paffatala notte y con tutto che limghiffimaf of- 
fe Hata alÌuno y e ali altro > auuicinandofi l'alba y al 
determinato luogo andai y non però il primo y ella 
già di grandi or a innanzi arriuataui y laquale a pie 
del majfo hauendo appoggiato il capo y così tacita y e 
cheta fi ftana y ch'io mi detti a credere y che la dor* 

mijfe y 
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fniffe j onde all'incontro di lei poftorfri a federe con 
gran filenTio per non deflarla > non fen%a mia con** 
tenterà ftauo a remirare la Semplicità delle fue 
onefte bellc^eycome i lunghi^ inanellati capel- 
lini quali a guifa di fila d!oro>parte in preda alt au- 
ra fi moueuano dietro alle Jpalle > parte cadendone 
già per le delicate guancie> moftrauanoy che con ar 
te trafcuratamente erano lafciati andare . incolore 
del ùifo non era molto differente da quello de bian- 
chi ligufìri)tanto piùy quanto la grande affli^oney 
chetila hauea^ il f olito fuo colore dell* incarnate 
rofe gli bantu tolto ì Terilcbe non in un profondo 
fonnò )*na bene in un profondo pen fiero fepolta} 
qmuipiìi morta che uiua pareua . Finalmente do- 
po un lungo fileìrziO)chc l'uno 3 e l'altro tenuto ha- 
iie avella {allenando dal duro faffo il tenero uolto y 
con un profondiffimo Jbjpiro^chedi me%o il cuore > 
par ne che nfeiffe^così cominciò a dire • 

ssfcrifio'( the tale è il mio nome) da te fi parte 
miferaClbriyche farai? o fragili tue jpera^e > come 
in un punto caduteti di mano ; a guifa di uetro fe 
ne fon fatti mittefe^v: doue fon ora quelle pro- 
mefje > che pure un giorno intero fuor di me nón ua 
lèduiiMe* douèqueUadata federando fi forca- 
va rendermi fu uray che cofa niunaal mondo per 
igrade ci) ella fi foffe thaurèhbe dame diuifofOimti 
egli dame fi dividere mn per un giorno > ne per un 
wefe i io dico per un'anno > e piaccia a Dio y che non 
perfempre. Ecbe gran cofa è quella che sì mél to- 
glie ì nHtrì altra >jè non una facciola f^eran^a di 

fati* 
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far/irìcco?adunquefecosìèypojfodircycbefi.pM^: . 
pernottare uri altra domale perche no ?con K li fi\a x E . U "P^ C 
Yiccbe^aycomcjtarcbbelamiapouertai egli ter- dlce cfl r:. r 
tamente cimentando riccoynon difemfilici.uejlimé- proprietà 
tìuorràuederfiueftitoycomewfino ab^ <fc rICC P*» 



7Wd A pre%iofi drappi ; 00» p/« // faranno % a grado ! da jj~ 
terbe y e i fioriyvnauorrà le gemmerei *or o\ fifdvgfle vinu.per. 
rà di nederfi in compagnia di ^ajloriyie di Wnfa' * ioc t be 5 C 

? • v rr j : „L~;li ^ fendo cie- 

c/?/ ptfo efr ere accompagnato da giouam nobili) 6 ch j mricè 
amato y da pompofey e fuperbe donne; li faranno a ^Ua for* 
Jc/W/o lombrofe ualliy e gli apert i poggia chi può tuna, ma. 
per gli ameni giardini y e per i magnifici P a k^*- ] *™fo*l 
abitareye lirieuemcnteche cofaha la pouertày che forcola 
poffa a un petto già fatto albergo dettar iceberg vutù,che 
fodisfarei niunacertamente;adunquefcpertrpuar:^^ vc 
yicchex^eegli così mi lafcia y in tiero che pet few- ^ U ob.fcr- 
fre mi lafciaycosì fon mancate le promeffe* così rot mo.45. 
te le fedi ì così perdute le fperanze ìah quanto dijfe 
bene quelVoeta . 

tJMifer chi fp^emeofetmor tal pone. . 
*JfyCifera mecche così la uihaueuo pofia } ma come 
poteuo fare altamente ? or non fon io una incfper- 
ta y e femplice fanciulla? or non poffono in me come 
in tante altre le fiamme d'amore ? fe quefie mébra 
non fono aridejon pero tener eyonde a guifa di fra- 
gii legno pofl'ono riceuere il fuoco : e sì c§me non è. 
fuoco fen^a calore così non è amore fenxa fperan- 
7 a. or perche non poteuo fperare che amando do- . 
* c jfi effer amata f quefli femplici monti ; che non 
fer ancora Jorio infetti dalle frodile da gl'inganni* 

{che , 
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(chedeueno effer nelle Città > che cofiuiuuoVirea 
trouaYe)non mi hanno^U Dio mercè, infegnato che 

10 vfìfraudc nell amar eccome a dire> che io promet 
ta una cofa>e poi non la faccela ; ch'io dica sì > e poi 
fi a nò. Io tròppo femplice effendo quale era il mio 
cuoYCytal credeuo quello d altrui ima oimè > quanto 
édiuerjo<>aMtfcontrario;il mio ama y e quello finge; 

11 miofegue>e quello fugge; il mio cercale quello ab 
bandona;il mio vuol più tofto finire di uiuere > che 
d'amare ; e quel lo per più non amare > uuole altro- 
ue uiueré*;il mio ogni cofa reputa uile a rifpetto 
d'un uero amore > e quello folo previa unapouera 
ricchezza così diuerfo è il mio cuore, così al tutto 
fono rxmàfa ingannata > così finalmente perdute le 
mie fperan^e veramente fon mifera . 

I Mifer chifpeme tn cofa mortai pone > 
£ chi non ue la pone ? fe*l fi troua 
*d Ila fine ingannato è ben ragione. 
Madoueuo io mai penfare che per effer altri mor* 
taleyhaueflc da effer ingannatore > e mancatore di 
fede i or quelli alberi che fono qui intorno^ non fo- 
no eglino corruttibiliycomenoi mortali ? fi fono cer 
tamente^e nientedimeno non fi farla per loroyche di 
. qui f off ero toltile piantati in una Cittày an%i qui ni 
come in un luogo a loro poco proporzionato fi fec- 
cherebbonoydoue qui rigoglio/i Pun di più che l'al- 
tro fi ueggono. Tion è aduque t effer mortale quel- 
lo } onde ali ri ingannato refi^an^i l'umana per uer 
fità,& ingordigia di molto hauere. Ma chi l'ha re- 
tata tra quefli monti tale ingordigia ? chi Iha qui 

condot* 
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condotta? chi li mojlrb la tua d'entrare ne cafii > 
amore fi petti ì con che foì^e (la maligna) ne cac- 
ciò di qui ut i puri>e uirtuofi amorii così adunque il 
tarsio di cafa fua ha [cacciata la uirtà ? I odio > la- 
more * oimè > come è fiato pojfibile l ma[fimamcn- 
tc apprcjjo coloroycbe fono stati infin qui uirtuofi y 
€ fedeli ) e pieni d 'un ueracs amore i ob di quanto 
male nelle mifere Cittàydebbono ejjer cagione que~ 
ftc nefande ricebe^e^ fe qui traquesìi motiy la fa* 
la ricordanza loro > già tanto bene hanno mandato 
a terrai oìmè) che laide operazioni debbono elleno 
commettere douc le fiannoy poiché ladouenon fo~ 
no ancora^ minacciano tanto male ? ora ucramentt 
sì ci) 10 noglio credere > che già gli huomini fiano 
flati cangiati in fiere y e mutati mpiante^certamen 
tCycbc qud Mida con orecchie d afinoy non doueauo f cnt (> 
ier Jìgnificar altroché la natura di coluiy che cerca z2 j. Am g 
le riccbc3^;ilqualeniunacofaafcolta>fenoquan- fonte che 
to faccia al fuo ingordo difegno;o piaccia a Dioiche ■ mo ^ 
fimiglianti orecchie forfè p£ggio(affiitta Clori) tu poco ^ m 
non ueggia tojlo,in chi per cercar dell'oro negli fira uio,e pcr- 
n 1 paejiyprejlo hjaerà 1 fuoi > .Ahi mifera ch'io fo~ che ' ] , 
noy per vna fallace ricchc^ay ho da ejjer lafaata? j a j a pj en «. 
il mio uerace amore ha da ejfcr pofpoilo a un finto za.con ra- 
bene ? Quello fi <nan torto riceucrò da uno y che più g' one 

/ n V A :>r L da, cioè il 

che me fìejja ho Jempre amato? fotto nomerò colore ric ^ Q ha 

di materna pietà > // torrà uia la uera pietà t aimè orecchie 

che pietà è quefta y dar comiato alla uirtà riceuédo d'afìno, ef 
il ui^o ì fi cerca delle ritcbe?gc : perche co fi vuol 

mia madre^ebe fono qucjle ricc beige? io certame- bio,ihe di 

8 te uè- 
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te TaGno te vedute non tboytna bene ho intefodire (e già il 

fionodei- P* 110140 ) che k recano fico molti trattagli perla 
h Lira . mente > molte fatiche per il corpo > e molti peccati 
A co para per la confi ien^a • Quanto 4 i peccati (poiché io 

ìa° n diuina ^ or * non ^ ccòti f enìo ) non ^cdo y che poffono in me 
Sapienza , moìto^ne pocoyma ben poffono i trauagli y e le fa- 
lò ro ,1*0 è tiche;quefie tormentando il corpoyqudkaffii ggen- 
loro*' dkt CMOre * perquefia adunque s hanno a far e i lun 
Sai. cap. 7. &bì viaggiyfalire i precipito/i montiypoffare i peri- 
<Jclla Sty colo fi fiumiyfiicnre i profondi mar iyattream fare le 
folte feluey e dar di cctigo avrà* ora ne dubbiofi 
paffiy doue nulla differenza fi fuolfare tra l'amico, 
e il nemico } e quando non fard in queiìi luoghi pieni 
di fofpettOyfarà dentro alle mura delle fintuofe Cit- 
tà y doue non fi uiuefen^a molto diletto y a tale che 
quando io non faròtuttadiluifollecita^ temeìidoy 
che non perda la uh a > batterò da temere y che non 
perda il cuore.Ttyn fi a adunque nulla il cercare le 
fallaci ricchezze y e non fi troiano > 0 trottate non fi 
recbinbyOcciò um Sbobbia a lor aia la punta degli 
antichi cofinmi.per <qnetto debbo manco contrifiar 
ini ì potrà dame allontanarfi il mio cuore y e non 
Tettarne affittai farò certayche fi efpone 4 manife 
fii pericoliye non uorrò a ognora uiuemeco fofpct- 
toioimc che infernali ombre non mi uerranno la not 
te innanzi in fogno l che dubbiofi penfteri non mi 
terranno occupata tutto il giorno? che momento di 
tempo potrà paffarey ci) io non corra con la mente 4 
'qnelioychc fe bene ouorfo non èywndimeno occorrer 
fotea lor eh è egli alm amore ( lontano dalla co* 
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fa amata) tU ma pien^ajunfollccito timore? C«J 
Deb maledetta fiala tata inquietudine di colciycbe ^ 
per uoler molto bauerc y ha perturbata cofi ogni vliflTe di 
mia quiete^ contmtita in amaritudine ogni ni* Penelope. 
dolccZ^a;cbebarà faputo far' altro lafua ingordi- 
gia) je non torre a me quello y che io baueuo y fen%X 
bauerellaqueUfylrtuoleua? io tertiffima fono the 
perdo i miei uirtuofi amori ; ma non già fard certa 
cosìei di ritYouar ifuoi perduti tefori . jlU mifera 
mecche boto detto non udendo f adunque fon certe 
di perder quanto infìtto a ora ho poffeduto f o pieto- 
fo Cielo >> e tu lucenti fimo Sole > che già alto fopra 
quelli moti illumini intorno quefle ombrofe felue> 
& diletteuoli mlì'h piacciauipaì toHoditormila ui 
tacche la dolce) e grata preferita di colui > onde con 
tantumiacontenteT^a in fino a qui m'è parutodi 
uiuere» Cefi baueua detto da me con molta atten- 
zione ascoltata non fcn%a molte hgrime , quando 
abbaffato il meftiffimo uolto [oprata fontana nelle 
fue puriflìmeondtyfiflati i languidi occhi per buono 
fpa%io par ne che fi mirajfe y indi accefafi in faccia m 
altrimenti^ che una di quelle facerdoteffe di Bacco > 
quando furiofe correndo intorno > ilfuoeu^ouat 
tantauaùOypiena comedi furor ^Poetico cofi diffe • 
Ter din ogni beltà quelle chiar'onde • 
Verdino i monti t berbere quefle Malli. 
Ifior uermigU> e gialli z 
Terda ognijelua gli arbori) e le fronde • 
Terdin le uerdi fponde 
l liquidi criSìalli > 

Ti z *Tcrd* 
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che fe gli è ver*)0 nò facilmente fono per mpfirarui 
quando pazientemente mi vogliate udire.Ecco che 

iodi qui partendomi (fecqndo che voi dite) me ne 
andrò fanoye J duo alla mia antica Città > douc fona 
queftidanariyiquali prefuppongo } che cortesemen- 
te fen\a alcuna, fatica mi fiano refi y e di più ch % io 
fin qui gli recebi con molta mia commoditày e uo- 
ftra contenterà : ditemi madre mia cara % epoi che 
faremo? fediamo noi di potere empiere le caffè 
di molta pecunia > fen^adouere empierete menti 
nofiye d 9 infiniti penfien O quante fantafic ci uo 
leranno intorno al ceruelloy o quanti cafitlli in aria 
faremo il dì e la notte * Ora uorremo disfare infi- 
no da fondamenti la piamola nofira cafa y e fati- 
carne un 9 altra ornata difontuofecamere y e Jpa^o^ 
fe [ale > ora allargarci intorno comperando i ni c ini 
monti > non pitie lefclue>lc quali con ferro , e fuoco 
dìslruggendo:cercbcremodi fare folti, esìerili bo- 
febiy fruttiferi campi & amenijf imi firti. Ora ere* 
feendo con ì penfieri l * ambizione non porremmo fo - 
lamente y per que/ie foli t arie ualli e/Jercjonofiiuti^ 
ma per le popalofcCittàydoue la frequenta delle 
genti fi ned e . La onde di qui partiti e I4 gf# anda- 
ti y comanderemo a far pratiche ora con <quefio > 
ora con quello per comperar una buona cafityper 
ueder di trouar un gran podere y cercando per ca- 
gion della prima diferue y diferuito>iydi uafiydi pa- 
niydi majferi'zjeydi abbigliamenti: comey lettiy men 
feyarmarhfor^ierifcranney predelle y e fomig liante / 
0 per cagione del ftwndQ) di lauoratori ? di buoi y di 

- ~~ carri) 
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canili aratrici caualliyd'afiniy e di mille altre cq<* 
fesche alle bifégne della villa fi ricbiedonoyrodendo- 
ci il cuore bene JpeJJb vn continuo penfiero come noi 
debbiamo allogar le terremo alla metà della e fa > e 
del guadagno pure a paniche ce ne fiarejovn ti 
toìfe pigleremo il primo modo temeremo > che non 
ci fiano fedeli if% il fecondo y non fi farà per la fof~ 
fcjfioney poiché cercheranno di camme in tre an- 
ni Quel frutto y che domebbe dare in fei . Lafcio 
ft are itrauagliyche noi auremo per conto della ro- 
ba nel condurla innanzi > e indietro velia Città > o 
per vende' la > o per comperarla , bifognandocifare 
amoreuoli i gavellieriyle guardie^ i n tffi > lejpie > e 
quante gei i infami y e vituperofe foto pafeiute dal 
fané della infingardaggine > poiché per non durare ' 
onoratafaticaacosìviliffimi effewtijfi dàno;ma 
quefìoè poco ricetto almolto^he ci rimane- Ima- 
giniamoci che jia } come voi vi credete^ cioè che noi # 
di poueri ci jacciarno rud i . Da quanti madre ^ 
mia caia faremo noi inuidiati i da quanti auuti in Co j| ai ì c ^ 
odio i vogliamo nqi crederebbe fhW*ati%j che \iò% D ,bus di- 
infiniti quelli > che non prima cominciar anno a co~ uitmù , 
nojcerchcheafarcifimmicifdehcrediattmiyihe & virtù* 

non far anno tarai i penfieri noftri per conto della ro lls • 
bacche non fiano m più copiofo numero coloro , che 
non fapranno penfar altro > che come ci pojfmo of- 
fendere. Che dirò del Signore y fotto il cuireggimen 
toviuiamo ? diamoci noi ad intendere > ebevedédo. 
ci così in vn fubito di poueri diuentar iic chicche no 
voglia papere il comedi quàdoy la cagione^ fimili { 

jL 4 non 
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non uel crediat e y perche he nelle cofe > doue nepof- 
fono fpcrare guadagno y fono piùcheuigilantida on- 
de credendo lui che noi abbiamo trottato qualche 
teforoyoper altro modo illecito confeguita tal [om- 
nia di denariyìion ci lafcierà uiuere in pace^andan- 
do noi a rifehio di reftar priui con la roba fieffa del 
tonore y e della ulta > e allora quando niente ci gio- 
neràyci ricorderemo del nojlro felice Hat o. 0 come 
ucr amente felice (dolce madre mia) fé noi confide- 
rai il uolejfimo . Or ebecofa ci manca } onde noi non 
poffiamoft come fin qui abbiamo fatto y lietamen- 
te uiuere^ Ditemi di gra^ia } non haegli proueduto 
il Cielo y e la lettura a tutto quello^ che par che ci 
manchi per difetto delle ricchezze ì Si certamente 
che egli ha proueduto ;io non uoglio che noi r accori 
tiamo una per una ogni cofa > ma ci contentiamo 
d'una minima parte per modo di ef empio. Gli è ae- 
ro > che la noflr* menfa non abonda di molte forte 
di prejioft uiniy come quella de rictbiy ma noi ab-* 
biamo in quello [cambio queRa frefea y e limpida 
fontana così buona y e per fett ascosi fofian%ieuole y e ' 
fana > che con piùguflo > e dilettazione ci nutrifee il 
corpose la mente>chc tutti i uinidi Candiamo quan- 
ti ne guttò mai la ricca Ttgma . Se qui non àfono 
i medicine le medicine } &i tanti lattonari, ecompo 
Sledi finitimo zucchero > come i ricchi ufano nelle 
cittd>r ingraniamo lddio y che non ce riè dibifogno > 
percioche mercè diquefla aria>cbe perfettiffima è y 
e mercè parimente del parco mangiar e y nofappia- 
m ancora ? comefia fatto il dolor del capo, o il ma- 
le del 
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le del fiancala gotta , la fciatica > ndropifiayilpar^ 
leticoy e fimili \ delle quali infermiti per le e afe de 
ricchi ogni canto ri è pieno . Se il definarnoflroyt 
la cena non è di molte efquifite uiuande in uafi d'o- 
royo di argentoy non ci manca col pane y o fi afre fio y 
o fia duroyun uafo di terra pieno di meUycke quefle 
apecifannoye un'altro di legno pieno di latte y che 
le pocÌK pecorelle y che ora intorno a quefli monti 
pafcolano yfera y e mattina ci danno . Che hanno i 
ricchj più di noi i forfè i ricchi ue fi menti di f et a . e 
d'oro * hahhianfeli fen%a inuidia ale una . Voi ben d C( t o il 
fapeteycbe lorola fiateè troppo pefo y eia uernata Dterifio* 
è troppo freddo. 0 con quanta mia contenterà mi 
riuolgo ora io in quefii panni lini (benché non mol- ytfjj^t 
to deli coti) e la uernata mi ueftirò d'una femplice *f*U 
pelleylcquali uefìiyferuédomi al necejfarioye toghe 
domi illafciuoyeperme^oloro tanto mi moftrero 
io uirtuofoyquantoi ricchi con quelli effeminati >.e 
ufi fi moftrano. Glorianfi forfè i ricchi della melo- 
dia delle uociy chetai uolta fogliono udire,gbrtanfi 
quanto lor piace: b sòbene y che non cambierei allf 
loro mu ficheti canto datanti uccelliyche (fogni in- 
torno per quella felua fento ; ilquale tanto più d'o- 
gni lor cantoymi diletta^ quanto meno ho da teme** 
reychc fi conuerta in piantoy come il più delle uoltc 
4 canto loro auuiene . Vedete uoi jdunqueycbe fa 
pietofa natura non ci manca di quanto habbtafQQ 
dtbìfognoy e di più ci è larga difpenfatrice delle fu* 
comentei^e yUquali a patto munopojjonogujia-r 

re i ricchi { W* w fi w * ^ m h* ra$W4(Q ime fé 
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lacofiiyftconc!o>thca lingua fi può chiedere > facce* 
defletè cHeV miar e y&'il' tornare non fyjjefenon 
come per noi fi defida a. Aia l hi vi fa fuma > che io 
infitto colà amiti fano > e vino è e fé pur qucfto mi 
fia permei] o y che certe??* ho io di trouarc quello % 
ci) io ccrcoijc i cianuri furonlafciati dal mio ^4 uo- 
lo cjjcndo anco $iou<Wy chi sa , che i defeendenti di 
coluiyd c hi li lofi iò , fieno al mondai e quando pur 

■ fieno y credi imo noi y che cortefemente li vogliono 
confejfarc i noi crediamo digrada y ebebé fappia- 
moy quanto può negli vmani petti la fame detto- 
ro : or non iiedL:mo noi per conto fuo i fratelli uc- 
cider fi infiemcyil padre nimicar fi il figliuolo^ Ca- 
ntico tradir famieoìsì uediamo certaméte; la qual 
cofa faccndifi tra i propinqui , quanto maggior- 
mente tra gli flrani l E quando pure uiolemg al- 
cuna non mi fofi e fatta , ma per uia di ragione uo- 
gliono mecb piatire come non fiano tenuti a darmi 
qucllcych io domanderò > doue batterò iprefenti per 
jfci mi amorcuole iauuocato y o tirar dal canto tìiiOì 
uriindiifiriofo procuratore? crederò io trattener- 
la lungo tempo > col darli Jperan^a > che hauendy. 
quefli denari icrlo ri fi orerò delle fue fatiche? o firn 
coc/yiofaròyfe uorrò attenermi. a taleopenione y io 
non faròiken dégno difilmnoy cl>c fiq coluiy che fa 

n mercato della pelle dell'orfo cheuuole andare api-, 
Agitare. *Efe pure io credi ffi di uincer la pugna co- 
ponendomi col mio doitqre > col uclerlo a parte del 
guadagno^ perche non pojjo credore > che gli auuer* 
fàiì*4W$lw patte fi compongano ? certamente 
$ tariffimi 
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cariffma madre io vano/co di tienimi a fattìdio cor) 
tante fuperflue ragioni ; ma perche io de fiderò di 
mosirarui anr^i cbenòyil cotrario di quello cheui- 
tnaginàtc > io non uè ne uoglio indietro lafciare al- 
cuna>che al mio propofito faccia > benché tante ubo 
io dette y chefe quelV una folamente ut aggiungo , 
non haurà più altra da dirne. Concedafi che fi bab- 
binoquefii denari ;jen\a niuno timore ftarày uo- 
lendoli infin qui condurre? or non fi io y che portan- 
doli mecoyporterò come fi dice y leletteredYriaye j,?^ - 
ffys tanti compagni quanti condurrò meco; tanti ^yria *i 
mafnadieri potrò dire di condurrete per uia di bà- c , i\. dej 
{hi uorrò che mi uenghino dietro , perquefio farò t , jjb. de* 
fuor di fofytto f 1 fapehdo che non fono tnancocru- Re,ilcju4 
delii ladri delle Cittàyche quelli che dimorano per le portò 
libofchiyfenon che quefii ufanoii crudeltà loro Jjj^F* 
con inganno^ quelli alla fcopertayalquale inganno neua i 
per cffer e io incognito come fono y con difficoltà mi 
potrà opporre. La onde io poffo concludere > che colf te , 
tacquijio de y danari incer to yuoi dobbiate bauer il 
fine della mia uita più che certo . E perche io non 
uoglio crederebbe per uoltruoi cominciare aefffr 
pcca, femina yuogltite reflare d'efjer pietoja mar 
dra y però mi par% dcjfere c erto > che ui ho perfuafo jp 
di lafciar così fatta, tmprefa . L>uì fecifin$ al mÌ9 
lungo ragionami obliquale contato che contro*- 
riofofje a quelkìfheMlad^id^ua yfu nondimeno 
pietof mente da lei uditoyd quale fohtnentcquejìe 
poche parole rijpofe , che più che tutti i t efori del 
inondo amano la mia, mta^ fnde a pitto ninno uqv 
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letta metterla a rifehio di noiarla quanto montana 
un capclfoyTie per quei danari ne pei 4 altro • Così di 
quim partitici) pajfarono piti giorni) che di t al cofa 
non fi parlò;dopo iquali uthutoU agi orecchi > che 
alqu nti giouini miei vicini inuerfo quella Città 
per non fo che loro bì fogno andauano , di nuono fi 
meffe a richiedere quclloyche altra uolta li era fia~ 
tó negato . Io parimente con eguali ragioni > o pii 
efficaci il contrario li perfuado > ma tutto in nano y 
percioche per la comodità, della compagnia ninna 
mia ragione era baftante à poterla fuperare > an^i 
niuno oSiacob per grande c he foi/ e potei mettergli 
innanzi > che ella con una facilità grandifjimandl 
togliere uia y uno Solamente m'era rimafo > equejìo 
era il dirli che non era in mia libertà il potermi dì 
quiui torre > percioche , mercè d'un uirtuofo amo* 
re y una Ttfjnfa ( an^i una 'Dea) di quei monti così 
rrìhanea fatto fuorché folo quello che a lei piace- 
ua mi conueniua fare : ma così fattg rimedio non 
haurei uoluto prendere > parendomi che non foffe 
ben fatto che aqueflo amore (quale" fi /offe) ce- 

ddla TuT de fl c la mat€rm P iet "- Ter il che d fa colere ac- 
«a vutù! cwftMudoymi difpofi di fare ' quanto ella uoleua > 
ogni pietà fattone però prima confapeuole la mia donna . Co- 

Sebbe^ce. s * due S iorniau «Mi al mio partire andatomene da 
derc , ma co fl c b c ^ foco lungi dalla ìì}ia picchia cafadimo- 
così dice raua,la trouai in un fuoorto infiemecon mafie* 

fere a & cio ^ a f anciìi ^ a > la percotendo una uanga>cer- 
no ?muo MUa c °lf uon °di quella fermare un groffo filarne 
fo. d'acche per l'aria/i aggÌYAHa } quiui giuntoci 'fiì, 

deh 
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deb perche non fi può, 0 C lori (tal 7 era il fuo nome ) 
confimil fuono fermare chi di qui a poco è forbito 
lafciarti* aqueflodire ella amerinoltafi y ednynan 
datoychifojfe coluiyche douealafciarla, e udito>cbe 
era iodata alquanto [opra dife, foggionfe. 

Tercbe conto farò lafciataU egli per cerca* nuo 
uà fianca > ejfendoli negata la prima > come alt ape 
mmene > 0 pure per trouarepiù felice albergo ? fe 
il fecondo è> che fuono fi potrà malfare onde ti fer- 
mi uolendoteriirc f fe gli è il primo,io a guifa d'un 
uafo uoto renderò fuono fi > moflrando,che da rwo- 
ho amante non è cacciato il primo . .Ab non piac- 
cia a Dio ( Ufoggiunfi ) che nè luna > nè l'altra ca- 
gione mi maona il partirmi ; la prima non mi pare 
credibileyla feconda è imponibile, (osi detto non 
fen%a lagrime il tutto gli aperfi • e quello, cbe per 
foddisfare a mia madre determinato haueuo > la 
qual cofa narratali > così dirotto pianto accompa- 
gnato da cocenti Jofpiri incominciò > che non mai 
bebbefor%a di poter formare una fola parola . On- 
de di quiuipartcndofiyUi pregahcbe al nuouogior- 
noyuolejfe ( ad una fontanaccio fuor d'uri altomaf- 
fo fopra il fuo orto ufi ina ) lafiiarfi riuedere > il cbe * 
più con cennhcbe con parole mofirò di uolerfare • 
Così p affata la notte, con tutto cbe lungbijfimaf of- 
fe Hata ali uno, e ali altro , auuuinandofi l'alba , al 
determinato luogo andai , non però il primo, ella 
già di grandi ora innalzi arriuataui, laquale a piè 
del majfo bauendo appoggiato il capo,così tacita, e 
ebeta fi ftaua , ch'io mi detti a credere , cbe la dor* 

miffe. 
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toifj e 3 onde ali incontro di lei poftonri a federe con 
gran filen^io per non deftarla y nonfen%a mia con-* 
lentezza flauo a remirare la femplicità delle fue 
onefte bellc7^eycome i lunghi^ inanellati capel- 
lini quali a guifa di fila d'oro>parte in preda aliati- 
la fi inoueuano dietro alle Jpalle > parte cadendone 
già per le delicate guancie^ moflrauanoy che con ar 
te traf curatamente erano lafciati andare . incolore 
del tiifò non era mólto differente da quello de bian- 
chi ligufìri)Mito piùy quanto la grande af$ixione y 
cbe+tllabauea) il foli to fuo colore deli incarnate 
?ofe gli bantu tolto . Terilcbe non in un profondo 
fonno )fna bene in un profondo pen fiero fepolta? 
qutuipiu morta che hiua pareua . Finalmente do- 
po un lungo file >n?jO)cbc l'uno 3 e i altro tenuto ha- 
macella follmando dal duro faffo il tenero uolto> 
ton un profondiffimo fojpiro^ che di meyo il cuore > 
par uè che ufciffe^cos) cominciò a dire . 

^yf cri fio (the tale è il mio nome) da te fi parte 
miferaClòr^che farai? o fragili tue Jpera^e > come 
in un punta caduteti di mano ; a guifa di uetro fe 
ne fon fatti milìefei^v; doue fon ora quelle prò* 
mejje > che pure un giorno intero fuor di me nón ua 
Ica uberei dou è queUadata federando fi forca- 
va rendermi [ fu ut a > che. cofa niunaal mondo per 
grade ch'ella fi foffe Ihaurùbbe dame diuifofOirnè. 
egli dame fi dividere non per un giorno > ne per un 
meftj io dico per un'anno > e piaccia a Dio > che non 
per fempre. E che gran coja è quella che sì mólto- 
&lki muri altra > fe non una pccMa §eran%* di 
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farfì ricco? adunque fe così èypojfo dire y che f^p*^ . . 
per trouare uri altra domiate perche nò IfiòMk ^ fii a \ E , u l 1 p l 
ticcheigaycomc Jt arebbe la mia povertà? egli cer- ^ cfl :. r 
tamente diuentando ricco y non difem^liciuefiimé- proprietà 
tiuorrd ueder fi \ ueflitoycomt \ infim a bora ha fattoy <te twto* 
ma di prexjofi drappi ; non più li faranno. a .V' a ^°^ullì 'dalla 
ferbe y c ifioriyvna uorrà legemmeyel'oro y fìfdvgtw.vnvi^r. 
rà dì uederfi in compagnia di Taftoriy e diHinfe^ f ^ r 
chi pi<ò efiere accompagnato da giouani nobili) & ° r c ^ 
aynato > da pompofe , e fup&be donne; li faranno a della fot* 
febifo lombrofe ualliy e gli aperti poggi y cbi può runa, ma- 
per gli ameni giardini y e per imagnijici P a k^ ] *™fo*l 
abitar eye liricuerhcnte che cofaha la pouertày che- ft ar ecòla 
poffa a un petto già fatto albergo della riccher^a virtù, che 
fodisfareiniunacertamente^dunquefcpertroum^] tulto vc 
ricchezze egli così mi lafciay inueroche pet ferri- ,$tiob. fer- 
ire mi lafcia y così fon mancate le promcjfe* così rot mo.45. 
te le fedi 4 così perdute le fperanze ?ab quanto diffe 
bene quelToeta . 

tJMifer chi fpzmeincofd mortai pone. . 
*Jfytifcra mecche così la uihaueuo pofta , ma come 
potcuo f ire altamente ? or non fori io una incfpcr- 
ta y e femplice fanciulla? or non poffonoin me come 
in tante altrcle fammed! amore ? fc quefie mebra 
non fono aride y jon però tener eyonde a guifa di fra- 
gii legno potorio riceuere il fuoco : e sì cerne non è 
fuoco fen%a calorey così non è amore fen%a f per an- 
tro,, or perche non poteuofperare che amando do- r 
utffi eff *t amata f quefti femplici monti ; che non 
fer ancora Jorio infetti dalle frodile da gl'inganni. 

\che 
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(chedeutno effer nelle Città > che cofluiuuofirea 
trouare)non mi barinoci* Dio mercèy infegnato che 

10 vfi fraudo nvll amar eccome a dire y che io promet 
ta una cofa y e poi non la facccia ; ci) io dica sì y e poi 
fi a nò. lo troppo femplice effendo quale era il mio 
cuoreytal credeuo quello d' altrui :ma oimè > quanto 
èdiueYp>,anjicontrario;ilmio ama y e quello finge; 

11 mio fegue y e quello fugge; il mio cercale quello ab 
bandona;il mio vuol più tofto finire di itinere y che 
damare ; e quel lo per più non amare > uuole altra- 
ue niuero; il mio ogni cofa reputa uile a rifpetto 
d'un uero amore y e quello folo prer^a unapouera 
ricchezza : così diuerfo è il mio cuore y così al tutto 
fono rimàfa ingannata > così finalmente perdute le 
mie fperan^e veramente fon mifera . 

Mifer chifpeme in cofa mortai pone y 
£ chi non ue la pone tfiflfi troua 
JL Ila fine ingannato è ben ragione» 
Madoueuo io mai penfare che per effer altri mor~* 
tale y haueffc da effer ingannatore y e mancatore di 
fede ì or quefìi alberi che fono qui intorno y non fo- 
no eglino corruttibiliycome noi mortali ì fi fono cer 
tamenteye nientedimeno non fi farla per loroyche di 
qui f off ero toltile piantati in unaCittày aw^i quiui 
come in un luogo a loro poco proporzionato fi fcc- 
ihercbbonoydone qui rigoglio/i l\n di più che l'al- 
tro fi ueggono. 2{on è aduque t effer mortale quel- 
hyonde altri ingannato rcfl^an^i l'umana per ncr 
fttd,& ingordigia di molto baucre. Ma chi l'ha re- 
cata tra quefli monti tale ingordigia t chi l % ha qui 

condot~ 
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condotta? chi li mofirò la tua d'entrare ne cajli y 
amore fi petti t con che fin-^e (la maligna) ne cac- 
ciò di quiui i puri y e uirtuofi amorii così adunque il 
ui^jo di cafafuaha /cacciata la uirtù 1 1 Iodio y l'a- 
more i o.mè y tome è fiato poffibik ? marinamen- 
te apprejjo coloro y che fono stati infin qui uirtuofi y 
€ fedeli j e pieni d'un ueracs amore i ob di quanto 
male nelle mifere Cictà y debbonoeJ]er cagione que^ 
ftc nefande ricche^e y Je qui tra queSìi moti y la fa* 
la ricordanza loro y già tanto bene hanno mandato 
a terra? oimèy che laide operazioni debbono elleno 
commettere douc le flanno y poiché la doue non fo~ 
fio ancora^ minacciano tanto male i ora ucramentù 
sì clf io noglio credere > che già gli huomini fiano 
flati cangiati in fiere y e mutati m pianterei tamen 
zecche quel Mida con orecchie dafino y non doueauo f cnt | , 
ter fignificar altroché la natura di colui y che cerca z2 # Ami 
le ricchcoge;ilquale niuna co/a afcolta y fe no quan- fonte che 

1 0 faccia al fuo ingordo difegno;o piaccia a Dioiche l \ mo ^* 
fimiglianti oratole forfè pOggio(afflitta Clori) tu p OCO fa „ 
non ueggia tofio y in chi per cercar deli oro negli fira u\o t c per- 
n 1 paefi y prefio la Jacrà 1 fuoi * *Ahi mifera ch'io fo~ che \ 

no y per vna fallace ricche^a y ho da cjjer lafciata? j° |j,pj en «. 

11 mio uerace amore ha da ejfer pofpoilo a un fìnto za.con ra- 
bene iQucfio fi gran torto riceuerò da uno y che più g ionc Mi 
che me Ftejja ho Jèmpre amato* folto nome y e colore j!*^ 10 ^ 
di materna pietà > // corrà uia la uera pietà t aimè orecchie 
che pietà è quefia y dar comiato alla uirtù riccuédo cfafino, ef 
il ui^io ì fi cerca delle ricchezze ; perche co fi vuol ^ n ^"£jj 
mia madre y che fono quefle ricchcigc? io certame- bio,che di 

' £ te uè- 
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fa amata ) the una piener^a^un foìlecito timore? Cofi d ice 
Deh maiadetta fia la tata inquietudine di colciyche ^pift!* a 
per uoler molto bauercy ha perturbata cofi ogni vlifTe di 
mia quieterò comtertita in amaritudine ogni mia Penelope 
dolcc?£a;cbe bara faputo far' altro la fua ingordi- 
gia,je non torre a me quello-, che io baucuo y fen%* 
hauer ella quelloydrt noie ua? io certiffima fono che 
perdo i miei uirtuofi amori ; ma non già fard certa 
coftei di ritrouar ifuoi perduti t efori . jlh mifera 
mecche ho io detto non udendo ? adunque fon ccrtà 
di perder quanto in fino a ora ho poffeduto ? o pieto~ 
fo Cielo > e tu lucenti/fimo Sole y che già alto jòfhr* 
quefti moti illumini intorno quefle ombrofe felue* 
e diletteuoliualìiy piacciaci più toftodi tornii la ui 
tacche la dolce, e grata prefen'za di colui > onde con 
tanta mia tontentezga mfìno a qui m y è parutodi 
uiuere * Cofi haueua detto da me con molta atten- 
zione afcoltata non fcn%a molte lagrime , quando 
abboffato ilmefiiffimo uolto (oprala fontana nelle 
fue punjfmeondtyfi flati i languidi occhi per buono 
fpa%io panie che fi rniraffe^indi accefafi in facciano 
altrimenti, che una di quelle facerdoteffe di Bacco > 
quando furiofe correndo intomo > ilfuoeuyouae 
tantauanoy piena comedi furor ^Poetico cofi diffe . 
Ter din ogni beltà queste cbiaronde* 
Verdino i monti t berbere quefietialli* 
I fior uermigliy e gialli : 
Terda ognijclua gli arboree le fronde * 
Tardin le uerdi fponde 
l liquidi criflMi > 

*B z "Terda 
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"Ter da il ferenoal più benigno Cielo 
Queft 'aere puro; eie T<[infe } e i Taftori 
Terdino al caldo y e al gielo 
1 lor felici amori y 

Toiche tu perdi z^fcrifìoy afflitta Ciati . 
Quello detto fenica pur mirarmi in vifo > con tanta 
frefte^a leuatafi in piedi , fe riandò via>cb y io non 
pòtei pur dirgli a Dio;onde tutto attonito^ e confu- 
fbydopo alquato fpa%io alU propria cafa me ne tor* 
naiyricercandopur nuoui modi y per vedere fe dalia, 
mia oftinata madre quello ottener poteffiyche io non 
thenoyche la mefliffima fanciulla defiderauo . Ma 
tutto in uanoy percioebe ejfendofi già per il feguen- 
te giorno apparecchiati i compagni) & ellameffo 
in punto tutto quello y che per il maggio era di me^ 
ftiere y folo il ritorno del nuouo fole da lei con molto 
defiderioft ajpettaua . Qf> infelicità di chi ama > nè 
però è creduto neramente amare: quante lagrime 
gittai quel reflo del giorno* quanti piantiye lamenti 
da per me Ueffo feci ? quanti fojpiri triufeiron del 
fetto? quante cofe m'immaginai i di quanti pen fieri 
mi feci Udì cenfore i quefto accettando > quello non 
tiolendoyqueflo mutandoyquelta meglio confiderai 
doyO felice colui > che non sa render conto per uera 
pruoua delle anfietày chepatifee uri amor ofo petto > 
poiché la minor parte di tutte y e per tali l'accette- 
rebbe y lifaria la morte. Venne il fine del giornoy non 
già de i miei doloriye molto meno diquédi lei^egià 
per tutto col folito fuo filen%io disiefafi la notte y e 
uolft uedere di UouarUiy e far' ogni miosfoì«%p , che 

fc 
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fe almeno ritener non mi poteva cofi piena di fde+ 
gno y non me ne lafciaffe andare . La onde paf] andò 
dalla fisa cafa y ne bauédonc fentore alcuno > me rieri 
trai nel picciol*orto y ilquale d'ognintorno guarda- 
to non la trou arido alla fontana y doue prima eraua* 
tno fiatarne riandai y nequiui trouatala y cominciai 
a temere > non qualche male interuenuto li fojfe^ 
Ter il che con un affanno grandiffimo > che non mi 
lafciaua rihauere il fiato y dandomi di qua > e di la a 
cercare di coftei y finalméte [opra un rileuato mon~ 
tic elio poco lontano dalla fua cafa la ritrouai > dout 
un grandiffimo caftagno con ifuoi fparfi rami ren- 
detta ombro fa intorno il fiorita terreno > e col fuQ 
groffo piede y daua ricetto a un quadro affai bé gran 
de y d'una figura difemplice legno y che la fantrjjimt 
Dea delle uergiui>col fuo figliuolo in braccio Salua* 
tor nofiroy rapprefentaua y Quitti a piè di lei umil- 
mente polìafi ginocchioni la diuota giouane con 
molte lagrime il mio non pai tire fupplicaua > onde 
pianamente accoft atomi per udire appunto ciò che 
la diceff ?, tal era U fuo prego , 

Ben fe io y o Bigina del Cielo y cbe non pià del (rea 
tore fi debbe amare la creatura, ne più l'amo ; ma 
ben quanto mi fi conuiene defederò d'amarla . E fe 
non mè uietatOy che più , che tutte le cofe fenfibili 
l*ami y non mi fi a uietato parimente > che per lei la* 
[ci tutte queSh cofe y inniuri altra fuor di lei c%nfo~ 
* landomi • Onde fe ciò y che qui intorno uedo y fuor dei 
la fua prefen^mi fembrauriinferno y cagione y che 
Wn fanno far altro quefii miei oc chicche uerfar U* 
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gtime>non mi s * imputi a bia fimo (<iee tette Dea) di 
lafciuo amare. Voi ben vedete la intensione dell'a- 
nimo mioycert amente io di cuore amo^non lo nego y 
e parimente defidero d'ejferc amata > e quando do- 
mandata foffiya che fine fo quefio > confeffo, che io 
non faprei dir altrove non eh 9 io amo % et vorrei effet 
Se coflei arnata > y en canafeoy che tale amore a miUevirtuo* 
ta h virtù fi °fc Ya V on * fn 9 incamina y e che molte cofe foj che 
c la vera virtuofe le credoyper cagme di lupara fe da quefta 
V Tdcfide c( >^tìti fiamme incitata fono al bene* & in loro no 
rtcflirvir conofcomalcyperchc debbo patirebbe le fieno $en* 
tuofa t fe te? Deh quefio no ( pìct c fi jjìma madre) conferititi- 
già t\ò fof fi più toflo y & atmcntmfii con loro alimentando fi 
txohi\ cò- dall'unaye Pativa parte la cafra intensione di così 
fideraila J virtuofo amoreyVirtuofo ver ameni eroiche non mi 
quanto al muoue ad amare ne bcllc^ay nericchez&ayquefix 

tuafe & al ^ a me ù ^ ata > c ue ^ a non cer ^ a > ma fì bene 
tro.quato * fatti virtuofiyde 'quali priua y virtuofa non mi fa 
all'ordine, re di poter tffer . Tiù oltre voleafeguirey ma VKQ 
della fauo i m p Qr tu n owcellQdìqueftiycbe di notte vanno va- 
landoyvenuto fopra quel caHagnoynon fcn%a qual- 
che ftrepitQyC rcmorcyla fece tacere > e tutta timo* 
rofa volger fi intorno; do ne quitti in piedi veduto- 
mUfoprauenendoli ( per non cùnofeomi) nuouo ti* 
moreypoco menoyche non cadde in terraycome mor- 
ta. tSMa incominciando io a parlar e > aliandola da 
terra > non fen%a qualche poco di /degno per la mi€ 
€Urìofità d % effer quiui andato Jt cominciò ad affieni 
rare > e tor via il timore > per dar luogo al? amore % 
Del inakìpoSìi afedere^m tanta contenterà ta* 

~~~ gionam* 
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gionammoypigliando varice diuerfe rqaterieyfutte 
lontane dalla dolente partita , che come vnfoffio ci 
jparì dinan^ la notte . La onde auuicinandofi fal- 
ba > il meglio > ch'io feppi la cominciai a pregare » 
che fi contentale della mia partenza ylaquale non 
più d y un mefe y e me^o voleuo y che duraffe . 0 Dio > 
ibefeic } edij}ì } qiumdo a così afpre note y armai con 
la voce * 0 quante volte mi chiamò perfido } e crude 
leio quante volte mivolfe vfeir di braccio per tor- 
tni fi dinan^iì lo Inficiatola alquanto afuo moda 
sfogareydandofi targo efito alle lagrime y & a'fojpi 
riycoqwlk miglior ragionile trouarfeppiy li ma 
ftraiyche per ogni modo douea contentar fi di quefia 
partitaci ritorno della quale così douea effer cer- 
ta* come certa erada me più (he me tteffo effere 
amata . Ella pw replicandoci) io ero pieno di per- 
fidiate crudeltdyc che non per altro mi partivo > che 
per abbandonarla ; co sì mi moff ?ap tanto > che ac- 
cecando ilmiovifo al fino y non altrimenti neltu- 
noe nell'altro fino cadevano le lagrime, cbefevn 
tiepido rnfcello fodero fiate • Dopo molto òianto > 
volendola pur certi fi tare di quanto dettogli haue- 
uo } rifondendo il meglio » che mi fu cèncejfo alle 
fue rimefteondo che umor mi dettaua y così diffi) 
'Prima fi a [ecco ogni più verde fielo > 

E la terra figliata d'erbeyC fiori ; 

tsfmor prim d * onori > 

£ di jplendor di cerchio in cerchio il cielo « 
Trima di fanto %elo 

Que'gìù fuperbi cori > 

9. 4 1 ^ 
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Cbe'l baff inferno in me^o il foco afconde > 

*Ac cefi fieno ( udite montile Halli) 

Che a quefle treccie bionde^ 

.A quefli bei coralli) 

E a queflifoliyio faccia ingannile falli . 
appena bauea finitQyche per tutto facendo fi gior* 
no y mi fcnto chiamare da compagni y che mjjìfi in 
punto mi ajpettauanoypcril che dando 'fine all' uh* 
t'irne parole > fin morta y che uiua , poflala a federe a 
fiè del uerde caftagnoy col uolto fieno di lagrime ^ 
partendomi la lafciai , N 
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SOMMARIO. 

Si difputa fc le trafmutazioni poflbno 
eflfere.o nò,d» Acrifio innamorandoli yna 
impudica giouane,per vederli dajuidi» 
fpregiare fa , che per via d'incanti ua con- 
uertito in ferpente. 

0 X. fu molto lieto ( tariffimi lettori) 
il primo, & il fecondo giorno del mio 
maggio > non tanto per hauer lafcia- 
ta in quella guifa la mia dolciffima 
dori > ti cui dolente , e metto ritratto 
non mipoteuo torre dalla rnente,quanto per la ma- 
la compagnia , ch'io baueuo , poiché ejfendo perfo~ 
ne roTCìeuillaneyColoro co' quali andana non pun- 
to da quelli differenti erano i coturni loro , & » lo- 
ro difcorfhconciofiacbe tra loro flefiì con modi co- 
sì goffi y con parole tanto inette ragionaua.no , che 
ciùtoHo hauerei uoluto udire lo Strepito delle ra- 
nocchieyche qué ragionamenti . E fe tal uolta uo- 

leuatiQ dar fìnealtediofo dtre> ci9faceHa.n0 col co- 
. • minciare 
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minciarc alcuna lor canina tanto [garbata y e tan- 
to fconucneuoiey sì per il catone sì per leparoUy che 
io crofor^atoy o di chiudermi gli orecchi > q difer- 
tnarmiy* efiando tanto indietro > ch'io non glizdif- 
fi ) finalménte la 'Dio mercè > fi terminarono i ver fi 
mifìtrati col manico dilla 7appa y e l canta accor- 
dato al [nono delle pffire di montagna > pere ioc he 
ilterxp dì nello jpuntar del Sole [opra la cima de 9 
più alti monti > fummo fopraggiunti da alquanti 
romei> che venendo da S* Iacopo di Gati^a per lai 
dritta feriandauana a I{oma. Erano cofi oro otta 
in compagniaytra quali era vn vecchioycome di tut 
ti il capoycopqrto di così bianche^ e venerande più* 
mescli io non poteuo f aliarmi di rimirarlo . Gli al* 
trituttiyche affai giouani eranoy moflrauanùefjere 
„ non pure pellegrìniychc diuoti communeméte Jono * 
ma fanti \cligiofiye fa gli altri v erano due gioud 
ni della mcdcfimaetàyche allora doueuoejfere ioyco 
sì generofiye così ben creati > che ben mofrrauaw in 
apparenza àeffer quell'oche poi conobbi a gli cjfet- 
tiydoè nobiliye pieni di virtà. jl mepattue y che mi 
nafeeffe vn nuouo Sole^quando da così begli flirti 
fui fopraggiuntoy i quali cortefemente falutatici > e 
domandatici parimente douc noi onda* amo > ejjen— 
do rijalutatiy e rifpojlo y che per allora andauamoa 
ì{pma y con molta domeftiebe^a y comequelliyche 
gcntiliffimi erano y fi off erfero per compagni . lo 
con infinitomio contento accettando così grato do* 
noytnifeci vno nel numero di loro , togliendomi dal 
primO)CQsì accodatomi al vecchio^ con molta rius¥ 

ren%à 
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terrea prefola a dimandare onde ueniffero; quella 
con una grafia maraviglio/a > recitandomi tutto il 
viaggio loro > fi bene aparte\apartc y midi/linfe la 
Frantile la Spagna (donde era pacato ) ch'io, non 
tè fe Tolomeo con Ufae fattole così a pieno iuna y 
e l'altra Trauincia dimofirata mi haueffe > e come 
quello > che buoniffima pratica baueua d'iftorie > e 
di buoni autori > ora ne' Commentari di C efare , o*a 
in Appiano Meff andana entrandole guerre > e le 
cofe molti anni innanzi quiui fatte moHraua; 0 con 
quanta mia contentezza mi pareua di ricompen- 
fare i due giorniycbe perduti haueuo con quella co- 
mpagnia più tofio d'animatisela ragione>cbe dbuo 
mini i Ter il cìxgià {era auuicinato il mc^o gior- 
no > & appena un ora mi pareua, bauet cammina- 
to . Onde femat ifi alquanto* come era filito per de 
[mare ad unaofteriaydoue molto commod amente 
fummo trattati ; ufcito da menja (per non so che 
bifogno) un di coloro > non ci curammo di così tofto 
partirà • la onde a una di que' giouani non sà come 
venutoli alle mani un liuto > quella prefo con tanta 
leggiadria eQwiwiQ a fonante non pure noi della 
compagnia^ma tutti quei delfoftetf mia uilla con 

molta attenzione li fecero cerchio intqrnoy egliy che 
con ammirazione grandiffima ft uedeua afcoltare > 
aggiugnendo dolcezza adolce^t} mandata fuor 
la noce > che delicatijjìma era^con gran contente?? 
%a di tutti noiy e flupw infiemejcantò i primi mg 
ternari di quel Sonetto del Tetrarca « 

fym 9 mi ha amor tra belile drude braccia « 

qepetewh 
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nari iperciocbe per quefli uosìri fuoni>c canti y mi 
chiamo più che pagato; e così da loro non uolfe co- 
fa alcunaybencbe ejjì molto di ciò lopregaJfero y an~ 
Ti eglb* tutti que della uilla fecero lor molta in- 
fianca , che quitti per quella fera fi uolcffero fer- 
mare: ilche y non permettendo il uecchioy ci mettem- 
mo in viaggio** con molta difcontentexja dcll'ofle > 
e di tutti coloro che rimaneuanoy pofiici in cammi- 
noy non faceuoMltroy che penfare alle parole che il 
fecondo gieuane cantate hauea y e que fio perche là 
notte innan?i> effendomiin fogno apparfa la mia 
wesìijfima Clori > quello ftejfo a me hauea fatto j 
che colui d y aitri hauea narrato y poiché parendomi 
di pianger ey& ella parimente rammaricddoft del* 
la mia partita y con parole che mipaffauanotlcuo- 
TCymifuegliai : per il che uon potendo non penfare 
al cafo occorfo (come dico ) tutto penfofo cammi* 
nauo;il buo ueccbio> che oltre al molto fapere > ba- 
vetta anco molta efj>vrien t %ay per gli accidenti > che 
di fuor a mofirauoy potè facilmente conofcereilma- 
Uyche dentro mi forcano tenere occultojonde agni 
fa di chi prudent emete cerca col trattener fi in un* 
cofapiaceuole y fuggire in qualche difeontento del 
la mente y riuoltofi al giouaneycbe il ritornello della 
canina cantato haueua > il dimandò) come inten- 
deva il uerfo da lui rccitatOy cioè . 

Con paroleyche ifaffi romper ponno . 
Si credeua y che di tanta efficacia fojfero le parole > 
che potejfctoycome colui bauea detto romper le pia 
trerf dicendo il giouaneycbe sì } attefa la molta uir+ 

tìt 
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Ih loro^replicò ihuecchio y che uirtù yfa che meglio 
ig ? intenda ; uirtà feguitò ilgiomne y onde fi pojfa 
fare ogni cofa, come altroue diffc il medesimo V^e- 

x ì^ulfal Wdndfytlrt nòn pqflino ì uerfiy 
E gli afpidi incantar fanno in lor note » 
tfe!».«t Et Virgilio djffe* 

Carmina uel vaio poffunt deducete ìunaià 
Cartilinibus Circes focios mmauit Vlixis. 
' 0 > rifpofe il ualent' huòmòyfe nùifeguitiamo il diri, 
de 9 Toetirfoca uerk4 consteremo >fe non quanto a 
un certo fenfo mì{lico>co ì dirtii compagni dYlijfe 
furono cangiati in fiere da Circe > croè la iuta luffu- 
viofàye tàrnale>muta gli huòmini dalla uirtà al ui- 
%io>per il che fi frojf %no dir fiere >, & a que fio fenfo 
intendendo i iPoeti > poco può il dir loro rifpondere 
alla mia domanda , che di trafntntti%ioni reali cer- 
ÌSen. 1 9. ta> contè fu quella della moglie di Lot> in statua di 
$>*oA .3 • y^/^e come que II a della bacchetta di Moife infer* 
pente, 3$on t dubbio rifpofe il gioitane > che cotefie 
trafmuta^oni furono fatte per potenzia diuina fen 
txoi % ^ me%o di parole ; ma i Magi di Faraone, che an- 
cor effi fecero delle bacchette loro ferpentiy chi ne- 
gheràycheùò non face ffero per uirtù di parole > di- 
cendo il facro tefio. Fecerunt ttiam ipfi per incanì 
tationes <egiptiacas, & arcana qu#dam> fimiliter* 
Sai. 5 7. Chi non $ìt)Cbe le incantazioni fi fanno con parole > 
' dicendo ilTrofeta)ficùtafpidisfurd£y&obturan*- 
tjs aures fuas , qua non audit uocem incantanti^ 
venefici meantantis fapknter f <e così non foto d4 

Toetì) 
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' 1Poeti> ma dalle [acre lettere fi può prouare la mol- 
ta efficacia delle parole . 0 con qua. ita mia conten- 
tatami mejfi a udire così dot io ragionamento > e 
come con più ammirazione > riguardano ilgiouane 
così dicendo > che quando fonaua* Veramente che 
molto apparente è quefla tua ragione (feguitò il 
buon ueccbio) ma con tutto ciò > non fodisfa alla 
-mia interrogarne^ perchche io dimando fe con 
le parole fi può conuertire una cofa in un oltrarno 
mifticameute> il che intende il Toetaper conto de* 
compagni d'vliffeycome credo > e ne meo nella fola 
apparenza ? il che fecero i Magi di Faraone > attefo, Bacchetto 
che fecero parere le baccJ)etteferpenti>c non che le S frìSl? 
trafmutajjeroycome fi trafmutaua quella di Moisè; te in appa 
•4 quesìo dire fi fece innanzi l altro giouane^che infi teaza • 
no allora era siato cheto^edijje; in che modo padre 
nofiroyfi fuò dire > chela tràfmutaxionc delle bac- 
chette di coloro foffe x fn apparenza , fe la jerìttura 
4ice>che fecero i Magi^comehauea fatto tStóoisèi 
iatrafmutatione della bacchetta di Moisè fune- 
rale non apparente^adunque nera doueaeffer quel- ^f^*^" 
ha di coloro: la [anta ferir tur a (rifpofe il ualent'huo j a f antJ ^ 
mo ) non fernpr e narra la cofa fecondo teff ere della iantina. 
ueritàyna fecondo ìopenione di caloriche fono pre- 
fentiiecco la fantiffima Madre di Cbfifto Giesu Sal- 
tor noUro } trottatolo nel tempio le dijje . Fili quid SLuc ' *• 
fecisìi nobis fu > Ecce ego y & Tatertuus > dolcn- 
tes quxrebamus te ì Era egli il uero> che Gijfcppe 
li f offe Tadre £ certo nò > ma perche così penfaua- 
mqueipche intorno cranQp perciò così parla la frit- 
tura • 
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? i P k 4f • t ura . Similmente in San Matteo leggiamo y che 
Erode fi contristò y chela danzatrice li chiede ff e 
il capo di San Giouanni y or cowc // contristò > fa 
tiniquoy così baueuagià ordinato t come né* (om- 
' mentavi) dice S.Girolamo;ma mojlrando di contri* 

Jiarfi y qiielloycbe di fuor a appariua, effa fcrittura 
narrayil fimile dico qui > certamente i circostanti 
non uedeuano in che modo quelle bacchette de Ma- 
gi fojfcro dal Demonio nafeofe > & moflrati i fer^ 
pentiyma uedcua beneyche di quelle bacchette au- 
ueniua y come di quella di Moife* Ecofì la fcrittura 
diccycbc quello fccero y che Moifefeccy ma che no fof 
. i^-fcfefe non tn apparen^a y l'ijiejja [anta fcritturaypar 
jenfca dal c ^ je Seenni col dire(fecerunt fimiliter , & rio di- 
Air rimile ce fecerunt fimile,) denotando la fmilitudine net- 
ti finali- £apparen%a>enon nella efiften%a:beneéueroy che 
Sant'iAgoftmo nel ter%p libro della Trinità cap.fet 
timoy& ottau6>accenna)the anche neramente potè 
nano conucrtir le bacchette loro no folo quanto al- 
lefiftentia>ma quanto alt eff en^ e ciò non per uir 
tà de* c Demonij>maper uolere cojì Iddioypure la co 
mune oppemonc è y che onero i Demoni) f aceff ero pa 
ter e q nelle bacchette ferpùntiydcludendo il fenfoyco 
menelter^o libro delle recogni%ioni di Clemente 
Sa Tietro afjc: ma>o chcnafc'odédo le bacchette^ co 
moka uelocità portafjeroqui i ferpcntiyche altro- 
Tùtt iz\. uc er'anoy e luna > c l altra eppenione è posi adalla 
la terza glofa' ordinaria nel predetto luogo % ma ó fia ucroil 

U allude» ^ llC ^ l S ant ^&°ft mo >° d c M a gl°f a > 0 di S. TietrOy 
de ti det- Ha ferma la mia propofta } che le parole no poffono 

conuer- 
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convertire una cofa in uri 'alerà (lafciadoftare l'in- to volga- 1 
eff abile facr amento deli altare , poiché della for^a ^ 
delle parole in fe confiderate parliamo, e no di quel j n tie C ofc 
le , che ordina Iddio) cofi detto rifpojero ambedue effer la vir 
i giovani) che diremo adunque delle tante trasfor- ™> £ 
mozioni) che per uia d'incanti da molti fi conceda* bis', & in 
no,non folo Toeti,ma Filofofì,eCriflianit Ecco mol lapidibui. 
ziffime done,cbeH uolgo cbiamanoStregbe,pcr qua 
to fi dice mut anano in gatte, e nelle Vite de 9 Santi 
Tadrifi legge,che umgiouane fu mutata in caual 
la,e fimilmente nella Vita di San Cipriano,cbe pri- 
ma fu mago, fi dice , cbeH fuo compagno nominato 
xAglaio, per andar a trouar Santa Giuflina,fi can*- 
giaua in uctello,e fomigli&ti forme. Dircmo(il uec- Alfonfo t 
cbio rifpofe) quello, ebe dice Sanfjlgoflino nel li- Ca< *£ 
bro decimott ano della Città di Dio, decimottauo dc 
cap.cioèyO che cotefta cofa fia in fogno,come afimili punitionc 
donne bene fpeffo accade, le quali fognàdofi penfa- haer ; c - 16 » 
fio d'andare quà,& là realmentc,fecondo che nel de Jfc t £ 0 fr 
creto caufa 26. quefi.^. cap. epif copiai puh uede- parla mo- 
re^ che Piando altri nella jolitafua forma appari- & l *ào che 
fia per operazioni del demonio a riguardati,o gat- ùùbSm 
ta,ocauallo,o altro,nonVbtutti i riguardanti dico, può acca- 
percioebe a Santi, non auuiene tal ddufione , onde der tur "> 
U Santo \a bbatc a cui fu condotta la fanciulla che ^ u °" 
parca caualla, non parue jc non quello che era. Efe fu <, M 
altri dicefje in che modf può una giouanetta, ebe cario fecò. 
far caualla,non effendo ueramente, ma folo par cn- <*q che (cri 
doyportar. que y pefi, che una caualla porta? dico co- ^ ^Jjf^ 
me nel citato luogo dice Sant'ai gojtino sparlando Y ùaiiw 

C del 
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del padre di Tre stadio mutato in cauallo y che cffen 
do affiliente il demonio a quella opera%ione y foppli- 
fce a quello y the la pcrfona per fé npn può y fupplédo 
€ofi in un corpo grande^ come in un piccolo y or no ci 
fono de uetri che le cofe pia iole moìirano grandi* 
& alpri che le grandi moflrano piccioli e [e affifle 
alle operazioni delle grandi y come non affiderà alle 
oppofitete cofi paffera y c gatta y o fimile animale mo 
ftrcrà una perfona y & a questo modo concederemo 
anco la mutazione degli huomini in lupi > la quale 
Tlin.nel fettimo libro delU fua naturale iHoriac. 
uentefmo fecondo riprende y & Olao Magno nel fi- 
ne del decimo ottauo lib.concede y col dare tre efse- 
fi y i quali da infiniti fono siati ueduti m que pae+ 
fi di Sueuia y e di Trufia y e di Lituama y e maffima- 
mente quello d'un giovane y ette uolendo moUrare 
a ma domiate he in lupo fi potea mutare (il che el- 
la non uoleua credere) entrato in una cantina y non 
dopo mollo ne ufi fuor a lupo con afpetto fiero y e 
tcrribile y il quale meffo in fuga da molti cani > con 
tuttoché gagliardamente fidiffendejfc y fu nondi- 
meno da quelli così malconcio > che perde un'oc- 
chio ; onde ritornato alla prifiinaforma y restò fen- 
Xa quell'occhio. Et a q ut fio propofito poffiamo cre- 
dere che intendere l Doroteo ne Sinopfi y effer can- 
giato J{abucdonofor in fiera y dicendolo egli dal 
me^o innanzi Bue y edalntt^o indietro Leone y cioè 
che così pareli a fé mede fimo > permettendolo Id- 
dio per umiliarlo^ quado i Sacri Canoni y & i San- 
ti Dottori negano tali mutai^ioni^diremQyche è ut* 

TQ 
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ro quanto aWeffere y ma non quanto alt apparenza: ' 
& in fommapoffiamo concludere > che niunafor^a 
di parole (fecondo il propofito nofiro ) è di tanta 
efficacia^ che trasmuti cofa alcuna > e cbe'l parlar 
de' Poeti è jolo figuratiuoy come a direbbe vna pa- 
rola d'vna donna rompe i faffi y poiché vn cuor du- 
ro y come pietra da vna fola voce> e lagrima e mof- i 
fo; onde quel Comico diffe . 

H$c verba > mebercule > vna falfa lacrimula > Teresio 
quam oculos terendo miferè vix vi exprefferity re- neir £unu 
ftringueh & te vitro accufabis y & eidabis vitro co# 
fupplicium • • ' 

Bene è veroy che come ha detto Sato jìgoftino ogni 
trasformazione può far fi permettendola Iddio , $ 
cuigiuSìi giudici) y benché affai volte fieno occul- 
tiy non per ciò fon mai ingiuSii; così diceua y che no 
accorgendocene y venne il findelgiornOyedel viag- 
gio^ il contento mio fino a I{pma fu fi grande > che 
il faticofo camino mercè de 9 belliffimiragionamen- 
tiyche fifaceuanoy non punto mi noiaua; giunto 
a f{oma y e vifitati i Santi luoghi da quegli licen- 
ziatomi y non femaL eftrema noia y così mia come 
loro y con altra compagnia me n andai a 2{apoli; 
doue a cercare della cafa di coloro } che per paren- 
te debitori douco conofcerey mi. diedi : non fu 
gioita fatica a trouarla y effèndo quel cafatOynon 
de gl'infimi di quella Città > giunto alla porta > ri- 
conobbi allo feudo y che fopra li sìaua l'arme d£ , % % 
tniei antichi aui > cioè vn tronco di arancio con tre 
rami rimtjji y jecondo il motto > che intorno fi ve- 

C z dea; 
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C*P* M- dea: tolto dal libro di Giob che così dice. 

TB^AECISVM F^VT^SFM VIF^ESCIT. 
Il che veduto non potei fare, che moffo dalla ricor- 
dane deW antico fangue, no m inteneriti alquan- 
to) e tanto fin vedutomi in vn abito così tùie > co- 
Molto me 1 **M*£fè y clje irioffo baueuo; inamarendomi 
jncfcè di hauer buon contraccambioybauendo mercè di quel- 
quclPabi- l'abito > l amore della più uirtmfa donna che fuffe 
»oic del* ^ mm &° ( P er quanto a me p arcua ) non folo non 
lavimi fe mc m contriHauo^ma grandeméte ne ringrazia- 
gii a ò fof m Iddio . Laonde af fugati gli occhi dalle lagrime* 
^ttelTabT € P cc ^ ata ia gran porta y non dopo molto fatto/i 
?<Timcdc ame K* ftal* (d<we n'era vn altra) un feruidore y 
la pouer fento > che dice, ch'io ttada in buon'ora > come queir- 

comed^c ^^ c ^ em V oucr °y c ^ c ^ man ^ a ff e crede- 
S. Ambro m > c ^*° f°ffi > €0 ^ detto quella riferrata difopr* 
fio li. 5. Co- fe ne tornò: io chel tanto uiaggio baueuo fatto > 
piaS.Lu- non per effeme rimandato y come poueroy ma co- 

dre 'della me r * CC0 > fa it0 a me2 & fà 4 ^ cm timor * 

*inè,e se picchio quell'altra >o tu vuoi alno y cheunpe^e 

sa lei non di panerò mene auu€ggo> foggi unfe il feruidore* 

le f Acci n0H f en7 & c ^ era itt P ace > e f a cbe io non te l' a b~ 
alz'umo bia a dir pià . certamente > cariffimo gioitane ( ri- 
fi uelo . fiondo io) che tu fei indo nino > peraoche a dirti H 
nero > io uengo qui per altro > che per un peTgp di 
paney onde bifognerày che mi fin dato, fe tu uorraiy 
ci? io me ne uada in pace: la piaceuole rijpofla li 
tdfe alquanto lira, per il che utnuto arnesi Jet- 
la y & aperta la porta, mi domanda quello > t he io 
uoglic^e chi iofia ? cf/io mifia (li ridondo) tkH fa* 

pvai 
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prai un'altra uolta> quello che io uoglioy e ilpc£ 
dronediqueHacafa y al quale dicofanon di pocs^ 
importanza mi conuien parlare . In cafa non ci i 
altri( foggiunfe eglijcbe una fua figliuola y con due 
eruentey & io? efjendo egli conia padrona, e tutto 
il refio della famiglia fuori della Città) onde infi- 
no a fera non è per tornare . Sia col nome di Dia 
( li rijpondo) perqueflo nonpojfo io afpettark in 
cafa infieme teco t cotefio nò ( dice egli) fe già U 
figliuola non fe ne conte ntaff ? > la quale per farti 
ferur^io di ciò dimandar ò > e pregberolla ancora ; 
così rif alitele fi ale dopo alquanta dimora, ritor- 
nò col dire che io doueffi di fopra andare > cb'elU 
miuoleua uedere: onde di buon paffo quella y & 
un'altra fiala falitayp affate molte belli ffrnw ca~ 
tnere y in una, che pompo) amente ornata era > a lei 
dinanzi mi ràpprefèntai 9 a cui dopo, quelle debite 
riueren^e che le folitarie felue dell' lApewùwy in* 
fegnate mi baueuano > con breuità li diffi > che luti? 
ghiffimo uiaggio haueuo fatto y equiui uenutomo- 
ne per parlare a fuo padre > ella uedutomi in quel- 
V abito y con un afpettopiù tofio fimile a un fatiro 
di monti % che a unbuomo di Città > come chi uede 
ma cafa uile y e pw^olente y quafi indietro ritirane 
do fi > no fen^a moftrare y un certo che difchifs^a^ 
mi guardaua: parendoli di farfi affai delicata^ e 
gentile > fe col por fi (mentre y ch'io parlauo ) ora il 
fazzoletto al nafo > ora quày e là girando il capo y 
accennaffe in me quella faluatichc7ga y che in lei 
non era: io } che con tutto ebe mancar mi uedejfi di 

c 3 m^z 
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grandetta di beli apparenza > non però mancar 
uoleuo di grandetta d'animo y [degnandomi gran- 
demente > che fimili donnicciole uoglih moftrarfi 
grandi > con thauere a fchifo ogni perfona y non po- 
tei contenermi) che io non faceffiy come dice ilpro- 
uerbio . Quat afino da in parete > tal riceue : onde 
ferrea alcuna temenza così dijjì: ditemi per uo- 
fira fede nobili ffima Signora ( con Somiglianti tì- 
toli in quella Città fi parla) quaV albero filmate 
uoipià nobile y o il Lauroy che non perde mai le fue 
uerdi foglicy e getta buono odorey o la uite> che co- 
me fecca y e morta giace per terra? ella che non ha- 
ueua più del f accento y che fi bifognaffe y come che 
nell'animo fuo fi teneffe una Salamona y non fapen- 
ìfo a che fine ciò mi diceffi ; rifpofe (col pareggiare 
prima le labbra con molta maeftria ) che più fli- 
tnaualauitey che'l Lauro >& io allora foggiunfi 
e queflo non per altro fe non per il dolciffimo frut- 
t0yd)e fi caua dalla uitèy quando il Lauro non ha 
frutto alcuno > non è uero ? ben falche sì(foggiun- 
fe) adunque ( feguitaiio ) non ui dia molestia la 
brutta apparenza^ ebeui par di uedere in una per- 
fbnayperche può molto ben 3 e{fere,cbe folto una ru- 
tiidafcor%a>ft nafeondino dolciffimi frutti, de" qua- 
li bene fpejfouna bella apparenza fi uedepxiua. 
Se niuna Fu quella mia cinica conclufione y così bene da lei 
laude ha intefaych 'ella fi fece in Utfo y come di fuoco ; onde 
da confc- imporlo al fer nidore y ebemideffe una sìanya y e 
£ u,re ! l quelhydi che haueffidibifognoy afpettando fuo pa- 
tffS°€OiiE dre } w farfare fin modefto ? e uergognofo di quel- 
lodi 
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lo di prima > mi mandò via : il ginuane > che tutto punto co 
amoreuole mi sera fatto con molte carezze infi— « j^h^ 
no alla tornata del padrone mi trattenne . T^on za è la vir 
Sìcmmo guari y che conunagroffa compagnia di tìi ; onde 
famiglie d * altriyquello tornò: il quale c on agio in- < jjJ^J!jf i 
tefa la mia uenuta y uolfe parimente di quella in- d CU e eflfc- 
tendere la cagionerà quale con quella migliore oc- re amata» 
cortezza y che mi fu poffibile gli narrai y mofiran- J^ C fj*f(j 
</o> cfo boti per co»f o <ft cte/wri quiui uenuto foffi y m óft r i il 
ma fi bene per riconoscere i consanguinei dé miei corpo, nò 
aui paterniy de' quali dicendo l'origine , intefe me- j£ 
defimamente come io gli irò affai propinquo y poi an zi biad- 
erà'/ mio auo > & il fuo erano fratelli , & infieme mo poten 
nutriti in quella cafa: la onde gitt atemi le braccia *° 
al colloy non potè contener fi di non teneramente la- re ^ j^j 
grimarey riconofeendo me per parente y efe per de- lezzi del- 
bitore di tutto quello , che io lidiffi a bocca , e per ^""j?^ 
ifcritture li moflrai'y onde fatto intendere alla fa- s cno fò tc- 
miglia teffer mio > comandò loro che come la per- vedi Io 
fona fitapropria y da tutti io foffi riuerito>e jlimatOy jj**^^ 
& imponendo ad alcuni di loro > cfo di onoreuo- 
li panni mi ucHiffero > in poi o d'ora > comparfero 
quiui con un furto ; due carichi di drappi per ciò 
fare : io ricordatomi delle parole della dolci/firn* 
Clori y quando rimprouerandomi le uane ricche 1 ^ 
%e y mi dif] e che non più mi farei contentato di pan- 
ni fempliciy ma hautrei uoluto i ricchi abbiglia- 
nienti y a patto uerunonon uolfì altri panni y che 
quelli che intorno haueuo ; i quali feoffi dalla poi- 
aere 7 poi ch'io mi tolfiilmolto J udore da doffoy <&* 

C 4 il brutto 
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il brutto colore > che'l Sole mi haueua caufato > eòi 
lattarmi tutto da capo a piedi) non manco onore** 
noie mi moflrauoy che il formolo Coridone > // qua- 
yùg.cd.2 fa clicca • j^ec fum adeo informis nuper me m li- 
ttore uidL <JPCafujJe pur piaciuto alla mia buo- 
na forte y che tutto il contrario foffi paruto a chi 
mi riguardauaycertiffimo effendoy che il male y che 
. mi cagionò la fi ivi at a belle%7a>cagiotiato no iha- 
urebbe la uera brutterà : o miftro me y come pre- 
fio fen^a molti me^i > comincio a dar principio al- 
la mia penofa tragedia 1 o con quanta uelocità par 
che io mi affatichi di uolertoHo raccontarci miei 
guai? ma raccontiamoli preUo % acciò prefio ancoj 
ne fiamofuoraiCome uidicocariffimilettoriy altri 
più ricchi ueftimenti di quelli > che meco haueuo > 
non mi uolfi giamai uedere intorno ; onde la fera 
posiomi a menfa col padrone^ con la moglie > e con 
la figliuola y con quelli non altrimenti da lei ero mi- 
rato y che fe un altro Taride fiato io foffi ; ora fif- 
Vtti de fi f an ^° e ^ a & webi capelli del colore dclìauella- 
gliuolo di ne y i quali inanellale crefpiy affai y e no poco pare- 
Priamo nano render fi uaghi ; ora al uolto > che di colore tra 
^nlidTiro ^iancoy e brunoy accennado y non fo che di uigorofi- 
£ai parto tà di f angue y la prima lanugine mofiraua uolere 
tì nella fel fpuntare y or a gli occhiy i quali così amorofi } e uiua- 
u ? 1 J ? ' 1 ci a lei parcuanoyche da quelliy non altrimentiy che 

ClOlia feri * , r r i -r r 

ucndo « «a una acuta Jaetta fi font ma la mi fera trafiggere 
Elcn z, del /'/ cuoreycquelloychc import aua più, era ì accortele 
^kjlezza ^ che nel mio parlare li pareua feorgere ; poiché 
Ltcpgfta * tutte Coltre graT^e } che può baujre una perfom^ 

è quella 
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è quella della lingua fupcriore . E chi non sacche fi allajritfftì 
come un pomo,comunque fia molto graffò , & aj- * n Jj a R v c ^J 
fai colorito, fe gli è nondimeno al gufi 0 infipido , e lupt: * vc . 
fciocco.non è d^ pregio ueYuno;cosìyobnomOyO don- nere*, ve- 
na che fia,commque in apparerà fi mostra un fio- J 
rito Maggio, fe facendolo parlare tul truoui inet- ^'roidù. # 
to,c fenica fapore,nonpare, che tul fappiapre^ il fa pere 
Tare , fe non come una cofa difutile: machefo io P^ ai V * 
(amoreuoliffmi Lettori) così alla feoperta fen^a ™° ndi of 
munamodesìiadaperme Sleffo mi lodo ? oquan- namétidel 
to baurete cagione di riderui di ciò, ebeioui di- 
co; ma ui prego fe in uoi ha punto di forza un uir- s ° 0 *"* (e<| lc ' 
tuofo amore, che non mihabbiate per così mal crea vedi la 
to, e per così poco difcretoicomuque io nato fia nel- Strobco 
le dure piagge dell spennino , che uoi ui crediate, pj"^"^ 
che così dica per laudarmi? io non ad altro effet- l'emide— 
to così di mefcriuo,che per metterui innari i prin- mo chia- 
cipij d'uno ardenti/fimo amore , che contra mia uo- £ 
glia mipofecoftei, a gli occlùdi cui, tale quale ui te <jj u i na 
dico ( con tutto che io nonfoffx ) ero paruto : io di la dice irw 
me così fatte qualità non ui narro, comefe in me * a j)°"? 
le conofceffi ; ma bene così le fi riuo , come a lei pa- perc 0 di 
reuano, per il ebe tanto fieramente di me s f acccfe , fcorpiòc » 
che non più di T^arcifo la dolente Ecco : la onde 
fi ruggendo fi alla mia prefen 1 ^ uia più che nm tuI bé,che 
al Sole , ora in un modo , ora in un'altro daua fe- da lei io- 
qno dell' ardentijfmie fiamme , cbel cuore li confu- JJ° P erft * 
tnauano,e cw faceua non pure cwjofpm , ejguar- Fi)onc ne | 
diy con atti>egefii di tutta la perfona,ma con paro- libro il cui 
le>e ferini) e quello > che la Mgogna f c la intorno- titolo * 

difà 
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«tie'l de te- di t £ negaua alla bocca > concedeva aUapcnna> feri* 
pr* A à al W6>w ^° quando una lettera > e quando uri altra y /é 
migliore quali fono il guancialetto del letto poneua, & in 
chiama e- coj/ //tara apriua l'animo fuo } che io 

loqucnti , ^ ^ W //ft7 ro/7o />/ l'i/ò per fuo oìiorc>e dalla 

Cdiiltoili / ir * ! imi 

tragichi feconda in fu non ne volji legger altra : del che ella 
feu/oie. accorgendoft per non vedermi rifondere a quan* 
^io^ane t0 ìn ^ H H u ^ e wiponeua > c he io doueffifare , c onte » 
fd "{fimo chi vinto dalla pajjiofie , fenica alcun freno di vir- 
inoltra nel tùyìionfay fenon feguire il di/ordinato appetito > 
fua^eta 3 UTìa no * te dormcndofi tutta la famiglia di cafaytion 
oioif.Oui. gli wmu>oI animo divenirmi atrouare alla carne- 
di cui f'in ra y doue giaceuozio appunto la notte non potendo 

Minoro dormiremo con la imaginazione dalla mia donna > 
Ecco* Nin > . , r 3 r 

fc.cheegli C0SI mentre , che orala firn y ora la mtaperjona , e 
non uolfc voce fingeuoyfento pianamente aprir tufeioy il qua 

dTfc&cfih ^ mn ^ )auere d * c *° yìie ^ tra co f a f°fp ett0 > * n 
innamora talmodo il lafciauoyche facilmente dallato difuo~ 

tofi uedu. rapoteua effer aperto: non fenica qualche timore 
tofi in un a j n un fobìto aitai il capo domandando > chi foffe > 
dolore Ìi con f o7,/m JT a tme ; ma non prima zdì lariJj>ofla> 
moti con- che io mifentì ambedue le braccia gittare al col- 
ut rtcndo- / (;>6 > pianamente direy 0 anima mia > dormi tu an- 
che lama! ***** * di fubito indietro ritiratomi non fenici fdt- 
tina è uer- gno > di nuouo chiedo di jap re chi fia : omè > che 
de , e la fc- cre Ji tu(ella pianamente foggiunfe) che fia un ora- 
13 al fan* bradi quelle infernali * certo io non fono y ma vna 
la ci mo- che per troppo amare y non manca di uenirti die- 
Ara the co troyancora che tu mi fugga : Ahi crudo chcjeiy che 
^r°rceia * l )arai f ati(y > P°ùb e mi ucdrai morta 1 0 infelice me 
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4 che fon io condotta t che io debba fregar altri y e "^/ a ™ J 
ne anco fon degna d'ejfer udita t in quefìo dire la- ^!} n 2 
fciataft cadere in fui letto commi io amaramente g hni di lo 
a piangere : io vi confejfo (tariffimi latori) che r £,J^- 
grandemente bebbe for%a in me per alquanto uria p^da'alU 
cruda pietà ; perciocbe più d'una uolta fui tentato u mù car* 
di accostarmeli^ condefccndere a ogni f no voler e: nale,muo- 

... ' n ■ tt ìano R-nza 

o mifera conditone vmana , come tolto ci acconto- lauiar di 
diamo alla compiacenza del peccato > o per quanto loro a Ima 
poco mi tenni) che quello io non feguiffiygit tato bónomc. 
dietro alle fpalle ogrì abito di virtù: ver amente fi U ^ C2 %^ 
che* Ifuperare sì fatti inimiciycomei dtfidaij amo- hb.7. della 
rofièvna delle maggior cofe di che fi pofja glo- geneaio- 
riare un' huome, certo che ottenere una tal unto- &* tl óc & 
riaìionfaria patibile fen^a il diuino aiuto , ilqua- Mo lti um 
le a chi lo cercdfnon manca mai : con quello odun- «ano i pò- 
que ellegendo più tofto di morire, che fare alla mia tentl inJ * 



2. „ ~ . • . „ . mici ; ma 

onefliffima donna vn mimmo torto y pojtomi jiu p OC hiwrw 
letto a federe così gli diffi ; deb vogliate^ nobili ffi- cano lóro 
magiouaney al uoflro onore; & allafaiute mia Jj^^* 
battere qualche rifpetto y orafe voi qui aqueftora u i dfC h c t [ 
incotalguifa trouatafofle y a che termine porre- ra un di 
(le uoi la uoflra oncfldyi la miauita t che uoi mi que pochi. 

J . * . r 4 . j ^ i v t c fermo . 

amiate non ui fi negaypcrciocbe può ben ejjtreycbe che anda . 
non fia amore cesi lafàuoy che coprir non fi poffa ua tempie 
del nome del uirtuofo y e meriti lode ; ma fi come le P ro 'P e ra * 

. r ì r dopperei. 

lodi non conuengono fe non con la conosciuta uir- f cr p IU f or 
tìiy cofi il biafimo non può effer uietato a quelle redi Ce me 
opt razjoniycbe per inconfidtrate conoft iute fono : 
QÌmè è poffibile > che uoi non uogliaie por mente a ^* 

• quello^ 
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quelloycbe vi fate ì non vedete voi a quanto mam* 
fejio pericolo vi mettete i e quando pure a voi pe- 
ricolo alcuno non fia y per effere da tanti fer nidori > 
che qui dimorane^ padrona*) i quali poff ano non ha- 
uer intensione di offender voi y almeno foffefa > che 
a me può effer fatta > vi muoua a ritener ui di non 
fare quello > cbe fate . Se tanto gr$de è l'amor e> che 
mi portate , che fuor di me n$n fapete viuere , che 
farete poiché io farò morto ì più altre uoleuo fe- 
g uire y ma fentend o non fq che Strepitò fuor dell'u- 
fi io della cameray con gran timore mi racchetai) e 
attendendo per buono fpa%io con l'orecchie avdi- 
re ciò che fi f off ? l y uno y e l'altro > non fentendofi cofa 
alcuna y dicendomi y non fen^a molte lagrime^ a Dio y 
affiitta y e mal contenta fi partì . Zaffarono alquan- 
ti giorni y tra quali non potendo m lei manco vna, 
dura vergogna y cl>e vn cocente amore ypofe affai 
eonueniente freno a fuoi ardenti defiri ♦ Hel qual 
tempo ragionando io al padre > comunque tiepida- 
mente de* denari Infilateli : fi rifoluè Ai fare tu 
modo , che non glivfciffero di cafa y e nulladimem 
rendermi quello y che debitamente mi fi conueni- 
ua; la qual cofa poteua facilmente venir fatta > 
quando la figliuola prefa hauejfi per moglie > con 
riceuer la già detta pecunia in luogo di dote > e 
di più obligatomi di viuere nella Sìcffa Città y e 
palalo y àoue i miei aui uiffuti erano. 0 inique 
e ricchez&y fe voi ingombrate co 9 vojlri vi-* 
liffimi defiderij i petti y che lontani fono dalla no-* 
biltà della virtu^in quelli } che con ognifollecttudi* 

ne 
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nedi lei cercano y douete voi hauer luogo f "non già , 
perciocbe y fi come nonèpoffibile y che in vna me- 
de/ima fcdia babbiano luogo la macfià > c l'amore > 
tome diffequel Toeta y cosi ni vnofteffo cuore non 
fi vedranno i genero fi penfieri y e quelli che infimi y e 
baffi fono ; mojlrai che non mi difyiaceffc così fat- 
ta conditone y quando però foia madre contentata 
fe ne f offertosi dicendo per hauer occafione di ri- 
tornarmene col corpo y douemai fempre fermo ero 
timafo col cuore . Tra noi adunque quefto conclu- 
fo fi approffìma il giorm y cì)e io debbo partirmi > al 
qudevna delle ?iotti y che gli andò innanzi > effen- 
domi poftoa dormirexon ? ufi h molto ben di den- 
tro ferrato y entrato in vn profondifftmo fonno > co* 
me quello) che fen%* fojpetto mi pareua di ciò po- 
ter fare y ecc0ycbe pervnakfufcio y del quale anco- 
ra non m'ero accorto } la impronta gioitane mi Hen- 
ne a trouare : o y con quanta fua contenterà > tal 
yualera il fuo defiderio mi trouò > e ueduto , chél 
fonnoycosì mihautua legati i fenfì > che niente fen- 
tiuo > nuda y come quando nacque mi fi coricò a la- 
to : io che perita determinatone fatta di tofto do- 
uermenetornarè alla mia donna y mi pareua d * effe- 
re fciolto da tutti ipcnjterì y così quietamente mi 
dorm\uo y che non prima potei de fi armi ? che da lei 
frefo } & auuinto ( qual daetieraquerciaymi tro- 
ttai . 0 contentarlo, del fenfi y come fei vinta da 
vnoftmata mente ? a chi vorrò io dare ad intende-. 
re,cbe in quella guifa trouatomi y non f off e an%i che 
nò granii ffimQ il contento y che io poteua Imitcre t 

Fonò 
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Vorrò moHrare y che di carne Santificata y e monda, 
circondato fojfi ? certamente quefto non moflrerò io 
comeq- e 1 lo y che ciò fare non puote y ma dirò bene 
the non c fi gran piacere y che una mente difpofl a 
a uolerlo fuggire nonpoffa , perche fi come il di- 
fperatoy con tutto chefappia y che le pene della rnor 
te acerbi ffime fono > nientedimeno come dolci/fi- 
me fieri b le elegge > così anco lofiinato y i piaceri 
comunebe grandi fa fuggire: la ondeaguifa di chi 
tneglio | che può fi sbriga da una uenenofa ferpe > 
che legato t habbia y così io da lei fcioltomi pieno di 
tanfira y che non mai la maggior y faltando fuor del 
letto nel meT^p della camera y coì li di/fi. Quesii 
adunque (sfacciata f emina) fono gli effetti de* tuoi 
amori? a così libidinofo y e difonefto fine erano fatte 
quelle tue lagrime y non già di uera amante y ma be 
ne $ uera meretrice? con sì fatti legamhnon di uir 
tù y ma di luffwia ti moftraui meco legata? o mife- 
\a che fei y non doueui tu prima ueder di che fatta 
qualità fojfe il mio amore innan^i y che tu deffi fag- 
gio del tuo ingordo appetito ? non mi difpiaceuano 
le tuelagrime y ei tuoi fofpiri y penfartflomi che quel- 
le non ufeiffero dal lago della fetente luffuria y e que 
$ti dalla uoragine del libidinofo piacer e y ma poiché 
da così fatto principio uengono y mi duole infino al 
[ anima y cl\e io habbia hauuto loro compafiione : 
certamente y jhet * amore y per effer cofanon difere- 
fante dalle leggi della natura,non fi dee riprende- 
re y ma comandare grandemente y quando però non 
arma a un fi ne y il quale non pure la natura noi 

comporta^ 
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cornporta>ma Paborrifcey come fi può direbbe L tuo 
babbi* fatto; perciocbe mfìno > che non mfirò di 
difcoftarfi dal bell'ordincycbe ua del pari co thtef- 
fa natura > non poteua fa non effere ap predato , e 
fiirnato > ma tofio cbc tolfe aia Cordine opponeni fi 
alla uirtUyda quella no a laf dando fi por freno alcu- 
no di ordinc } chc buono fiacchi uuol conmmdare > 
e non più tojìo riprendere ? O uirtuofa dori y ora 
conofco diche qualità fi a il tuo amore . 0 mifero 
me y che te ho lafc iato uafo di grafie > per uenira 
trouarequcfii festina di tutti i mali: quella dico > 
che fi gloria delle bclle^e y del fan *ue , della roba > 
de gli onoriye di tutte quelle cofe y che comùq negra 
de fiano jli/nateyniét edimeno capifcono nel fuo pet- 
to con milkye mille ui^e peccati . Tu certamente 
di beitele corporali non ti uuoi gloriare , ma di 
fpiritualiycon tuttOyche anco in quelle tanto Vauan 
%iycbe tu puoi effere Rimata Semele > & ella Giù- c iunone 
none y quando informa di uecchia li pa luta . Glorifi ™?£l>c <ii 
quefla infoiente del fangue Illuflre y qumdo tu del ^\° 0 "i'^l 
la purità della buona aita : uaianefupe>ba per la quello ha 
molta robayche li pare hanere c ofiei , non ejfendo fe uef k 
non pouera di quelle grayieydelle quali tu ricchi ffì 
mafei:credafi con molti onori di uiuerey non bauen mele gio 
do ycheuergogna perle fuesficciate^jey quando uancbcliif 
tu per le tueonesìequalitàyfci neramente degna di Sfoltì 
effer ornata, e quefla del pari uolea teco concorre- Thebe ia 
re ad un rqedefimo fegno i o maluagia femmina da forma di 
che eri tu mojfa ? dalle finte belle^e , che ti f JJ^* j* e 
mosìraretor non fai turche le cofefiatCy non fon ue- fci g io ^ 
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• *e : kper- Y€ j e ^fi non vere prefio mancam ? da che adun- 

dc^a'cio H ue datl4 ™ dta ricch€ *Z* ' nonfapeui tu > che 

uc> che v o l'amore > che nafte dal commodo y non è vero amo- 

leflTc ttarfe re e tu f or f € / 0 fapeuifhma ddettadoti delfaljo, del 

tocche Veronm ticuraui y efepur quetto nonfapeuiy che 

flaua con ti mvffc a crederebbe grati mifoffero i tuoi libidi- 

Giunone , no fì am0Y ' t e f or f € U dire coftui è meco ufcitod'un 

doIUòccf. Mede fimo ceppo* Io ucr amente non pvjjb negare 

lo mifera- di non hauer teco una iSleffa radice , ma tu dei ben 

mente mo fapere> che [opra uno ftefib albero , druerj r è forti di 

*ì da?fbo forni fi pojfonv inneftare . Teco confejfo bauer la 

co.kcòdo radia infettale fltrile >mala Dio mercè per me^p 

che dice della mia belli filma Clori.haurò le propagmi fané > 

Ouid.li.3 > e p j €n€ ^ f ru tti . fosì dictuo quando ella vinta dal 

rneta. per , r J u 1 . . » j. 

tnoilrare l« impa^ien^y non potendomi più udire interrom 
diceFulgé pendole mie parole diffe* Che gran fatto y che io 
txo ne li a fajjfa amat0 Uno i c b e fi a M tQ ne' montile nudri- 

Svihél t0 fr a lc foreyor no sè trouato di quelle y che degli 
corpo libi animali brutti inuagbitefì fono? (ertamentc>che 
dinofo p- m quefio fatto non fono più degna di riprenfione 

W in cene ÌG > che 1 utll€ fi at€ f tan0 > ma ^ me P €r non €0n f lde - 

te, di cui rare, che tu più d'ogni brutto animale fei di peggio 
jiaice Bao re condi^oneypohhe doue quegli hanno un vi^io 

iVbriaV* J° lo > tu fcMtóhtifà tutti "ejfcndo cruda y inu- 
manoyinciuileydifcortefeyrufiicoye villano>e qtielloy 
che di tutti peggio è > chefotto nome di virtù (non 
efjtndo altroythe vnafinefea riifiuità)biofimi quel 
lo cmoì eyche è di te neramente indegno; poiché tu 
fola quello t onofciythe a tCy& a tuoi pari Hà bene . 

Or adunque con quello tirimaniyco quefìodicoj 

...... ^ 

j 
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ihe alle più crudele dtfamorat e fier&iùnuiene afpet ' *! 
tondo y che untolo gafltgobabbiaa punire i tanti r;,r il otti 
tww Siuejlodiffe piena contea dì meditare ^ £ 

tarMia^fuTùteX^onuenito opiì untore in odiò) £ '^ rfi 1 
che non mai fu fimile Fedra conm^ippohto^ In j^j- ^ 
tanto fi fece giùrno 3 leUandof t tati qu?<di vjfajd- M j n0s 
Unmgià y pmbèvintadaUa K g)^n collera >tntra- doglie; dr 
tali aàdvjjoLi febbre coinè frenètica gntmdofiper J^jJ-J^ 
io /rtto «oh tr oiuiua luogo . Jo> j?e* fwrfc> // gl'or** tAèiiit Hi- 1 
che fate a mettermi in punto per piaggiò jtoliLo fuo' 
tbei dìfeguente doueuo cominciate, \os\ìmoneia* W^fe 
to quanto dibifognoera con dejhtcrio -affettano il c H cn òuol 
nuouofole y parendomi ognora miWawifi Xufcire i&éÀifcìì 
di que luoghi; douc di niuna altra coja era doui- "dj 
ìya,che di difoucftà^O mifero me eomefeiòccamé- Aì ft£ pr o B 
te^penfauo c& poter * far e delle branche di quefla ondeilgfq 
feroce tigre feu%a una mìnima h fieni? V&ìn* non ^*^ t * c 
mi venite gjjfcfatìopromettendolo il mio peccato y ^nà gc* 
dell' hauer lafciata colei u he mai. non doueuo . Unta, Jèilpéia- £ 
niffmi lettori hahbiatimi compuflìone ; e foppòr* « 'tìicrua-. 
fctf e e ome infino a qui fatta bautte le mie parole > vf 

y? /É*t«); fanne la nòtte mila quale f opra bl ofbir ? 
jy/effo contento ( dvuehdo tfjèr Culttinà )'mt nan^ "V; ^ 
ifo/ dormircynon però nella medtfìm^cafhera , tè ! a . , , 
tncìido non mi uenifft di nuouo a trottare la impor- 
tuna giouane $ ma m quella di quel jermdorc > che 1 1 
da principio mi meffcmcafa% i^qu alt mete hauef- 
do contratta una dolce amicizia t con jua gran con* 
tenterà mi dette albergo : cosi wtrati ndletto do % 
%q moki i azionamenti > cbetakmlta in 7 fimil luo* 

D g/:t 
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r de?* ghi pr ima l > che venga Ufo?mo y domcflicamentc fi 
mo li. del f anno >rì demmo a do> mire, ji pena ho mejfoi pie- 
la fuoMer. di dentro primo vfao della cafa del formo > che io 
dice che la m i VC ggii> innari tutta palida > e mefia la mia bcU 

cala dei so i & i . t ì r- 

no non ha l { Jfi mu donna ; cime a me purea vederla fopra vn 
alca ufcro pkciol letto giacere^ la quale a guifa di chi fi vieti 
*e 'he'n 3 " menomo ft raua voierfi morire . Io fopra modo do- 
no romo! ^ ente f M^ndomi di non piangere per la vergogna 
ic q uiu i fi de* circoHantìymi pareua con uoce interrotta da fo- 
fenre . Ma fpiri fpefjo chiamarla > col domandarla che hauc- 
nel \ *Aib. ua > d°P° buono fpc%io aprtmioy que due lumi 
dell'Enei- tutti lmguidi;e mefli con un profondo fofpiroyguar. 
<lc, ne pò- datomi alquanto y pareu* direni > che non mi lafci 
co di" «h- fiorire* jlime albergo d'ogni mio bene (rifpondUo) 
no l'altro come morirei] t fcn?a ine non vi è grata la vita y no 
d'auorio , uifia anco fen^a me grata la morte > ma quale è la 
e fan o "i° cau foche più non uoglidte uiuere t poiché non ti ba 
fogni ueri fi a (ingratachetu fei) ella parche foggiimga^d % ef- 
dal z. i fai fertida me partito y che anco tu non uno i più torna- 
ti per ikhe re /^ n UO al 0 più tornare e ( dico io) 0 Dio perche 

cornea mo ^ r r . 11 

ilrare, che conto } Ji come tra gli amanti fono comuni leuolon- 
cpjefto fo- tdyìion è anco comune il modo di poterle conofeere ? 
gno emye q comty fe c ^ fofì ^ tal* una fi lamenta^ che haureb- 

che' riufei bevecafìone dichiamarfì ingrata, or come non uò 
nero , dice più tornare^e altro non (n amo ? or uia fe gli è così 

ufeio rÌm ° vimt€n€ mece ( Ì )ar creila feguiti) jfacciandoci 
d'ufeir tofìo diquefii luoghi > oue non regna che li- 
bidìne;così dicendo^ par che mi porga la fua hdlif- 
fima mano > la quale mentre , ch'io lieto uò piglia- 
repèccO) che mi pare in un f ubito > che $ua campa 
• - nm , quuu 
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tjuiui uìcino pieno di feccafioppia y efca una lunga > 
e groffa ferpe y la quale lanciatamifi addoffo , così 
fortemente mi cinfe la gola* le braccia , e le gambcy 
chea guifa ima immobil pietra > non che di Lao- 
coonte > non parea che punto mipoteflì muouere . 
0 infelice me y dolce mio Jlcrifioy e tu non uuoi ch'io 
tnuoiayparue^ch'ella gridaffe y laqualuoce così mo-> 
ftrò y che mi penetra/] e il cuore > che fubito mi fa- 
gliai . 0 con quanto affanno y ocon quanto [udore?* 
tariffimi lettortycerto con tanto . quale uoi fen^a > 
ch'io l dica potete penfare . Subito uoltatomial 
compagno per dirli ilpaurofo fognoy di lui ccrcan* 
do per il ktto non lo treuo . (refiendomi più la 
paura^e con uoce^arr^iche nò {locale tremate cbia* 
mandolo;Ecco in un fubito alluminarfi tutta la et* 
mera,e quiu i comparire>ejfendo t uf ciò aperto qui- 
to era largo, una bruttijfima uecchia in compagnia 
della già innamorata giouane . Tregoui cariffimì 
letto* i;cbc uoi non mi reputiate bugiardo^ ma con 
quella femplicitàycbe ioqueslemie fcìagure fcriuo^ 
le uogliate credere . lopoffo dire che io non morì nt 
uiuo rim<ifhmaquale>e comefoffe teffer mio il di- 
rò fe tanto mi farà conceffo. 'Di tutti ifenfi mi par 
di rimaner priuo>fuor che del uedere > 0 dell'udire ? 
«dunque tutto quclloy ch'io ueddi e udì (quando pe- 
rò d'ogni cùfa mi recordi) m'ingegnerò raccontar- 
ni . Toftoyche quella coppia fu entra dentro (tu- 
feio daperfe fiejfo ferratofi ) fentOy che la crude- 
le^ iraconda giouane dice alla uecchia; eccomi ca 
ra madre ma > chife ne uà altiero d'hauerlo io prc~ 

£ % &ato ? 
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gcttyffMèfio è colui yche uenuto qui daihfìagge del 
faldo pennino y cerca ora di tornar fent glortofo 
cwtrioìtfo delle mie pene;da qiieflopriuorfogni u4 
frkwUaifono io difpre^^ata per nnaùile coiftadi- 
nelUyche no altro noafa finche connn trincati > o in 
twvw>ifnordellamanfyU 'alta paflura mandar le 
pecore . Io tèi/congiura^ prego fe puotem ìioiy c o- 
tnteòìtifuna fono che puote >twa giuftxpieta >cbe 
UQhnonùpgliate patire > che dà un tale > io co fi re Hi 
fcjjemita ^nuogtio ricordami i benèfici > che i 
dame ricontai bautte yst non parere che zone li 
nmpTQu&iìma uoi'bhffotete* oggimai conofeerc > 
(pianta dinoi follai ita cffmdoyiòprocur^cbc. non ni 
Stelli. det rnuucbi tmlta. Verde Jtc'uvì fiate tenuta aprendo- 
SaYcfica US ^"^dclle riceuiitx&gameMqvicflo pcrfidoy& 
mm par-i in&MVj?>wl darli q rèi cafligo che meritato hanno 
q. i .ca. 1 2 . *bsg fuoi portamenti y battendo fopra tutto loc- 
•ufin^fe ohìàafuefto y che ìion fia maggiore Ufenadi lui y 

pi ma zio 

' chg^toleipercuiaì^gìat'^foHù. 'Dateli, prego. 
*e di fenfi. qfteUn forni a j per la q naie- più da lei , che daxefc 
furi altroyfìa lacerato^ e guafio y accioche lepenaf- 
finche egli perfiicmàniritemrÀ ne\ corpo^ ttquello * 
fiznq più acerbiffimfpiaglye nel ctìore . Ciichìfo- 
gp*, tanta fregarmi (fofpofe labilità firega )chc 
Jai,cbeahro non deftdù*o>cJje del copiaccrtit 'cefi ap 
pieno di quanto ha contraiite commcjfo > -reiterai 
uendùjata>cbc a te tnedcfim* ( fe ueder potagi U rna 
leÀhegià li ho prcpai\ito)nc verrebbe pietailc-Que 
fifrdetto pofe fopra un fortiere che a pie del letto 
trotina c hffet tacche in mano portaua, piena di bof+ 

foletti 
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jbUtti di uarij unguentiy&ùiimo fi accoflò. Quiur 1 * | ' èm * 
fidatomi i maligni occhi adioffo > per buon fpa^io 



> > 



mi miro in uoitoy borbottando non fo che pawlciton 
punto da me intefe;il vhefattOyfputatafì nelle mani 
tutto da capo a L piedi in fu y & in giù fQà d'una 
. :u(dta mi ftroppicwfdifpi aperta la picciòhàcdffet 
ta y e prefo col dito da un di que'bujj detti non fo che 
9 itnguentOfiiaUa gola infino allavflremità dei nétte 
- la forma d'una ferpe air affé: non altrimenti che ha No *! P** 
veffe fatto un pittore. Dopoyuefìoprefo un filovie ^ 
gatomi il braccio fmifl ro fopra il ^omitOydiffe . v fciocche*. 
Con debole filaccia. za di fimi. 

I,U P n manco bmeio. 
EtcdditogroJJoyprefodcUMngjientod'm altrui fedire tali 
berello y & unto il nodo fatto^ijjb. \: infipidex- 

<Hpn prima il fiafaolt* \ Z *^J£ 

Cbenon fi cangtin volto, ere giudi- 

Vrefo poi una piccioli ampolLf pienaJ 1 ] acqua arti- ciò può co 
fi^jataydi quella fpru^andomi nel uifo } diffe. ) 'n iu " 
Cangifialpiuuicino uinùpoi! 



Tonteydell* spennino . no hauere 

Dipoi prtfa una fpoglia di ferpe i che fectkbaueua c °** 0 £ nc 
con (fucila cingendomela gola } e i fi Anchine le girtoc ^ne out 

thia^diffe, a nel 7. lib, 

- Di ferpentim foglio. non efp r u 

Copra fi come voglio. fi di Me 

fatto qnefloyprefo un ago > e con quello f untomi in dea, come 
fette luoghiycioèyla fronte^lagola^il pctto y lumbi- àmoft rarli 
licoyla congiontim dalle cofce^le ginocchiati \ Q * % 
f)iedi } diffe. dice/ 

g 3 Vatifc* 
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CarlTi j C j * Tatifca rie fortune. 

«rn/t' a ft- Girando fette lune. 

ere tasq ue D/ /h>i aprendomi le braccia in croceydiffe. 

aduotat a* <Dellafua diua il j angue . 

To^/w /^r dell angue . 
Il che fatto conia cruda giouane fi partì > rìferran* 
dofi tufeiù da per fe > come ance sera aperto . In 
tanto fatto/i giorno y mi veggo allato il giouane y che 
prima trouato non baueuo % per il che aggiugnen* 
dofi Hupore a ftupore>era più mortoy che viuo . In 
queflo colui [negl'iato fi y e veduto il giorno effer al- 
to y [aitando del letto diffe y o può far il mondo > gli è 
tne^o dì>e tu non tri ai chiamato < benché toccaua a 
me chiamar te>cke voleui partire a buon'ora > e fu~ 
bito aperta la fineftr* vedutomi tutto fmorto%e 
fcoloritOy come un huomo dell' altro mondo y mi do- 
manda) cloche io babbuiy Io attonito > e fmarrito% 
domando lui doue fia Slato ; come doue fono flato 
( quello rifponde) a dormire in fu quel letto > doue 
vuoi tu ch'io fia statole fai s'io ho dormito , da poi 
cb'io chi ufi gli occhi) non mi fon mai de fio > ma tu 
mostri bene d'effere fiato tu in ftregenia > cofi fei 
fcoloritoye. defunto. la ho fatto un fogno ( U rijpou- 
do) cofi Jpauetitofoy ch'io non fo in che mondo mi 
fia (ohmifero me hmrei pur voluto ingannare 
tne Sleff lycol creder falfo fogno; quello y che era ue~ 
ravifione ) o tu ftaifrefeo (eglifeguitò) fe tu dai 
fede a fogniy ed entrando in altri ragionamenti , io 
mi veflì preparandomi al caminoy nel quale ( tol- 
tp licenzia dal Signore ? e da tutti i famigliari di 
i." " i ^ " cafa 
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eafa) mimeffiy altro non facendo per la ftrad* 
. che penfare a quefio fatto ; ora credendo fogno >fi 
femori trottarmi legato libraccio in luogo alcù~ 
nc y efi perche colui non mi s'era partito da canto > 
era credendola co fa vira} non parendomi d'bauer 
dormito, ma fe per vera mi rifolucuo a crederla, ri 
cordatomi della difputa;Qhe con q a e due giouani 
bebbe il valent'buomo } mi pareua (tbauer accapo 
ve di farmi beffe di quegli incanti > attefo > che non 
erano veriyma cofi par euanojdaW altro canto effen 
dofi conclufo fecondo S.*Jgoftino } che tale appare^ 
^aeracomecofa vera y non poteuo non effer pieno J^^^ 
di timor e^e fofpettp. Onde con ognifollecitudine mi hauuta ori 
guardano giunto ali \4pewim > di non bere a nef- gme da pi 
Ima font anajbauendo ella detto. > flo LV,i> tl * 

i Cangijt al pia uicino fonte dellJt pennino • fna m Tp _ 
Qrfì cmqueftainten%ÌQue>hauendo camminato più frana, co- 
giorni finalmente mi condujfi alla Città y ne cam- mc a 
pi della quale-come narra Saluftio fu rotto Cat ili- fj^'a^ 
na | donde haue^a origine ( de' primi di quella ) la xu me dal. 
mia dori i per amor della quale volft entrami > e la fede, at. 
faffatadal ì lecafe>dondei < T*dri fuoi erano vfeiti, X fo^ ò ** 
le quali non fenica qualche tenerezza cofi Jaluta* roe , 
ti; Iddio ti faluiftluiffiì&e mura che fiate fiaterai cedono 
bergo di quegli aui>de* quali cofi virtuofa donna è ^"^^ 
nata, O quanto più rfabcye belle far eUe^fe conia t , pa pjft^ 
fuaprtfeìv^a or ruffe ttoi > come fa le piàfolte y e ofeu èc, cioè pai* 
re felueypoiche mercè de fuoi beWIJìmi occhiy le non Mt **j^£ 
fono punto inferiori a qual fi uoglia luogOy comune uoce g reca 
que bellijjw^ . (ofi della Citta vfcitoy & inuiato- piftj*, <he 

da mi 

• * * - - _ —m 
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de o'i a" W/ ^ ^ ow ^ ^ muìcmù al fiume > che non 
chefe nf a [ontano da creila correndone a unacafa> che dindin- 
ella fede .-c^/ *// ufcÌQ un gran pOT^obaueuM^troucu una don- 

*a al una 4 m ^ jC ^^'^àacquayollaquak^accifad'mAgsa 
uerav'irtù;* tijfiina fate* Un di J ubìto veduto il po'jgo mi uen* 
come net ne)ibitfi 'umilmente da bere.. Ella comunque con- 
3 .hb. ii di- tadina feff?* woffa credi? dancn sò che diuino fpì- 
"adofi g dcP ?ÌtO}fifl*metite. gncrxiajcmi in ticlto y d/jia;dib m- 
ramiciaiaj /ero g/quanepfnhje vuoi tu .bere ^cijt u. fard ma^ 
™ n ™è lo -,ie&quel ch'io fàggio tu non fe[ mabq.fan(L,£co- 
efe te°wT-~ non £ K><turale>ma canjata.dal male> 

tir i^ ivifi-. t tu hai dentro^laquale v.ulendù tu alquanto fa- 
ca ; hn toi. tirc.y fai ilment erger jt Le/fa fc ne potrebbe aiuL- 
" ^ pl re . ^ rffw^ae Wtf Z'c/f te £ A WJ fpncZip) ctìiobeg £ 
wow Mrra 7/ò f foggwvfc ) {e tu L uolcffi. y c tiioji 
potcjfi comand are . Or. come, p.ottò . iafdijfij cam- 
\minare^nontogUendGmi ia.feit€>attcfa>(J)eL vontyi 
fare di pater nhaucre il fiato^Je.alquanto nonbgp; 
deh contentati ui par cQmfiflKQ^raihe Almeno mi 
rwfrejchilc. labbra quando. pjuxc ianon di bbia-be- 
re>allcra cjja miratemi fi hfciò.ufcirdi bocca quc~ 
Nota fqn- ft a bella fejitcn^a. Vh quanto \malwcntc fi può 
tìz? a pie. efftrjauia , f troppo. pietra ; tà qui bei y ma htdih il 
fio «era , vogliatela non Ji4 la tua rouina;e detto poflafifua 
brocca in capQylafmtQtni con U bocca alla fece Ina , 
fc rìandò.h beiimy.& amie ^ modQ micanai.lafe- 
te^maappena hebbibeuutoyche tomi finto ionie 
da un ghiaccio abbracciare tutti li /piriti . Omife* 
ro me y che vuol, dir queflo > comincio da per ine 
- fiejjo adire }iierifi\herajji adunque eh io debbapi-. 



r 
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srliar tiuwa forma f queSiaf^o noni fero fi>^ 
i<**ymf*tilidQ(ìnftlke- cbUo *o ) che anco i • 
:«raft*/«^" 4 Ondtdd^ofhoSaluatort 

4*tM f o^H Giace* > 6^«rfa t denti per 
il freddo non altrimenti che Sana grojj a febbre ge- 
lata ba*effihauuta y ptrrifcaldami alquanto, con 
tuttoché gxan caldo foj] e me n andai fuor digra- 
da a piè d'un muro merzo rouinato ydoueinun pic- 
colo praticello , il fole molto: caldamente pareuap 
che riuerberafjc . QjuKi^untOyC poftomi a federe 
fortemente mi fento ftringere il braccio manco fo- 
pra il gomito ; toflo ponendoti la mano trono il fi^ 
loyche m bautta legato la brutm uecchia ; che in- 
fino allora ne mai veduto y ne trouato haueuo > U 
quale a pena dame tocco > con unofeoppio tale fi 
toppe y che panx una corda di liuto. 0 dolente me 
hauerò io forila per poter feguir il fine di quesìa 
miapyitjìCÌrdgediaì ^Ifcoliatemi con atteniio- Et anco 
ne pietofi LcttoriyC non mi tenete » enoebe uerac ey * * 
poiché c ojciyche uera non fa non ui ferino . Kpttofì vcrc ' tc _ 
il filo in un momento tutti i panni , fcn%a faperui numo, 
dir come>mi caddero di doJ]o>quiui reftando nudo, JJ'J* 
come il dì ch'io n^quiidlorafi ci) io diventai pai j an0t 
lido y e fmortoye perdei ogni fperm%a di più uiuere. 
Onde uolendo cominciar a gridare > mi lento come 
daunfubitoonorcyefpauento ferrar e, nqn pure 
le fauce della gola y ma gli fpirtiy le uifcere } e ciò 
che haueuo y ■& in un momento flringerfi leeo- 
Jcie ? e legami infame > e di quelle farfi una lunga 

coda 
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codadiferpe>le braccia parimente rientrando nel-* 
Icfpalle, e ne? fianchi > formarono il rimanente del 
bruttiamo corpo: il volto non so come crefcchdo 
uerfo il nafo > abbajfandofi dalla parte della fi on- 
te, fece un capo proporzionato al corpo d'uno 
fqualido > e brutto Jer pente* Io potei 
ben dibattermi > e cercar d % aiu- 
tarmi > ma tutto in uano > 
ferciocbe perduta 
/ la priiìina 

forma» 

v, uu> . in • . 

quella di chi la prima no/ira 
madre ingannò) mi 
trouaimu- 

Il Fine dei Secondo L ibro • 
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METAMORFOSI 

i ì»*VAft .-ì^-k> * .fri ' vWfiA. . ì iv7?** lf ' . • V* 

DEL VIRTVOSO, 
Libro Terzo, 
sommario* 

Etrauagliato da varie forti d'animali, 
trattenendoti per molti giorni con alquaa 
tedonne, lente varij, e piaccuolt ragio- 
namenti ; portato in aria da vn Aquila 
delcriue il mondo,con molta breuità,len- 
te cantare da vn Paftorefommariamente 
tutta la Teologia. Finalmete dopo molte 
fatiche condottoli dauanti a Glori , ritor- 
na nel Tuo primiero (tato. 

Étijjimo è il prouerbio di qttetti 
[din mcràlh che dice : h fortu- 
mi na? come il uetro y quanto piò 
rijplcndéy più ficilmétefi rom-* ^ 
pe . Laquai cofa quanto in me gi COt vcSi 
E^r^-r-.ij=*l haucife luogo fi può vedere > dn \q S*W* 
qnetifTyihc "parendomi di yo:cr gloriami timer ^^J; 
•abita ima p < filone d'amo, c> in un [uh ito a pena ^ 
cominciando il uetro a mvjìrarfi chiaro > Je ne fece 
mille PCTgfr trouandomi priuo) come ni ùo hauet e } 

non 




6* LIBRO 

non pure de gli umani onori; ma ancora deW unta- 
la forma.O dolente mecche animo fu jlmio y quan- 
do in uece di muouér le braccia > le mani) e i piedi; 
tnille>e mille nodi di me sìcffofaceua [opra quali' er 
ba ì deh perche non fyo io l^fì&ondia > c he bajlantt 
fui a quanto uorrei dire i 0 qua? tomi duole )C ari f- 
[imi Lettori^ che la baffu^ Hel mio fide babbia a 
fccmare lagrander^adel concetto*) mandandolo- 
me fi dice) nella Scena una bella donnapouera- 
méte uefiita y pure come egli fi fiayfeguiterò di, nar- 
rar uì i miei cominciati dolm.Se in me era la men- 
te^ nò> io in nero pofjo dire di non eflerne per allo- 
ra fiato certo > ben che certiffimo mi parefie d'effe* 
reycliio non era huomoy ma fiera y refiando attoni- 
to y e fiupefatto di cofi fi rano accidente > come con 
tanta agilità cime faceffiun gruppo y & in una 
, ifiante mifcioglieffiyjbruédamidelpiegbeuolecor* 

' parome di braccia^nanhc piedi. Non pcrmetteua 
' l a ro7 é forma) nella quale mi uedeua > che io que 
fofpirimandaffi fuori) e quelle lagrime fpargejjìy 
cbenelLipiimierabM^ delrefio 
tutti quo cordogli) chepuote haucre un dolente 
cuore in me fentiua tra ine Hejfo nell'animo (men- 
tre che al Sole il nuovo f oglio co la ueloce lingua 
leccaua) dicendo infelice me > poteua io pigliare 
Io,ouero P^/°v^> edifpctlofaformadiquefia? feloìfà 
■ Iene fu fi. conucrtita in uacca y e Califfo in or fa , fecóndo > che 
gliuola di Cl raccontano le antiche f mole) e quafi a nofiri tem 
Ioaco Re • u oj ouane ^ p H lcÌQ fa cifino; come non doueuano 

de gli Ar- i • ^ rì r r* , il r t 

gfoi , 1*- recarfeta m pace? non ejjendo quelle forme, } conia 

MIO} 
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fftUiyùhrideye fpaucntofe-, -a chi non dà terme il ue- quale a. 
dereunaferpei a chip vote e/fere utile, o carabo m ? ta d ? 
dìlmeuole la conner fazione ' dicofi brut tv nnima- ^7uf«m 
lt\ '-Qhatidopuy nnii mi conduce JJì innanzi a qucU uerrita in 
larfcr amor di cui questofopporto > come potrò fa- v f cca > fe - 
rtyc/ys di me non fi fpzuentiicome potrò ritenerli) n °f°'jfo C 
che- ntm mi fu'gg&t hauerò io forila con la lingua narra On. ' 
diefpnmerli i mei conceì\i\ come molti albèfi "Vedi il fu 
(fotte le enifeorze cbiudeàno umani fpiriti ) bara- § ri .5 atc \ 
m f atto? oje pure non potrò parlare > mi fora con- 7 .iib.dcl!a 
ctjfo nella rena fvriuerc il mio nomc> come già fece Genea.dcl 
Lì dolente Io ? fonatiti al padre? A ime potcuaft j^"g C j)" 
dttvm forma di quefìa-peggiore? certo nò> ahi crìi x [ 0 \i <n 
(kiiffmàye maluagiafemiria> tu bai pur coluto co caone, fa 

Utejòlafcnapagar ^mata^da 
fifa O iniquoi &"etnpiofefj J b(di quelle dico ebefi- Gì0ìlC e 
miti a quefla fono ) cvfrin un fubito l amore in da Giuao 
litio toni ? enfi in una istante quello clic già tanto nc . c angia 
ttpticqt&ytidifpiacc* lacuale* 

fai capitale nimicò i oimecome è poffibile qiiefìb t poi Gioue 
corne e fiere ebe la natura il comporti fe zià non muto m 
fóff ? y che per eff :re la malvagia f emina un moftro n ^ ^ 
più d'ogni altro orrendo y uie ne al mondo contra Aro polo, 5 
ogni naturale intensione ^ ilebe noypuòeffer al- fecondo, 



<he fauo. 
già O- 



trÌYrtenti;e{fcndoella , come altri diceria difformità ^ j ^ ^ 
d?W uniuerfoe bene fi fuol dire per prouerbio: m<x- u X n cl :* 
te^fiioco^edmnatremalial mondo. Di qui con lib.di A- 
nfolta ragione banno detto alcuni) che l'è principio pul.ciiota 
del peccato > arme del Dianolo > trafgrejjione della nc ij n U q ua l 
leggeyperdi^ionc de* cofiumi^feminaric del mais, e u. egli nar 



vouma 



ói LIBRO 

j a t (Tcrc rouina dellbuomo > perche la gli è naturale tentà- 
^ Ati \ ^jorie>ìneiàtabU pena) dome/lieo pericoloy e dilet- 
tato in a i- tcuQ i e detrimento, 0 comediletteuolequefto detri- 

fcon è ini mento > po/W;f fono un piaceuole afpetto, fi na- 
cjuitn fa" 1 fconde tanto danno. Di qui le Sirene co diletteuolì 
d'vnàmat qui l'arpie con fauia di uergini : <// le 

uagia Fe- Medufey he poi Cagiano altri in fajjvidi qui le Or* 
tfìu a . la- €Jy l c sàliche Sfingee Idre,le Chinerete qualco- 
tqualc pii r eC f Uant0 fa te 0 rea femma Abbiano hauuto luo- 

ma habbt 3 i ,.,.,> . i r j > / w 

àmàro. £° y dicbdo ibi può conjiderare il imo male . *A In 

O r chi no nuoua C ir cecche di tal forma mi cuopri ; che t'ho iù 
*n quanto f atto e e che errore c fìat o il mio y che in tal vuifa 
tnarcquà l bai uoluto punire f or non era afj ai (fe pur t ba- 
do è tem ueua offefo) Vbauermi febernite la notio>cha que- 
pefta? chi ft a p ena mi , dannaci fen%a poter in oppormiti>nc 
infuoco* pur dire una parola ? o cruda più d'ogni altra fìe- 
chc $ tut- ra > fél mìo peccato non meritaua perdono (fe pe- 
to fi diffo- T q è peccato il uolere altrui non mancar di fede) ti 
dMuTedeì manc<lua f or f^ un ^ acc i° P er affocarmi > 0 un col- 

tepeft ofo t elio per pajjarmi il petto* o una preja di morti fé- 
torno te- ro ueleno per rodermi le uifare, e tornii di uita f* 

federala ° ma tH come cr1i ^ c P** dette furie infernali, non ti 
dona, poi fe* contentata di notarmi con fubito dolore: ma bai 
iheniuna uoluto,che uadino dd pari il tuo fubitofdegvo, & 

llto nu & taHt0 m *° ma ^ c% or u i a f tlYa ìt H f a Kj a ? haurai tu 
<t A foddis fatto allcm p io tuo defwiio temo che nover- 
che nw tadendomi fatto la douuta pena, non jo co- 
me la tu r ira fi potrà mttigare;ma fe tu bai prefla 
Ja indubitatafede a chi tanto bai pregato > che mi 
pM4jca;seza dubbio tu ow certiffma fesche fuèt* , 

lo ' 
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ìo fopporto ; che tu hai potuto credere > che miau- 
uenga;t allegrati adunque del mio tnale)& imagi- 
nati non fen%a tuacotentc^a y che quel petto ftra- 
fcico per termiche già tanto bramafti ; ai) mifero 
che trame ragiono y queflo non è già quel petto : 
qucHe non> fon già quelk membra ; fe deravo fono 
quelle vifccre di primato non lo so; queSìe parti di 
fuor a io non le ricoffofco,quefia è vna pelle dipinta 
a mille colori ;quì non fono ne bracciale mani ? ma 
il capo ha da fare ogni cofa. Oime > domine fe mè. 
negato il m orire*> come la prima forma? è da crede- 
re più tìfio di sicché di nò ; perche più duri la mia , 
fena;ma /e non debbo morire^dicheho a viucre* 
jern^è datala forma del ferpente > perche non mè 
anco datfyfrio fappia le fue proprietà > conofeendo 
di quelloy che viueia me pare dbaucrc vdito dire y 
che bene faeffo le ferpi fi diuorano Vvna l altra > « 
cefi mi farà di mefìiero y o che io di qualcheduna di 
loro fia cibo } o che io di toro mi pafea . 0 miferia 
mia maggiore di tutte l'altre > vedete voi madre 
mia y che pure hauerete il teforo^che voi cercauatey 
voi pure hamete il modo di guardarlo fe bifogne- 
rà . Terciocbe ne gli orti effendi il dragone vteifo > 
da Ercole guardaua i pomi d'oro > che egli di quiuì 
tolfe;&. in Coleo i dragoni da I afone vecifiy il uelo . Ia ^ ne 
dell'oro fimìlmente guardauanoycome dicono le fu- p ai ] a a j fl . 
uolfr>& ione montile piagge deW spennino guar go Outf. 
derò i denarwbe andavate cercando. Odolciffime n ^ 7 j 1] k 
piaggerò amene valico grate felue>o chiare font a- \^ to <jj 
ne>o mormorati riuipO ben coltivati giardini>o dol- Medea fu- 

ce 
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cerata o- cernia Cloritnhicdrò io mai < ' nonmMs^rcbe qui 
S ni diffi- i ntm0y oda qualche viandante faro mòrto y o per 
f 'temì l*f* me non potrò viuete,maquandojfur:einfin co- 
io A dra {lì venire he mi fonerà in tal forma iodato* dol- 
cone p«- cl j] m a y e belli fimaCiouane y ben so jp\ che ancora 
f t} vdo tbe io tive^ga y non però mi conofceraiymafcauen 
OI °* ma da ua forma , nella quale fono , o ;« mifuggi- 
rai y o tu cercherai di darmi moye; morte certamen 
te beat afe per le tue mani la riceuerò;ma.che. bea- 
titudineypoicbe quando tu il fappia,non Morrai più 
viueret meglio è adunque,chc per altra via 
ia,c quando agnimay mi neghino le magiche ar- 
ti,conlafame iósìeffo acquiftarmela. (ofi detto 
immobile y lungo ì eÀifìefo ì cQn l'animo in queflo do- 
lore fletti gran jwtygtg penfando. ad or&Mora U 
tanta crudeltà di qiieÙ4.maluagia femina,& allu- 
dendo la crudeltà al nome , penioche Siila fi cbia- 
maua , e Siila fu buomo crudelìflìmo:* peno d'vn 
giusto fdegno centra di lei) non ricalandomi del- 
l efferenti quale era^uolfi mettere ima voce gran-j 
dijfimay e diremo Siila crKdeliffimo>ecco chi appieno 
fa imitarti > coji aprendo là bocca, nmpotei ejpri- 
merefe non la prima ftllaba, fi* che è queljjcbio > 
: che propri am ente fanno, le fa pi > ilquale fu tanto 

grande, che buono fpu^io da lungi ji potè fentire . 
la onde ducbruttipnc , e vcltnoje jerpi , che poco 
lungi doueanoefì'erhpibitQ vdito quefio libilo > con 
gran velocità uennero atrouuìmhlc fialho che in 
me non riconoffefìero le loro proprietà ,o (he dalla 
(inai loro lofcjji molto dmerfo (i he kne trafimi- 
n * • ' - Itaiu* ~ 
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li animali Jonogradiffime nimici%ie)pttanàofu<£ 
co per gli occhi) alando fi più d'un braccio da ter* 
ra> con nclenofo dente a bocca aperta mi ucngonù 
ad ajfalire. Io che con l'odorato già mi parea di fen- 
tire(bcnche lontano) la pu7ga del mortifero uele<- 
no,i he feco haueano y felina porre indugio alla mia 
fdute^ con piegheuoli mouimenti Jirifciando me ne 
fuggo > cercando il mio fcampo-y ma tutto invano 
cotuiojia cofa che una di loro attrauerfandomi la 
ftrada > co fi in un fubito mi fu addoJfo y che con miU La ìm 
le gruppi prima che io me ne accorgevi > m'bebbe pena, che 
legato. In tanto foppr aggiuntomi l' altra y benché lenta il vi- 
più tarda^non però men fiera > aerandomi con la f^g* ^ 
gran bocca uicino al collo,poco mcno y che quello no tr i v izij . 
ree ife; ile he forfè li ueniua fattole non era>cbe nel- attefo che 
tauuolgerfì > e fuolgerfi meco l'altra ± an?i che nò 'J^jJlI 
me li tolfe di bocca.Ma perche ui trattengo io taiv- to i to f c 
to in cofa di niuna ut ilità>cariffimi Lettori* baftiui purgato „ 
direychefc non erano alcuni contadini iquali lungo S !l * F"* 
il picciolo praticello > oue era la ftrada paffandoy fadVn'aU 
fentitoilfibilareychenoifaceuamoy e ueduti i fieri tto pecca. 
nnnodamenthche infieme tutte tre ci legauamo , a ^ C D,C ^* 
colpi di buone faffatc^ con molte grida ci fciolfcro > m j] C . in 
indubitatamente morto uirimaneua. Ondi io che Ezech on 
molto menotemeua vlihuominische le fiere da lo- dc con ra ~ 

i • r - r a _ pioni que 

to sbrigatomi tutto jangmnofoy epejtoyin me%p g e kì?ìt 
di loro nella uia mi lancio . *ìipn reftarono l'altre che'l pec- 
di perferuitarmUmatra zlihuominiftefjì mi uen- < ato fì 8 nl 

; r j r ' r rr ficanoiori 
nero a trouaTfyquall penjando, che ciò fojje per lc jmc a 

conto loro? poco mmo (benché fojfero molti) the ofèdeilo « 

E fj>aimti 
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ffiauriti nanfe ne fuggirono > pure riuoltatifi con 
molti f affi in manoy a guifa di grandine quelli ci 
fnceuano piouere addoffo. 0 dolente me ( diceua 
io) della padella nella brace farò caduto > e mentre 
che co fi tra mefleffo parlo } an^j penfoy ecco un f af- 
focete a pieno fu* Idoffo cogliendo una ài loro > ne 
fece due partii o come tofio l'altra damefifciolfcy 
e da un lato della ttrada, fuggendomene io dalVal- 
troyferiandhima ne per quefto farei dalle mani lo- 
ro campato (poiché la parte che io prefh fittamen- 
te da due pruni con poca erba intorno era coperta p 
tutto d retto ejfendo nudo letto del fiume) fe non 
compariuano quiui alcune gentildonne con molti 
giouaniy iquali da vna lor villa alla Citta tornaua- 
no. Queflc fermatefi a mirare il nuouo fficttacolo 
di quella > che anche viua in fu la rena guiT&auay 
col domandare i contadini come ìhaueffero uccifay 
e che uoleua dire tante ferpi infieme y J c ecero che re- 
starono di tirar più faffi , emilafciarono ttare > e 
tanto più quanto un di quégiouaniy che mottraua 
deffere molto fcienxiatoy ^vedutami daW altra dif- 
• ferenteydijfe che io doueua eff ?re vna Fata . Il che 
fentendo le gentildonneycon attenzione a me riuol- 
tefìydopo l'haucrmi mirato affair affermarono > che 
io non potea ejfcr altro che quello^ che colui diceay 
ne fuor di propofitohaueanodi metaìopenione; da 
che io per muouergli a pietà quegli atti m inge- 
gnala di fare > che non bruto animale > ma vmano 
Jpirito mi moftraffero y onde fen^a dubbio alcuno 
concludeuano^cbe io ero Fatale non ferpe . *A h non 

vene 
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i *ve ne fidate ( rifonde vno di que villani) le fon 
tutte d'una buccia^ e detto quefio aprendo le brac- 
cia cofi fieramente alla uoltqdel capo mi traffeun 
[affo, che fe non eravnprunoQ che affai bene il ri- 
tenne^ gli [cerno gra parte della f or %a,ffn%a man- 
co ucrnno lo mi febiacciaua come vrìuouo> ma non 
per ciò reslò di cofi percuotermi > che non mi sba- 
lordire - Oh che ti poffa fcccare quel braccio afi- 
no che tu fei (diffama di quelle gentildonne cbia- 
7nata ^Artemia) or che noia ti da ella quella poue- 
raferpei che noia è ? riffofe il contadino > s'io fò Nota la 
così non mi darà noia nò> altrimenti sì; ti darebbe ^^ on 
preffo che tu non m'aifutto dire> foffe il me % che tu na> j detta 
te rìandaffi per i fatti tuoi leuandotici dinanzi* fé- A rtemia;* 
guitò la gentildonna: il villano fe n'andò > mercè di f^ ux ^°^ 
*J)io>e di quel nobile ffirito'y ilqudle co* giouani> e fcicaafpe- 
con l'altre gentildonne fi posò poco di quiui lungi culatiua 9 
all'ombra di non sò che alberiyper uedexe ciò che io ^ >nd ^ * 
faceffhrió potendo credere > cheaguifa d'una Fata } g^g dii* 
come il volgo pagamente crede , io non moHraffi 
fegno di conojcimentOy ih he mi fu for^a di fare; 
percioche mentre attende ua a leccarmi le piaghe > 1 
non troppo bene mouendo il capo per la riceuuta 
fcrcoffaycccoti l'altra fcrpe > la quale intera > e fana 
rimafaydi nuouo pieva di rabbia mi viene ad incon- 
trarcelo mi rendo cer tocche (per la riceuuta debo- 
IcTgA) e per l'ir a- di lei uedendofi priua della com- 
pagna per mia cagione) fcqnini non erano igio- 
ttaniycbe fi Iettarono in mia difefa^ {m%a dùbbio re- 
$i«ua mortorio, io ufcuv ddpnmo con quanta ue- 

£ 2 locitÀ 
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lo città poteiycorrendo alla unita loro(m a filmarne* 
te della pietofa gentildonna)me riandare fu il mio 
fcampo lietamente y comiofiacofa che quelli tutti 
leuatifi in piedi>e prefi de falche non ue ne man- 
€aua y effendo uktno al fiume y tanto fecero > che me 
la leuaron d'intorno^la quale inuerfo di loro riuol- 
tafiyalyandofi quafi due braccia da terra , mofira- 
ua quanto in lei poteffe una uelenofa rabbia ; e fe 
no che v'era un gioitane faldato > il qual tratta fuo 
ri la Jpada> la fapea alquanto ritenere > io ardifco 
dire > che a gran fatica fe ne fariano tutti infteme 
potuti difendere. Ma quello co la ffiada > che al par 
d 9 vn rafoio tagliaua^molto defiramente molando- 
la alla volta di lci y che fempre con afiuti giri li ue* 
niua addoffoy cofi bene la feppe girare > che final- 
mente coltala non lontana dal collodi mandò il ue- 
lenofo capo più di fei braccia lungi dal bufio > fece 
voffa la rena del brutto fangue il corpo y cbe con mil 
le nodi fi fiore ea^gittando un fi gran pu%zo>chefié 
dibifognoyche di quiuifi par tiferò . Siate voi chia- 
re (diffe quelgiouane) par ni y che quette fofferó 
delle pejfime>e cattiue;e quella per lo contrario di 
quelle bcllehofi detto fen^a akun timore mi preft 
in mano.Io che altri fegnidi beniuolen^a moftrar 
non li poteua > auuolgendomili intorno al braccio 
con rnoltadeflre^aycon la picciola lingua^ lama- 
noli leccauacrefiauano tutti ammiratile maflìma- 
mente la gentildonna >chc il contadino haueua ri- 
frefo } la qual parca , che fi ttruggefle di volermi 
ttuareyma non fi ardiva, e fe tal volta pigliato vn 



terzo: 69 

fil d'erba in mano y 0 vn fiore , con quello mi tocca* . 
ua y come vedea > ch'io mi voleva accollare con la 
bocca alla mano y timorofa lanciandolo cadere y a fe 
Ih ritiraua coti molta prefìtta: fi nalmeme coiifor 
tata dal giovane > che non temeffeper effe/ io co fi 
domefiica y equafì moHraredi bauerfenno y e difere 
%ione fi afficurò tanto > che con vn dito affai leg- 
giermente mi toccò il capo y e parte del bufioy e tro- 
vandomi delicata fopra modo > oltre all'odore > che 
purea loro y che io haueffi y prefo ardir e y fi lafciò (non 
altrimentiycbe la bella Europa dal falfo Toro) una 
voltale due y e tre baciar la mano > per il che a piena 
afjicur&tafi ( dicendoli pur colui y che io ero Fata ) 
mi prefe in mano y e tenendofene non poco > per mo~ 
iirarfi più dell'altre ardita > con molta Jua boria 
per tutta k Sìrada } efin dentro alla fitta di me fa- ^ . 
(tua mofira > acconfentendo che io tal volta megli mon< j ane 
auuolgejfi al coìloy e mofirajfi d'entrarli in fenotfon non fono 
molto mio contcnto.Ter ilebe ella moffa da quefte, fc"* a 
efimilidomefiiche^^ecertiffimamente tenendomi tcn ° to Con JJ 
per quelloyche non era y no cara y ma cariffma ru ba- comuque 
ueua y e tanto di me fi gloriaua (come s'iodouejfi non « tm 
tfferli apportatrice ci 9 un gran bene )che molte per- %*™ t * 1 • 
Jone negli haueuano inuidia y e già s'era ffarfa per p ure a i cu ^ 
tutto la voce di quefio > ne per altra donna tra co- }** 
nofciuta y che per quella della Fata ; e ciò non fen?a ^]^ 0 ™ 
twfa y poiché per due venture > le quali a cafo gli ,1 < ne po- 
cccorferoylofciocco volgo ame attribuendole y tale tedo affai 
quale vi dico era il creder loro ; la prima ventura pi " ,f * di * 
fu quefifybe offendo fi } Wftie auuieuc) rotta la fune n9ulcA 

" "" £ 1 del 
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unione,* delpoigp <> cr :n quello caduta la feccbia> non fu 
fu peno re uiaiuejfuno in cafa y che per buono fpa^io la potef- 
bti tÌó f € r *hauere> con tMtQ che trottata f òffe ; perciò che 
jppriame- cjfendo uolta con la bocca all' ingiù > difficilmente 
te fuperio coti gli (móni fi poteua pigliare . Ma coftciacco- 
do^n^ccr ^ P°\K a >tcnédomi m tnano( poiché ne dì y 

to che, ciò *e*otte mi lajciauamai) prefala. corda per ue~ 
eper il p- derefe quello fare haueff e potuto y che niuno fatto 

k'douen ^ auea y nons ° come h Henne tirata su una collana 
do noi có d'oro di P e f° di ottono dicci oncie y la quale nonbau- 
batter con rebbe potuto fentire y fe non che lera intorno a ccr- 
le paflìon i n' Ycmi $ alloroyla co falche a forte y e per cafo occor- 

cunda" di faf u ^ mata miracolone per me%o miq : onde come 
S.Tom.q. vi dico quelloychel volgo predicaua y cioè ioeffer al 
é6. art. 2. truche fer perebbe grandiffimo colore . La jecon- 
quella do- dafutale.Haueacotteilamadre y che più d'un' an- 

na duque * y t r r 
figRifican no continuo era stata inferma di febbre quartana^ 

do U virtù e perche il giorno fleffo y chemi prefe y l'andò a uede* 
^J? CCU come re y col fardimemoììra y anco appo lei come appo 
sfaccetta, l'altre faceua y andatafene al letto y oue la poucra 
co nel donna entraua con la [olita fua febbre y dijje ; mia 
mio, no a in adre guardate y che bella cofa y laquale hauendo 
darci qual altri penfieri y attendeua ad accommodarft nel let- 
checòten- tondone con la fola camicia eragià entrata . *Allo- 
to,e irnpe ra j 0 da certo furore > non so fe befliale y o vmano y 
theget**- jpintOyjpiccatowi dal collo della figliuola > mi lan- 
,k. ciò addoffo alla madre auuolgendomigli intorno 
per tutta la per fona . Oimerfe mai la pouera donna 
(che ancora era di frefeaetade ) bebbe fpauentO) 
§ j>aHra ? fu quella uolta ; ella mejfe fi fatto ttrido) 
* che 
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the più d'un miglio fi séti di lunghe fubito [caglia* 
tufi fuori del lettole quel dì>ne mai poi> feppeche 
cofa f off e febbre . Il fatto per lei riufeìbeney m<t 
per me fu per riufeirne molto male > perche dalle 
ferue } e da gli altri di cafa> che non mi haueuano 
ancor uedatay poco meno ch'io non refiai morto > 
poco giouando alla gentildonna ( che non fuceua. 
altroché gridar e y che flejfero ferme)il difendermi. 
Ora per co fi fatti cafiytuno di fortuna^ altro di na- 
tura yperciocke corfimunemente le gran paure fo- 
glino tor via firn ili febbre > io non era creduto y fe 
non vn antica Sibilla > o Fata y qhe uogliamo dire. 
La donna, che ad altro intenta non pareay che a flit BiVe * ftu 
dio di vanità > n$n folamente di queflo fi curò ti- diodi u *- 
lamoltoymaparuey che hauejjecaróy che fidicele *far?nil* 
ancora > che io era uno ffirito familiare > dal quale ta, per che 
ricche%^ } ebelleoganebaueua; egiàuifuron di Ie ftfcn» 
quelkyche più nolte la pregarono y che die effe loro 
come fkceua afhrfi bella per me~o di quello fj>iri~ per e del 
to . 0 Ignoranza del mondoytanta è la credulità de te «e ezis- 
glifchiocchiyche quelhyche non èyper fermo tengo- n ! ° *? 0 j* 
no che fia y come il uolgo ha leuatq tal nome. Co- j 0 f on ul _ 
dendofi adunque la uana oppenioneyche di lei y an- «e come 
di me era fiarfa > cofiei > capitò un giorno non sò °f bi aj e Al " 
fe dal marito di lei y oda chi altri quiui guidato un moftra 
gran ualent'buomo : da lei non credoyperciocbe ef- Platon» 
fendo più uaga di uanitày che di uerità quitti y doue 
folamente uanità fi feorgea y condotto non l' batte* 
rebbe>comey& in che modo egli ui ueniffe > non fa* 
pretina fobiche ui uenne } ilquale a lei>& a mot* 

£ 4 teal- 
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te altre donne > &al marito parimente parlò con 
molta leggiadria delle uanita del mondo. Io non 
fot ci udire ciò che colui diceffe y perche temendo 
ella> e ucrgognandofi alla preferì^ fua battermi 
feco y mi lajiiò in camera con mio grandiffimo do- 
lore> e perche il giorno feguente douea tornare per 
finire ti cominciato ragionamento > io mi deliberai 
di far ogni sformo per poterlo udire > de fiderò fo non 
meno di fentir parlare di quefla uanitày che f off e 
^Apuleio cangiato in afino; difcriuerla nouella di 
Sicbime narrata a£ar ite dalla vecchia > come egli 
Sieffo fcriue nel fuo tifino d y oro ♦ Tornò il ualen- 
fbuomoyefu effo medi fimo cagione > che io hauefft 
quelloyche fommamente defideraua)percioche>ha- 
uendo udito dire di queflo fpir ito familiare > di cÌk 
ella uanamente pareua>che fi gloriaf}e y uolle ueder 

lì Volte*- m * : 0nc ^ e nella forma che era , fui ancora io uno de* 
xano nella fuoi auditor */> ce fi in grembo alla gentildona in un 
/ua antro - belliffimo giardino > fiotto i 'ombra <T una fronzuta, 

tandf Sui' v ^ te ^ e * n ^ Y0 H u< ^> e ^ ttcndeua le fue torte brac 
da afferma eia > attentamente ajpetto con tutti coloro quello > 
«he A ito of )C uoglia dire . Ilqualc in cofi fatta guifii comin- 
cio aKis3 a p ar l ar e. Cqmunvue non a bafianra y nobilif- 
kepcr au fimi gioHam y e uoione sì ifjime donne ^ louiparlajji 
«licore un* ieri della uariità del mondo > pure tutta uia quella 

l'afino^cra domi per il rimanente al giorni doggh ilquale uo~ 
huimoco leua che fojfe come una prouata conclufione di 
tale appa- q Ue u Q di ieriy per cloche oltre alle ragioni > che noi 

«tndg'chc le particolari confidcra^oni mifono^ 

tmma* 
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immaginato di fami udire , lequali hanno da effe- ptò g iù 
re quelle due facce di (jianoyche ui diffiy non temen p^^óa 
do la trijla fortuna > e non fi gloriando per la buo- d'un gio* 
na } conciofiacofa che colui ueramente fi può dire, uanedi 
che coiofce appieno ogni cofa eff ire uanitày ilquale Canda • 
non fi confida nel )ftW del mondo > e non fi difpcra 
per conto del male dell ijieffo mondo : il che è pro- 
prio del magnanimo^ poiché non fi gloria per le lo- 
di delvolgQy ne fi attpijìa per il biqfimo di quello^ 
come fa il uilc; onde bene dijfe quel Tosta f 

llfalfo onor diletta > e la mendace Not ^ 
Infamia attrifla y e chi i fe non l'huom vile f 
Cjrande ueramente canjfimi afcoltatori è quefta 
dottrina > e tal grandezza non confific nella difjì- 
cultd deli intenderemmo dell'operare. Domandando 
adunque quello giouaneyche meco ho menatoy delle 
cofe auuerfe>c poi delle projpere,potretc facilmen- 
te uedere y quello che donete far uoi y da che fen^fi 
molta fatica fent irete le viue ragioni > che mojlre- 
rannoyche non fi debbono temere le auuerfe fortu- 
ne>e non confidar fi troppo nelle buone; ma io non 
so giàfe feWM fatica le potrete mettere in opera- 
zione > piaccia a Pio di concedem grafia, che ciò 
facilmente poflìat e fare > e piaccia a voi (quando 
il mio dire uifia grato) di farmi l'offerte, chea 
Mufonio filofofQyfece il T^e diSina y col prometter* 
tinche quel fola ni chiederò , che a quel i{e , il pre- 
detto filofofo chiefe y cioè > che noi mandiate ad ef- 
fetto quanto per uosfro bene io ui diro . Ma tempo 

tche ioti dimadi^e prima delle aofe anuet fe.Dim* 
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Scne^pif. mi adunque mi fero giouane > come farai > che bai 
99. diccua j a mor i re e Qiouane. Che ma) ai. 1 dia, fe perciò fon 

chi è nato - . . , ,*r '/ * J 

conuicnc, Hat0 1 rcubioy o gli e pure omini cofa la morte. 
che mix* Ciò. come orribile, fele'l fine di tutti i mali i Vee* 

le C ° dire ° imei ^ ir fikwMte y che hai a morire ti debbe 
Sofocle, jp untare. G. i prudenti non fi poff ino jpauentarc 
Similu.cn <Fvna cofa da loro premeditata. V.. oimenonte- 
te Pia ^nel W(rr [ a mar t e y L be 6 > l'ultimo di tutte le cofe terri- 
Se" Soaa bili è ? G - p&gtcofa è il temer quello , che non fi 
te non te può fuggire, V. tu hai da xfeire di quesi o mondo* 
mèla mor q. non è gran cofayejfendoci fiato femprc foreflic- 

te-Cofid» ro ^ y_ tu haidaircinun'altro.G.piitbcllodique- 
ce Sene. * n rr j r/ f . r 7 

Lucilio e* J t0 ejjenao eterno . V. tu bai a fare una morte pe- 
pift-7> nofiffima. <j. il dolorerò gli è grande , ogli èpicco- 
lo;fegrande,preJìovccide ;fe piccola, fi può ap- 
portare . V. tu stenterai molti dì , fri ma che tu 
muoia. G. non farà fi grande la pena y che non fia 
maggior le virtù y che la potrà fop portare > & il 
premio, che io ne riceuerò. V. tu farai abbandona* 
zq da ogìiuno nella tua morte. Cj. non mai farò ab- 
bandonato dal diuin aiuto s'io da me non lo [cac- 
cerò. P'. tu chiederai un forfo d'acqua , e non ti fa- 
rà data . G. chi pafee i comi ( nafecndo) per fua 
liberalità,refrigerera.moko più rtic y morendo per 
fua pietà , V. tu morrai non baiando pure chi ti 
duavna buona parola. Cj. in quel tempo hò da 
confidarmi più ne buoni fatti, che nelle buone pa- 
role. V. morto che farai non farai fepellito.Cj. ouun- 
gue mi muoia -morendo in terra haurò fepolturaz 
che altro è la terra in comparatone del cielo , che 

vn 
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vnfepolcro? V, ti mangieramo gli vccelli y o ucra~ 
mente i cani . </• quanto monta- cotefto % poiché 
s'io fojjì in una caffo, d'orò > nondimeno m hanno a 
mangiare i vermi ? V. tu farai morto per mano 
della giù fi ÌTia 3 impiccato, o decapitato. <j. tanto 
più breue farà la mia pena. V. tijarà gran vergo- 
gna a uederti fare una morte d'un malfatto) e . G. 
s'io non hauro errato>non haurò uergogna, non 
potendo ella flave > oue non è difetto > s'io baucrò 
errato^uolontariamente rictuendo la pena, baite- 
tò Unirti* della pdzjcn^a > non il difonore della Nonrfda 
vergogna. V.gli huomini ti baucrannoin cattiuo wzmo cu 
concetto. G. quali i cattimi buoni t fe i canini > ^^^1 
non me ne curo ; fe i buoni non haueranno me yma o0 co g ia 
il mio errore. V. tu morrai giouane . G. nonfara y troduce 
the ben fatto; percioche il presto morire ci moflra ^ a c r ^ c * 
grati a Dio. V. tu non barn ai in queflo mondo un ne i Cr ^ 
^giorno di buon tempo. G.fcioccoè colui che penfa to.iòleua 
non pure un giorno > ma un'ora uiuere fenxa tra- dire Mena 
uagli. V. tu menar ai una ulta miferiffima.G.tan- t ™f 
copili uolentieri affetterò la mone. V. tu farai Dei chi 
fouero. G. baucrò anco occaftone d'effet vmile. muore gio 
V. tu farai infermo. G. tanto più fam faro dimen- £ * j^' io di 
te>quanto più infermo di torpo.V. tu farai 'zoppo, f eua la 
G. non barò occafione d'andare tutto il dì quà >eld m° rtc è 
perdendo il tempo . V. tu farai fordo. G.non fenth ^ u ^f^ 
rò le bugie ? che fi dicono. V. tu farai fcilinguato . g 0 n 0 le i$ 
G. l'baurò caro per bauer a parlar poco. V. tu fa- F* fte - 
rai muto, (j.farò ficuro di non comméttergli fcan- ^]? 0 * * 
doli) s dì* fuol commettere una mala lingua. V. tn & ^tv il 

farai 
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ietto del- f ara i c i eC0t e, o che domeftici nitnici mi leuerò di~ 
ha^ua n*n%!> poiché per loro entra al cuore la morte. V* 
uirtìi epif tu farai lufco vedendoci poco > e darai materia alle 
79. Cofi genti di rider fi ài te*nel uoler tu far qualche cofa • 

^ oaSaia? 9* V*® 1 * 0 monta m r tf° fpcnfierato > merita egliil 
po a ami. ^ a ^ u ^p en f l e tu f arai gobbo * frut- 

to* efpauenteuole > fimile a un'altro Terfite . G. 
molte uolte un brutto corpo ricuopre una bell'a- 
nima. V. tuhaurai il corpo brutto > &i cofiumi 
bructi parimente . G. coteHo non fo dependendo i 
cofiumi dal mio uoler e > e non dalla natura , V. la 
natura t'inchinerà a cofe ui%iofe. G. l'arte fupera 
la naturarla uirtù fu fera il vìqo . V, tu nonhau- 
rai parenti. G. non bau ero anco molti trauagli % 
che per loro $ hanno* V. tu non hauerai amici , G. 
noti di quelli * che per utile > e diletto amano * il ché 
ini farà caro. V. ne anco trouerai di quelli) che cer- 
cano la virtù • G. cotefiifarò > che trouino me . V. 
tu non farai mai imitato ne a fefte* ne a corniti • 
G. farà ben fatto* percioebe in cotesìi luoghi è mal 
/ to più la perdita* chél guadagno . V. tu non fa- 
rai Jublimato a onorneffuno . G. non ha nero an^ 
co paura > che rrìintcrumga come dice Seneca di 
molti maffimamente inde gniytioè ft andò fermi tre^ 
mano*andando innanzi cafeano , V. tu uedrai mol- 
ti poco buoni*e poco atti al gouernaxe* effertifape* 
yiori . G, in quefio ammirerò ilgrandiffimo artifi*- 
ciò di Dio* ilquale nel gouernare quefio mondo * fi 
fa feruire disìrumenti*cbenientevagliono. V. il 

wndo vedendoti abbietto^ vile non ti batterà m 

akun 
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nìcun previo. G. o [ciocco mCyfe iobauerò vn mini- Socts. nel 
*wo pelo addoffo , j // penfi di piacere al mori- vuc c p ig 
<fo. 'CA ninno temerà di farti ingiuria < 9- /o wo/ cere alia 
tomeno temerò non offendendo neffunoy che chi molutudi 
non è temutoynon ha da temere . V. tu farai il tra- 
flutto infin de fanciulli . G. e che altro è ilviuer del 
mondoyche vn traflutto de fanciulli? V. finalmente 
tu morrai . G. con molta mia contenterà , termi- 
nandofi i tanti mali. V. tu morrai. Cj. il corpo mor- 
rà y non tanima y V. tu morrai . G. vfeirò della mor- 
te. V. tu morrai. G. remerò di più offendere il mio 
creatore. V. tu morrai. G.andrò alla mia vera pa- 
tria . V. tu morrai . G. perche io viuo > come fe ad 
ognora doucffi morire > però non farà contra mìa 
•voglia. V. tu morr ai. G. cote^ìo cominciai apen- Sen.ep.r? 
fare toftoy che io conobbi d "effer huomo . Vec. tu j l ^ h c l h 5 
morrai. Gio. fiopenfaffi altrimenti non viuereiy uno 9 fi a 
nonviuendo come huomo y chi nonpenfa di mori- morto , fi 
te. Vec. tu morrai. Gio. non può vedere Iddio > chi <! uo ' e chc 

a . r . . fia homo» 

tn quello mondo viuey come adunque non vorrei 
morire f* Vec. tu morrai > Gio. morì chi era Ufi e fi- 
fa vita y quanto più chi ha battuto principio detta 
morte . Vec. tu morrai • Giou. io non farò il pri- 
mo y ne anco l'ultimo. Vec. tu morrai. Gio.<& a p u fcnten 
the eletto tante volte me'l dì affaticandoti di mo- ™ ài Tco- 
Hrwrmivnacofa co fi per fe certa > che non ci èia j^^no* 
più certa di lei in quefto mondo y ne anco la mi- c h e al sn- 
gliore t or non fappiamoycbe grandemente fu com- tiro mter- 
mendata la rifpofla di quel Satiro y che doman- ^ 
dato qual cofa fojfe la meglio per tlruomo dif- Ul b u ;/j 
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fC)il non nafcerciyo prefio morire • V. tu baurai la 
fortuna contraria . (j. credolo ; ma foco amj non 
punto mene curerò fap piendo > che ogni cofa è va- 
nità, y,. la fortuna ti farà auuerfa . G. non tbaurò 
fe non caro attefo che la fortuna il più delle volte - 
fauorijce il poco ferino . V. orafcolta quello eh* io 
dicoy rifondendo alla feconda faccia di Giano . la 
fortuna ti farà fauoreuolc . G. non punto fenica la 
virtù mi fiderò di lei ; V. la ti riempier à* % di tutti 
ifuoibeni . G. fon faìlaci y non vi porrò troppa fpe- 
ran%a. V* tifar à illuflre per l % antichità > e nobiltà 
del f angue, G. questo e onor de* parenti^ e non mio . 
V. tu farai ricco. G.guai a mecche batterò commo- 
dità di far del male. V. tu farai onorato. G. farò 
molto più inuidiato. V. tu batterai regimento } e cu- 
rad 1 altri* G. bauerò poca quiete nell'animo. V. le 
tue parole faranno fempre filmate . G. poco fi co- 
nofeerà adunque quando parlerò bene > c quando 
male^. V. trouerai molti > che ti vorranno feruire • 
G. mapocbiycbe mi amino fedelmente. V. tu farai 
fempre fino del corpo. G. infelice me > che farò fem 
pre paratoia far de peccati . V. tu farai bello. G. ha 
aerò anco poco buon nome . V. le donne ti vedran- 
SenteMia novo l tn tieri. <j.mi recherò addofjò infiniti fofyet- 
éctàlìk thinuidic>egelofie. V. elleno fi nimicheranno fra 
no. di loro per bitter la tua amicizia . G. batterò poco 
guSìo del loro berte, da che fono più potenti nelVo- 
diare^hc nell'amare. V. leti fermeranno ogni dì 
inulte lettere . G. bauerò poco ceruello > sio le vor- 
rò leggere* y. le fi terranno beate potendone baue 

té 
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re vna delle tue. Cf. deboli ffìma beatitudineypoiche 
tonfifieinunmer^p foglio di carta. V. le ti faran- 
no gran prefenti. G. guai a me s'io li ricetterò > per - 
cioche obifognerà mandarne de maggiori, o reftar 
fempre loroobligato . V. leti loderanno grande- 
mente * G. poco te/limonio farà cotcftò della vir- 
tù y che fi contenta del me^o, per cioche la donna 
fempre corre a gli efiremiyO loda troppo y o biafima 
troppo. V. le tifi daranno in preda y come tu vor- 
rai. G.fard preda di poco guadagno , poiché bifo- 
gnerà Comperarla , o con gran pn > o con gran 
frieghi . V. le non vorranno da te altro , chél tuo 
dimore. G. cotejloil diranno con la bocca > ma non 
col cuore. V. le ti faranno grandiffime promejje . 
C.fi come le promejje fatte in un fubitoyegran ti- 
more non tengono > co fi le loro venendo da un f abi- 
to lor grande amore poco durano . V. tu piacerai 
loro intuttii tuoigejli, atti, modi, e costumi. <j. è 
foca fatica a piacere a una donna y laquale più fi 
tnuoue a fantafiaycbe ar agirne. V.tu hauerai tut- 
to il loro amore, (j. cote fio il puote hauereogrì H- 
7io yC fìa diche fortuna fi uoglia > pur che le lodi, e 
moftridi amarle . V. tu fard aggradato in tutto 
quello che farai . <j. di che grafia, di quella degli 
buomini y o di quella di Dio ìnon di quella di Dio, 
foie he la non viene dalla buona fortuna; fe di quel- 
la degli buomini perejfer imperfetta y non potrò 
mai piacere a tutti. V. tu farai un gran litterato* 
O. baucrò anco materia dejfer fuperbo . V. tu far* 
raifamofo nell'amare, (j.farò anco ambi^iofo . V. 

tu 
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tn farai tremendo a tuoi nimici • (J. non tatuerò per 
questo felina fojpetto. V. tu batterai molti fcruido* 
rii G. parimente hauerò molti fecreti nimici % effon- 
do il feruo poco dilettetele > benché neceffario . V* 
Detta H Terrai di molti cauallu G. hauerò una grande fpe* 
Inetto o- j> a fe n7 £ a \ cm propnfitO) non potendone caualca- 
Scntettilà re più che uno. V* tu ueflirai molto riccamente • 
t)i S. Gio. c> darò fegno d'tm animo poco Virtuofo>perche be- 
tno^toè ne fp e lF oc kì mette molto ftudionell adornar il cor*- 
«hi mangi pojufa poca diligenza neli adornar l anima. V* 
con appe mangerai lautamente facendo fplendida menfa • 
tit0 • - G. non mangerò adunque mai con uero appetito > 
da che con quello ogni mediocre cibo diletta y ma 
quando ciò auuenga > cioè che mangi con appetito 
questo non è per mancare > non fi tofto faranno nel 
ventre i delicati cibi > che non fia in tutto il corpo 
Un principio di molte infermità , e nell'anima un 
fèminario di molti ui^jj. V. tu haurai un gran pa- 
la'2gp> Gìq, Uanitàydi vanitàypoiche ogni mediocre 
abitazione mi può effere a fufficien^a > e come dice 
Seneca noflro none > fe non doue noi fi amo . V* tu 
Notifique terrai molti cani. G> non ballandomi la vanità > 
fta rifpoa. aggiug?ierò a quella la crudeltà > lafciando morir 
di fame i poueri fatti ad imagine di Dio per pafce- 
relè fiere .V t tu terrai di molti vccclli. G. o mifcria 
grande > che farà la mia > fe allora mi parrà hauer 
contenterà quando mi traflullcrò con le befìie* 
V.tu hauerai belliffimi giardini, (a non già più bel 
li del tcrrcfireTaradifo > e pure m quello il primo 
hnomo offefe Idd io > e ne fu cacciato. V$ tu haurai 
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gran poffeffioni. G. non però maggiori di quelle di 
Marco truffo > ilquale morto > che fu>non potè ha- 
ver tanta terra, che f offe fepolto . V. tu abbonde- 
rai d'oro^e et argento. G.non già più di Mida> e pur 
andò a rifehio di morir fi di farne. V. tu baurai la 
grafia déTvincipi . G. con poca foddis fazione del- 
la buona uita> perche di due coje mi bisognerà 
far unayoefjer adulatore y fcruendo come buffone y 
c trillo configliero > onde diuenti tiranno. V. tu 
baurai di molti amici . G.non ne haurò adunque 
neffuno che fta buono y poiche lauera amicizia con- 
fifte nepochi.F.tu conofeerai tutte le uirtà dell'er- 
be. G. niuna uirtù haueramo di liberarmi dalla 
morte . V.tu haurai carene da tutti gli animali > 
& infino alle crude ferpi ti ameranno. G. che mi 
giouerà } che gli animali mi accarezzino > fe dai 
miei propri ui?y ( come ssfteone da fuoi cani) io 
fìa lacerato? poco fi farà per me > chele crude ferpi 
mi amino > fe il uerme della cofcienxa per la mia 
trifia uita y mi perfeguiterà ? V'An tutta la tua uita 
non ifperimenterai alcun dolore } uiuendo fempre 
lieto, e contento . G. oime non piaccia a Dio y che 
fia coteHoyperche non effendo auuezgo al male, nel 
tempo del morir e^urì oncia di dolore mi parrà cen- 
ti libbre . V.la tua morte farà fenica neffun dolore. 
<j. fi forfè quando la uitafoffe Hata mifera , e non 
-piena di contentiycomt tu dì: perche partendofi dal 
contento per andare al difeontento , come può effer 
fenica dolore? V. nell'altra uita haner^i parimente 
contentezza . G % cotcfto non può efjer§ 7 perche il 
" f Salna~ 
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IttfJ ti6> Saluatw i^oftrd ha detto > guai avoi<> che Ixtuete 
ài qua le contentezze uofire y che di là non battere- 
te fe non pene. V. il voler più toflo qucfle di qua > 
che durano vnora y che quelle di làiche durano fem- 
preyche fignificaìG.vna grandiffima vanità > anxj 
vanitaci sanità . V. che cofa è vanità $ G. tutto 
quello y che piace avna mente 'Vana . V. e quale è 
quell i mentcycbefì può dir v.ma?G.queUa>cbc po- 
ne il fuo fine in vna cofa manto nobile della men- 
te vmana . V. che cofa è manco nobile della mente 
Vmana t G> tutto quello che è qui creato > di cui il 
fine è l'huomo. V. adunque cwcbeè qui creato è 
vanitàìG.cofi è&.qudè vanitàdi vanitàtG. por*- 
re le fùe fperanye in quefte cofe , poiché vanamen- 
te c t tC ^ 1 eon ^ a tn ce f e uane ' H ua £è il fine del tic- 

' firo ragionamento? per fuggire queste cofe nane. 
ij.il fine del parlare > afcoltiamolo tutti ; temiamo 
Jcldio>& offeruiamoquelloyche ci comanda y quefto 
veramente ci fa effere huomini; altramente fare- 

- uno mutati in fìercycome quella ferpcycbe colei tih- 
tie in mano . Qui fece fine con mio gran contento > 
e fpauento ; contento per hauer udita cojì ottima 
legione ; fpauento fentendo dire come quella fer^ 
pc y clye coki tiene in mano > moftrando per tal dire y 
che mi bauejfe tonofciuto.La gentildonna tutu co- 

fattene $ mta mi P n 'ft J u b it0 > e mt f agliò da fe lontano un 
fcié#e del trar di pietra in un orto fuo uicinoy percotendomi co 
niódomol fi gentilmente in una macieia di J affinchè mi parue 

<c "cofi h ^ l ^ cmrlllc l m ^ P oco di ceruelloycbc nelpicciol ca- 
w*o quan porimafo m\€ta.Quello chefeguiffe del ualent* Into- 
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ino io non. lo sò > perciocbc sbalordita , e me^ó e ^' N 
tuono intorno ascile pk:. trionfaceli* diro che qJ| addi * t 
diflcndcrmi)& annodarmi.O uanità di uaniiàì non feicmiam 
finì qui il mio male^cffendomcnc un maggiore ap'pa 
reccbiato-,pirciocbeucdr.tomi un gatto y cbe un co- Jf aft u 
ne y an%i un leoherfer lafua grandezza pare&tutto 
a un tempo co feroci artigli, e col crudo morfo, pii 
uenne ad incontrare^) infelice mc>tavto eraqimio 
affatto del primo maggiore, che di quello delle fa*- 
f inquanto non pure dalia boccata da quattro ga- 
be>e da fùngenti artigli hi fognava difendermi) ol- 
treché per ejfer t utto infranto > & pesto > & in tm 
luogo priuo d'erbe y il fuggire non mi aiutaua > e lo 
fiare non mi difendala y E ben je naccorfe il feroce 
animale y poicbe dopo t batter tenuta la delira 'tapa 
alquanto folleuata dinanzi al mufp y in un fubito co 
rne tempo Upzrue > laneiatomift addoffo con molta 
prefte^a mi ajferrò nel collo . 0 jlcrifio > o \trpe y 
tino uoglia chiamarti) qtiefto era pure il fine di tui 
te le tue feiagure } fc in quel punto non foffe quitti 
coparfo un fanciullo > ilquale alla uolta di que'jciffi 
corre doypcr non sò che fno ajfarc uenia.Quiui giun 
to>e ueduto quejla pugna i come fe ueduta baueffe 
l'idra £U li ideami]] e fi fatto ftrido^cbel gatto /'ffc- f 
faurit ondatomi me^o meno, fi fuggì . Ter me fi 
fece che la fu a proprietà fia contri u a quella del 
cancycbe doue il cane all'apparir delle genti è ardi- 
le foloydiuvta timidonl gatto per contrario^in pre 
fen'za de vii buoni mi fi moflra timido^ fugge: qua 
•dofoloil; ììì chefir non so U bafia l'animo. 0 q.uanu 
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volte tra me jleffo benedijfi quel fanciullo y & en- 
trato) fra quelle p tetre > qUiui per buona pevga mi 
dimoraiymn ìkancò il gatto di uenire a mufare s'io 
nìeroy e benché y mercè delle pietre y non mi poteffe 
nttocft eppure io non ftaua fen^a ti more } douendo di 
quitti ufiire: in quefto > che fa afcofo ftò> & egli di 
me cerca y comparfe in quel giardinoycon un picco- 
lo afmeìlo un buoìihuomo di montagna y di quelli > 
che ioconofceua y dimorando non molto lungi dalla 
9otz.li 2. mm a ^ ta V me > quella dicoy che già fu mia . O 
f rofc 4. * €0me ^ Hera f ent ™xa & quel\Sauio y che dice y la 
maggiore infelicità e il ricor dar fi d'eff ere fiato fe- 
liceanon potei non fommamente attriflarmi y anco 
più di quelhy cliio era vedutomi in quella forma y 
ticonof tendo in colui quello y che in me perduto ha- 
ueua . Cofi afflitto y e dolerne Sia a rimirare ciò che 
vuolfareyilquale andato fono una pergvloydou'era 
di moli erbate fattone unfafcio affai ben grande > 
■ fento che dice y queìia farà la cena di fi a notte y e le- 
gatolo con unafua funicella y getta quel fafcio fopra 
le pietre>e faglie di fopra le fiale . Io che defidcra- 
ut di quiui partirmi y e girmene inuerfo la mia do- 
lente Clori y fo pcnfierùdi entrare in quetl % erba y pen- 
fando ( poiché vuole y cbe fia la cena di quelfuo afi- 
nello) di condirmi alle paterne cafe > da che per ef- 
fe/ i giorni lunghiffmiiydue uolte ut farebbe anda~ 
€o y comunque per efferediprouetta età y affai lenta- 
mente camminato haueffe. Qucfio cofi immagina- 
tomi entro pianamente in mero al fafcio , e quiui 
tra quell'erbe tetterete frefebe tutto mi pare di con- 
formi. 
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filar mi. In tanto non dopo moltOyvenutofene difot- 
toyprefo il fafciQ) e me infime > quello pone in fi* 
lafino^uanàon/tì dinanzi atgatto> ilquale era già 
uenuto a fiutare s'io u*$ra y o nà , £ che credi (difi* 
s'egli) che ci fu una ricotta tra quell'erbe *và\t 
figlia de" topi fi tu vuoi manicare. Cofi detto efce 
fuori di cafaypigliandolauìfl) che ua uerfo la por- 
tacche efce alla montagna. Q con quanta mia con- 
tenterà fiff rado il pie capocchio tra erb# > eJr erb& 
quejìo mi*MaXofipc$«talaporta ì & ti fiutiti 
fu la riua del quale con le ine Jerpi il conflitto heb~ 
bieche già tè detto yuolendo il buon buomo comin- 
ciare a falire il monte >raggiunfe quattro donne § 
lequalida per loro molto piaceuolmente rideuanop 
comunque affai {lanche fi moftraflero » fi pereffere . 
i( caldo grande } e fi perche cariche andauano , Co-* 
Siui a'/poreuolmente falutatelftcol domandarle on- 
de ueniuanoyefe p ano fiancbt>riff>Qfeunadi loro > . 
che più attempata pareuaydopoi refifaluti f Onde 
noi uegnamo huomo da bercio credo > (he fe non 
nel diceffimoy uoi no'l faprefie; ma fi noi fiamo fiati 
che> fin%a dimandarcene il potete fapere > poiché 
andando cariche come andiamoy& ejjendo il caldo r 
che è, chi non uedeydx Appena ti pofjiamo muoue-* 
pet e /penalmente queft a fanciulla (moftrando una 
di loro > che nonpaffaua ^iciotfanni) laquale non 
ejjendo auuezga a camminare non pHÒ più , Tofta 
il buon vecchio queSio udito > fatto pofar a terra i 
carichi loro > e quelli come una piccola foma fopra 
la fino fm legati) zolle ohe la fianca giouinettafo- 

~ . : lì f* 
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p>*# «i faliffe^laquale benché u ergognofa da princi- 
pio non uoleffe > pure a ciò con forcata dM altre ni 
^accommodoyponcrìdMi colui fopra le ginoècbia ih 
faccetto dell' erba>doue io dentro $ìaua y ttìil crede- 
--Al P^ c **" rebbe y che 'anco nelle Qofe difpiaceitolitròHaifì.no 
letteuolc cunu Molta contento? [opra modo mi raliegrii>pre- 
ij peccato, rnendorni col pettoy e con hcofce reggendomi la bel 

^ebbecfre' ^ffi ma '&* ouane > € poco meno^cbeia non Ityueua ca- 
Jjjlfpiace- F ito d' bàtter cangiata forma; Onde deftderojo > che 
volc, 8* a. quel maggio j c oJ] > flato lungo, e con moko mio con 
maro , 3* ttftfo andaua • fLJemplice Montanino>the ad ora 
to Ecc/in a ^ QYa Gortr un fwbaftme il pigro aftnello battea , 
pa'^c fio* a percÌTé^cmminaffe ^cqmt a uoler entrare in ragh- 
*"t>do TtfmentO con loro le doìnandò di cbe rideuanoiquan 
^{fima! 3 trottò. SNoi (rijpofe quella prima) uiuQgliam 

iftf i.3 3. direyonde noi uegnamo^chefipete > cbe fu la prima 
cofiiy cbecidimandafle^e con quella faprete perete 
conto cofi da per noi andauauo ridendo. 
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Roba mia da Lamporecchio huomo ric- 
co , & auaro, non coftu mando albergare 
ofte alcuno per la molta fua miieria,3cal-. 
bergandone,trattaua malifTimo;alloggia- 
to vn Sanele a cui non lafciò a cena cuuar 
la fame , coli è da quello be ffato , che ne 
egli può fimilmencein tutta la fera m ari- 
giare , hauendone grandemente bilogno. 
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VOidouete dunque fapere* che noiuegnam9 
da Lamporecchio > doue habbìàmo alcuni 
ftrettì parenti) che ben otta dì ci hanno quitti te- 
nute con molta ftfla } ecol farci di molte cardie } 
e maffimamente > che fecero Domenica la S^crà 
della Chiefa loro y doue tanti felìaiuoli uenuti ui 
fono y che lddi<ru4l dica, ; oraejfendo Udì innanzi 
E fesia in cafaque 7 noftri parenti > che quafi d? 
primi ' fonone oncorfì molti y come a fuggire una gm 
fioggkyche con grandine infiw 4 fera cadde > e di- 
fendo alcuni) che quell'anno n'erano tati foreftieri 9 
quàti mai ue ne foffero flati per altri fempi } ecìiè 
non n'era esfachè non ne haueffe pià d'uno > rifpo- 
fe un'altro > cauandone J\pb# mia y eflendo coftui 
un ricco molto mifcro y èco fi chiamato ; perciocìw 
ad ora ad ora ha in botta quefio dire > o roba mia > 
c roba mia . Quefii > fome dico , è tanto miferoyche 
ninno mai s y è potuto uautare d J ejfcrli entrato iff 
cafa y e communemente per la fejìao fene uà al- 
troue con la moglie* e con fina fua figliuola^cbe ha^ 
q fi rinchiude m c afa mcftr andò di non efferuiy o 
fe pure alcuno rùcue> cofi lo tratta male y che quel 
talee forato par tir fene. Oradicendofiquefte cofe 
quiui in cafa y niuno effendouì che non biafimaffe U 
molta fua auari^ia y dijje un giouane forejìieroy che 
quiui era/molto accortole molto auuencnte* sAdw 
que non vuol alcuno in cafa coflui y che fi> che preti 
de me. Ti prenderà fi ('rijpofe un'altro) fe facen- 
do l'importuno li mi innanzi > ma preparati pure 
àjìar malesi nome de Dio y foggiunfe coluhfeft** 

e 4 rimale^ 
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[ rb male h y & egli non iflarà bene . Cofi difpofiofi 

| di andar ui con fua madre>e con vna fua foreUa>che 

foco bau eua y intefe come colui hauea non fi che 
amici a Colle diValdelfa y per ilcbe fingendo cT eff ?r 
mandato da queifuoi amici con vna lettera > e con 

\ certi prefenti ? coldfe n'andò. Il quale fentendo ef- 

ferli portata roba a cafa>fi lafaò trottare) e ricevu- 
to il dono } e letta ìaletteray riceuè cofioro ancora > 

\ benché non con molto buon vifo>e queftu fu appuri 

to la fera> che mìo inyan^ alla fefla > nella quale 

\ cadde quiui (come h* detto) fi fatta grandine > e 

fu co fi gran fi-eddo > the bì^^io mangiare intorno 
al fuoco . Meffifi adunque a defco con off %i reci- 

\ ' piente cena > & egli tirato dalla folit a fua auari- 

f ' e miferifiy appena lafciauapofare le uiuandc 

• , innanzi) che le faceuator via > e quelle riporre in 
vna cafj a quiui vicina. Il giouane a guifa del ca- 
mpieri fi dice y che mentre il padrone mangia^on 
vn* occhio guata lui>e co un altro chi uiene ; hauea 
vn 'occhio alla tauola>e un'altro alla cafsa . Final- 
mente leuatifida menfa } benche con più frnne > che 
quando vi fi pofero^s 'accostarono al fuoco y ejfenda 

r s il freddo grande>doue alquanto f caldai i fi y ordina- 

YonQ)ckc je n'andajfero a letto > dormendo ilgioua- 
ne con la madre^e con la forella in vna camera^ oue 
erano due letti Jpa^ofi^e grandi. Egli che difyofìo 
s 9 eruche coloro non cenaffero>da che lui non haue- 
nano lafciato cenare y e perciò s'accorgea efferli fot 
lecitato il dormire y difse y riuoltofi a B^oba mia.Mef* 

fervete noi v %^lì (: Jl Q P** ma ^ rc C *H wi a f ort h> 

- -v y ~ lafi 



TERZO. $9 

la fi ripofiy e perciò un buon letto gli babbiatepre* 
paratoci Lodo > att efoche efsendo flambé n hanno 
di bifogno:ma che io -ne*Uada a letto > con uoftra 
buona gra^a non uòubbidiruiy perche essendomi 
aue^o a dormire, o alla campagna y o [opra una 
bancata poi cbe conobbi il bene dalmate : non ufa 
già cominciar ora a dormire nel letto.Onde m con- 
tenterete > che uicino al fuoco ip mi dorma in sà 
quella cafsa quiui . 0 che Iddio tei perdoni (difse 
Mora la moglie deliba mia) come in su quella 
c afta* appunto uà che quiui tH dorma } efsendo in 
quella camera due letti>come due maremma uor 
rò io che i uoflri amici fepefsero > ch$ i foreflieri , 
che ci mandano a cafa/dorwifserQ fopra {e cafse f 
Cofibada efsere> madonna mia (rijpofe il gioita- 
ne) ne di ciò uà che me ne uogliate male } percio- 
che efiendo in cafa uofira come fqno > mi douete 
compiacermi^ no tribolar ni^come farefte ? di qui 
uolendomi torre . Coft detto in fu quella cafsafi 
diHefe quant" era lungo} intanto la figliuola mtnò 
le due donne alla camera > che non molto lungi era 9 
^Poterono bene la moglie > & // marito dire > e pre- 
gare^ma colui di quiui non fi partì mai; talché fu 
di bifognQ) che in camera loro fe nentrafsero con 
intensione di non cenare } ma folo di dormire. 2{on 
\a poteua inghiottire il mi fero l\oba mia > che do- 
uefse a quella guifa a corpo noto andar fene a let- 
tole maledicendo ilgiouancy t la madre yc la firoc^ 
cbia ) e chi u£ gli bauea mandati > face uà pa%£i<; 
grandi f e di nmuofa che la moglie temi fc di quirt* 
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di poteffe farlo partir e y eff endoin quellacaffa tut- 
te le co^e da mangiare. Efcc la moglie > e fingendo 
difarfuebifognepcrcafa y di nuouo prega colui 1 
col dir e y che non voglia star quim a martoriar fi 
>offa>c morirli dèi freddo y cbe queflac troppo gran 
vergogna loro y ma efjo che a buona caviglia ma- % 
ttraua d* batter già legato l'afmo y non più lirijpon- 
de y cbe faccia un morto:onde con le budella votey è 
forxacbe colui fifha y e pure non baurebbe minto ; 
JtWvltimo poflofi a federe in su la caffàdel letto^ 
grattando/i il capo tutto mal contento ydiff e la jf- 
gliuola • T^Joi babbiamo qui in camera la farina > 
che voglianfafe lunedì il pane y cbe non ifcaldiamd 
noi vn poco d'acqua flaccidi amente > e facciamo 
vnabuom fcbiatciata i fotto la brace j? opuoffì fa- 
re (rifonde il padre ) cofi pretto come tu dì t ben 
fai cbefi;rifpofe la moglie y or vinche fi faccia; r es- 
plicò egli. C oft preft mente vfciti di camerale fat- 
to vn buon fuoco > ma dopo molto impattata U 
fcbìacaata;quella a cuocere meffero . Il giouane > 
che moflr andò di dormire fortemente tuff ma > ($» 
il tutto haueavditoy e fané veduto ytofìocbe di 
brace fu la focaccia coperta > facendo vn grande 
sbadiglio 3 e tutto pròflendendofi fìrife di deflarfi > 
&< aliando ilcapodifje. 0 voifiete leuati eh? che 
è forfè giorno j "come bauete voi fatto, bine a far 
del fuocoyiofon me?o agghiadato del ] freddo > farà 
benebb i mi venga un poma feddare • Coft leua^ 
tofi in piedi col dar loro il buon giorno, cori loro al 
faocQ ft affettò, Quanto fafìidio dì cib fi prende fft 

il tri* 
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il tri/lo riccone > con la moglie > e con la figliuola ^ 
tfon occorrerci) il dica ; pure per un certo rifletto il 
dijjimulqrono > e f ce erti luogo . Egli cominciato a 
entrare in varjj ragionamenti con loro > che molto 
auuentnte^e bel parlatore era^tohe le molli in ma- 
no y cominciò (come fi fa) a ricorre di qua > e di là 
(demi fufcelletthquellifopra il fuoco ponendo^ non 
fenica anfietàgr andiffima. di coloro > che ad ora ad 
pra parcua lor vedere feoperta Infocacela . *JW& 
tgli che non volea fcoprilla > ttiq herf fare in modo* 
fhe non ne mangidffexo > diffe . Io non poffo far& 
ideffere di no dirui la caufa per quello che fon qui» 
Voi douete dunque fapere>cbe fon Sancfe>e mio pa- 
dre fu Capitano della Signoria di Siena gran tem-r. 
poy ilqUale hauendo tre figliuoli d' un 3 alt fa moglie: 
dopo la morte fua que* mici fratelli hanno voluto 
partire: & ajfegriata unacafa in porta Camn\o\lic\ 
\n dote di mia madre \ e di min forella > fi venne al 
partiméto d'vqd bella vignatile babbiamo di quà 
da Fonte becci> forfè vn miglio lungo la via della 
Cafiellina : e cqme que* che voleuam farmi fare > 
fatte le parti della vigna 7 le quali furano aqueJÌQ 
modo; imagimteuh che quella fia la vigna (e con 
le molle > che teneua in mano /opra il luogo doue 
era lafcicafcia fece vna croce ) la qual diuifione 
haueaiiQ effi prima, fatta fopra vn foglio di carta | 
t moHratomcla } & erano le parti fatte in tal mo- 
do, che comunque tre di loro erano eguali) la quar- 
ta erapiccolijjìmay emoftrandq dì gittamon so 
(he forte col farmi prQincttCìyhe mi (QntenterQ 5f 
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quanto la forte mi darà > fanno di marnerà (e noti 
viso dir cerne non Intuendo io fatto alt? arte infili 
da piccolo y che ilare in fu la guerra ) che quella 
piccola parte tocchi a me. Allora ioyche mi accora 
go btniffimo deU y inganno y montatatni la collera > e 
bcne y prendo quella carta fopra laquale è il bifo- 
gno della vignale giratala in terranei calcio d'un 
alabarda > che haucuain mano y meffomeli fopra > 
diffi . Voi penfateyperche io fon minor di voi y cC in- 
gannarmi al corpo di Macometto y \che non m'in- 
gannerete per cloche cofigiouane > come fono y non 
ho paura di tutti tre voi y e zi dico refolutamente > 
che non uoglio niuna di quefle parti ne quella*) ne 
quella y ne quella y ne qucìia y io non vfi vò neffuna > £ 
mentre che cofi diceua y percotendo con le nidi? fo- 
pra la foc acci adorne fefoffe il ritratto della uigna y 
, ichemoflrauahawr per coffa col calce deWalabar- 
dayqHtlla in cento mila luoghi sforacchiò > e tutta 
riduffein cenere, jl tale chél pouero *Auarone 
hi fogno a fuo marcio diJpetto y che Sìeff z digiuno . 
Intanto auuicinatofi il giorno y moftrando uclere 
par tir fi a buon or a y e con Icfue donne andar a Fio- 
ren^fcce leuar la madrc y e la forclla y le quali pri- 
mc y che fo/jcr in ordine (eglia bello Jludio tratte- 
nendole) fu il Sole alto y e i oft indugiò a mangiar il 
poucro I{cbamiainfino y che furono partiti ; iquali 
a cafa di què noHri parenti venutifene > contataci 
qucjla burla y ci fecero fmaf celiar delle rifa y onde 
7101 poco fa che ce ne ricordammo > non poteuamo 
( come vedefte ) contenerci di non ridere y e quefìa 
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(buomo da bene) erk la caufa delle nottre rifa . 

allora il buon vecchioyche off ii y e non poco ba- 
uea tifi ancor egliyC tuttauia rideuaydijfe . oft che 
quando colui s foracchiata la focaccia con le mol- 
le , molando di sforacchiare il ritratto della vi* 
gnaycon l alabardate douca dire > o roba mia>o 
roba mia . Iddio li faccia di bene a quel giouanc>> 
da che fece cotefta burla a colui, perche a dirai il 
vero è mercede beffeggiare questi riconacci > che 
non fon buoni da nulla ,enea loroyne ad altri fon 9 
villi . Io certo uorrei effer ricca sì>e non pouerhuo 
mo come fono ? perciocbe uno, the non ha nulla co- 
me mcyin nero ha troppo poco; ma ni giuro bene , 
che non mai vorrei ejferauaro. Certamente nò 
(rifpofe colei) perche feora,che poco bauete (co- 
me dite) ftete poueroyuoi farefte molto più effen- 
do *Haro;attefo che hauerefle meno > percioche al- 
f buomo auaroycofi maca quello che ha 7 comequel- s , clrola. 
lo cbenonhayfecondocbeft dice. Mentre che tra faiucndo 
loro cofi ragionando andauano y battendo già quaft J e j^° 
[alitai ena y la giouane^ìye inbraccio m teneuay f cr . I6 , nc i 
facendoli caldo y ad ora y ad ora } qud } e làypcr quellcr- fiag 
he cercando del frefco > poneua le delicate mani . 
Onde una uolta fra l'altre meffele appunto doue 
tutto raccolto in giro mi JÌmo > conofàutomi al 
toccare per quello che era y meffe unoftrido>cbe an- 
dò al Cielo y e tutta a un tempo gtttatafia terra 
ieWafmoyil fhfcioyt me infiemegittò via. Udire 
donne tutte fmarrite a lei riuoltafìy la domadaua- 
noyche cofahaueffe bauuta , la quale per timore 

non 
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non potendo rifondere , e falò tóH là mano acccn* 
kando ilfafcioy mojlraua che di quitti veniffe il fuo 
male. TóHo il buonhuomo quello [ciolto y e qua > e 
là largendolo) in mctole donne mi fece cadete > le 
gitali aliate le gridale viàfuggendofenc^ma fono 
il baflone di colui lafciarono y che due y e tre uolte in 
fiH doffo m€l mifuro^e non contento di quefto y con 
di molte f affate mi per feguitò gran pezgofuor di 
ftrada. 0 dura cmidi^ion mia bacerai tu mai fine? 
forfè che tròppo durò il contento deWeffer portato 
fiaquelterbey e' nel modo, che era portato, (oftftra 
fckandomi per vn campo tutto infranto^ e pesto, e 
da quello in vn altro fen^a fapere> oue mi andajjì , 
fento vna voc'c tome di donna con molta foauità 
cantare J irata dalla dolcetta della delicata voccy 
con pieglyeuoli moti a quella auuicinatomi > veggo 
intorno a vna fi epe d y vn 9 orto molti panni te fi >cdì 
fotto vn lenzuolo la voce vfcireiiò mi accorfi > che 

* . quella doueua effere qualche donna^che guardando 
i panni^quiui all'ombra cantando fi douea ìlare » 
Onde auuicinatomi per meglio vdire y e molto più 
per ^tdere^andando lungo la fiepe^chc di molte er- 
òe coperta èraytrouai vna fanciulla^ che di poi o do 

Là blrtu uea poffare ifedeci anni y cofi vagale cofi beila > the 

^aiK^aiia nonso <I nan do maivna f itn ^ e menevedeffx dalla 
peculati--- mia Cleri infiora . PyeSì ai attonito alla tanta bei- 
ba, c mei Ulga i & auuicinatomi più che n i fu poffibilt tra 
\o fi auia- prunài prunoyC tra crba y & erba^ fidando il pk~ 
foolo* U- coTocchio^ora miraua i capelli > ci e fopra i bianchi 
tì ■> te noh vmeri .ffearfi mi fembrauano finifj mo oro * Ora ri- 
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uolgendomi a gl'occhi contcrnplauay oltra a vna quanto al 
tcceffiua beitela > vna tanta granita > c modeftia 
quanta in donna pot effe ucder fi. Ora [tendendo dal ecome fi a 
bellijfimo vi[o al delicato collo rilegato petto, fupaiorc 
perdeua me Sieffoyin contemplare quante bcllc^c 
infieme bauea raccolte la natura. Lt in [omtna J^cioctè- 
eofi. mi parea bella , ci) io non baurei voluto inai ccndo vn 
di qjiindi partirmi . Mentre che l'occhio patema dì CCl 10 clìC * 
co/; rare btlleT^e y e l orécchie s vtupituano eie Ila p nam / tc , 
delicata voce^comparfe quiui un gi.oft.ahe> che ogni ecofi que 
cofadifturbò ; chi egli fi [offe non Japrei dirc> ma fta 8| oua " 
per quello che veddiypotei giudicare > che innamo- uir ^ m0% 
rato [offe di colei, coriciofia co[a che [libito giunto > ralc rap- 

e rneffo il capo [otto il Un? itolo dille. O dolce. ani- p^fenta c 

• 7 i l u . i • M di molta 

mioyuedi che pur una volta ti trouai ? cpmegia b c u czz a 

f #o/f £ />o defiderato > per roto tìta non mi cómenda- 
vfciraigiddi braccio ora ; Folf e cominciare agri- ta. Boezio 
dare la poneva fanciulla > rimafa mezza morta del- n ^ 
feffer c ofi [opraggiunta>(ffcndo[ola> ?na colui mc[- ìuCl fiioib- 
[eli le mani alla gola diffe. Tr affilila per Dio [e. tu fia aflfcr. 
gridi ti vccido>& oltre^di ciò che ti uarrà il grida- j 1 ^ 
refluì non effendo pcr[ona y cbe aiutarti pojja ? ere- c h e j n a bi 
di tu ch'io non labbia [aputa prender l'occafione y todiuena 
[apendo che fola eri i diffranti adunque , o di com- ra j. 
piacérmiyO di morire. L'afflitta gioitane riwafaco- p ar (j c ( a *£ 
me dicoyfen^a fpirito> per tffere ftataa quella gui- wma«ta- 
fa [opraggiunta rifyofe. Tregoii a non farmi vio- ™ 
Len%a prima > che non mi lafci dir l'animo mio ^ ^ t ,j/^ e * 
Cofi leuat ffi in piedi [oggiunjc. Dimtni Le<in%ioy moiaetpd 
f on elleno quefie parole da douerfi dire a unaont* £ ilJ o,ycr 

fi* » 
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«ol oro 9 fi a fanciullo tu mi compiaciy o io ti vccìdo ? fe io 
chefi^fer- f 0 jfi di quelle^ che poco buone fono y che peggio mi 
Hirtù in fòtrefi udire* malafcUmo fiar quello; f e ti con- 
fa il ma* fentoju non mi ucciderai > ma per quefioy chi mi 
Je t pc rchc a fficma della vi ta y fe per non darti la ulta ti dò fo- 

canò" 1 ctt mre * or mn tl amcr ^h c he mio padre y che ty la per- 
l quelli che fona che èyuedendorni priuadi onore y mipriueràdì 
moftrano u itaì non fai tu che molto meglio mi farà morir 
V ^ cow wro More , cte vtuer con uervovna r 77# erri 
poter con Leon%tOy fe credi mettermi paura cól minacciarmi 
j>iù liber- morteypercioche mille uoltepiù uolentieri quel" 
^jofi" "a l ae l e Sg € ™> c hc il compiacerti incofanononefia. 
<jual cofa iA h fortuna mia non buona ydijje allora il gioua- 
ampiamé- ne y adunque bada effer in uano qnefla mia tanta 
te coftui tommo dità? oraebe qui non è perfonayeche nef- 

ci inoltra, r x , • r ^ zi • • li 

moftran- funopuo japere i fatti nojtriy non mi compiacerai* 
dofiaman lAcui ella replkòycome non è per fonandone ne fon 
te di cjue- j ue ^ t fc v >£ iddio e come non fi potranno fape- 
^a gioua- ^ . ^ ^ dìyfefifarannotnon li faprà la ter- 
ra? non li faprà taria * non li faprà il Cielo * infino 
che la cofa non è fatta è ueroy che non fi può fape- 
teyma fatta che èybifognaychc fi fappiay o tardi y o 
per tempo. Traffildayquéfte fon parole gittate al 
vento ( jcguitò colui ) rifoluitia fare a le mie uo- 
glie>e Jpacciatamente y ueggo beneyche tu vuoi trat 
tenermi in parole > togliendomi così bella occafio- 
ncyma certo non ti uerrà fnttOyperche mi fon dijpo- 
fio non partirmi di qui fe non ho una uolta qucl- 
ioychc tante y e tanto ho defiderato • Se per amor 
mei darai ? ti bauerò vbligo infinito;fe altrimenti y 

fen'fci 
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ferina battertene obligo > io fon per bauerlo > e uaft- 
tandomene) a tutto ti mondo il farò fapere . %sil- 
lordila con un uifo tutto accefo di fanta ira diffe : 
di che ti uanterai d'bauermi fatto for%a * fe di 
quefto y chi non te ne morrà male ? fe d'hauerlo 
hauuto per amore > come ti fia creduto * da che io 
fìefs a non potendomi più difendere } mi vcciderò. 
Et io ( foggiunfe il giouane) fe queflo farai > dirò 
ffbauerti uccijà perle tue federatele) ajfèrman- 
do chef otto quefio lenzuolo ti trouai giacer co uno > 
e cofi ti uccift . Ma di quell'uno > che trouato non 
hauerai ( rijpofe ella) che ne feguirà , dirai d'ha- 
uerlo morto > o come t dirò > the fi fuggì (colui ri- 
jpofe) cr edolo ( foggiunfe Traffilda) perciocheti 
conuerrà fuggire aguifà di Caino quà y e là per non 
capitare in mano della giufti'^ia > doue capitando » 
ben ti conuerrà dire la utrità . Quanto alle paro- 
le (difse Leonzio) io confejfo, che non ti fupererei 
'mai, ma quanto a fatti farà altrimenti . Così det^ 
to fe gli lanciò al collo per metterla in terra col 
jnrli molenda , ma la giouane non altrimenti che 
fefojfe Hata una LeoneJJa con morfi , e graffi > così 
-ben fi difendeay che non di troppo egli lafuperaua* 
Ma finalmente più di là colui potendo > la mifera 
xadde in t errale coldire>ab Regina del cielo no mi 
abbandonate in tanto mio bifogno > mofse me > che 
quefla pugna mirauaa tanta compaffione^chefen- 
indugio deliberai di aiutarla il meglio^ chepo- 
*eua . Ter il che lanciatomi alla gola dello federa- 
te giouane , quella due > e tre uotte cin$ali } non me* 

G noli 
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m liflrinfty che foglia una fune > i capi della quale 
con molta for^a tirati fono . «O come pretto da lei 
lo {piccalo come altroue Hefele maniy che al noie- 
re fcoprH le bellijfime fue carni . EUa fmilm ente 
da così fiero jpettacolo jpauentata y albata di nuo- 
no la uoce ; fi fuggì uia; a cui poco mirando io at- 
tendeua a feguire la incominciata imprefa y che era 
di fojfocar colui y il quale feotcndofty cquày e là fca- 
gliandofi j cercaua d'aiutar fi > ma in uano > da che 
quafi ilfojfocauoye fe tal uolta uolendoft difendere, 
cercaua di porfi le mani allagola y io co lagra hoc* 
ca quelle mordendo^ nonpermetteno > che fi poteffe 
aiutare, allora egli leuatofi in piedi>e dato fi a cór- 
rere giù per il monte a fi acca colloypiù^e meno, grè 
dandoyfecondochehfiringeuay non prima fifer- 
mbyche giunfeacerte cafe due miglia lotanoy chia- 
mando aiuto .tsf Ile cui noci correndo alcuni conta- 
cfiniycbe per i campi erano>& alcune donne y da lui 
mi sbriga iytornandomene dalla giouane y perfaper 
queìloychc nefoffe fiato . (ofi approffimandomi al- 
fa cafa } fento ythe racconta il cafo occorfo al padrey 
* & aUa madre y & a un Sacerdote > [che con loro ue- 
nuto era . E mentre che tutta Jpauentata dice lo- 
royche un ferpe è fiato il fuo fcampo contra lo fee- 
lerato giouaney e cheti Trete ( che molto dinoto fi 
mofiraua ) minutamente la domanda d'ogni cofa y 
comparue quiui un garzone con molta fretta apre 
gar il Tretey che uolejf e allora allora andare a uno 
infermoy che fi moriua - Ter ile he egli riuoltofi a 
coloro^ìiffe . Come uedete io uoleua cenar con uoi : 
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ma qui non fi può far altro y farà adunque ben fot* 
tOyche ferbiamo a un* altra uolta quejia cena > cioè 
a doman da ferace tornerà meglio>e perche la mat- 
tina fcguent e potremo partirci di qui > & andare 
alia fetta>oue fi amo inuitati. Sia come ut piace (ri-* 
fronde il padre ) andate > fate > che la uoftra nipo- 
te } e Tandicia fua uicina y e ne uengbino domattina 
qua a buon ora per péterfi ftar tutto il giorno con 1 
'PraJJìlda > che io non uò> cheftia fola come oggi* 
douendo io andar con mogliemaa finir qùe' conti > 
che voifapetey e cofi doman da fera , nell'orto alla 
fontana^ tutti ceneremo > e le fanciulle ordineranno 
lacena.Or via } cofi fia riffrofe ilMeffere y epartiffi. 
Io allora defiderofo di veder co fioro > e d y andare il 
dì feguente a quella feSlotparendomiy che ì animo 
mi dicejfe y che inuerfo le paterne cafe andauano>de- 
liberai di fiarmiquiui fi acerta paglia > affrettan- 
do ilnuouo giorno . Co fi accommodatomi in fin 
cheH Sole fu alto , a i raggi di quello > che tutto mi 
rifcaldauanoy mi leuai . In tanto mettendofi que- 
gli in ordine per partir fi > giunfe la belli filma cop~ 
pia> cioè le compagne di *Prajfilda y laquale andata 
loro incontro > con affettuofi baci le riceuè . Ilpa* 
ire impoflo loro quanto fardoueanoy efopra tuttOj 
che non fi par tino dcltorto^fe n'andò, losche la bel-' 
leiga di coloro a mio modo contemplar uoleua > in 
quello entrato > e fopra vn grojfo piè di ficoy che 
ombra fzceua al fonte andatomene y quefle tre Dee 
a giù fi di T aride affretto . Lequali venute e più £ J?*** 
duna uolta k manici vifo > & il belkffimopettg paiamo 
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ielll^fd- t*u*kfi>e miragfi come in uno pecchia neUa cbia- 
u*.{Ab*& rafiimana^a federe intorno cùXerbofe Jponde fi mef- 
ncro Giù - feroy chi col f 40 guanc ìaletto in grembo > e chi con 
»onc,PaU i a conùcc l m ^to. Or bene (difse Vraffilda) che 
ncrc,acciò trattenimenti faranno i nottri in/in che uénga torà 
chcdiccfTc del far la cena* che ui par di fare y odi cantare y 0 

«hi fofle la di ragionare narrando ovri una di noi qua le he pia- 
più beila ? ii 1 ss j-r i r . 

di loro. ceuolc nouclla • Quinto a me > difse la nipote del 

Trete> che D affilia fi chiama ua y più tolio vorrei 
tantare> fi perche quc&bnde par che c imitino col 
mormorio loroy fi perche molto mi diletta . T(on 
Metta già me,rift>ofeTandicia y percioche il canto 
far più tofìotrouatoy 0 per folleuaria fitte* , 0 
per tor via ia paurayche per dilettoyche dia y e qui 
ne paura habbiamo>ne fatica duriamola cheeffet* 
te adunque voghamo cantare* raccontiamo più 
tofto qualche nouellaycbe ci ditettiye non foto ci di 
lettiy ma anco ci ammaefiriy percioche fempre ho 
intefo direyt he non è cofa^che più renda altri efj>er- 
tOyquanto ilfapcre gli altrui fittiye detti . CoteSio 
è ben uere > rifpofe D affilia^ narrando fi quei fatti > 
the fanno trouar coloroyche giudi^ofì y e dotti fo- 
no y ma noi che appena fappiamo leggere cofi vn 
poco y che fitti grandi uogliamo faperef Or fono 
al mondo (foggvunfe Tanduia) le più baffe coft 
delie fauole d y £fopo y e nondimeno molti Voeti d ot- 
tiffimi efsendo y fe ne fono feruiti come appare in 
/ v / ; v Dmìc^ in molti altrimon fapendo noi racconta 
{^/^ tS% rtkcojegrandiyrauonteremole piccole y delle qua 
fe{ itti *nu> * cofe granài ci pofhamo feruire • Or chi non 
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vede^be U formica per ficcala cbefia> ci animata 
ttra alla [olla itudine } & alla prudenza > che cofe 
grandijjime fono i & in fomma quando Trafitta 
fc ne contenti * vorrei che noi nouellaffmo > che ne 
diVraffildat checofa vuoi?* cui ella con molta 
mdcfiia rijpofe . Or che debbo volere y fenon quel- 
hycbe volete voiìpur che cofa diciamo che slia be- 
tte . (finamente ejfendo noi inerme fanciullesco- 
me fiamo > poco altro dalla conocchia m fuor a pof- 
fi amo fapere . Egli non è però cofa impoflìbile(re- 
plico Tandicia)che le fanciulle di poca età f appia- 
no molte cofe: an%j per quinto fi dice , affai ne fona 
che pur troppo fanno; alcune f apendo molte fcelc- 
Yùt&ge > £r alcune effeyda tanto fagaci nelle cofe 
d'amore* e unto fapendo occultare le amorofe 
fiamme > ebe poco berte ppr loro n'è rifultato> la- 
cuoi cofa acctoebe conofciate 7 e vi guardiate da 
tanto fapere > intendo con vna mia breuc ut» 
nella mostrar ui> quando vi contenti** 
fesche a noflri piaceuoli ragio- 1 . 
. namenti io dia principio . 
editor* quelle non 
folo conten- 
tandofe* 

malfai pregandola 
ella cofi fog- 
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A *. J * w ' ili*/.-'"*'* . \. » ■ * A B^Ét* » * 

S 0 M M j£ \ l 0. 

Beatrice da Perugia, fanciulla di mol- 
ta poca età , innamoratali di Lucio , gio- 
uane Romano, chequiui ftudiaua , per- 
che non ofa fcoprire il fuo amore a perfo- 
na alcuna, s'inferma di maniera,che quan 
do al fuo male vuol altri dar rimedio, non 
è pitia tempo: onde venutoli innanzi il 
dolciflimo fuo amante, oppreffa da fubita 
alterazione, in braccio li muore . 

17^ Ter ugia ( per quanto mio fratello dice > che 
quitti a ft udio è sìato) fu una bella y e nobile fan 
dulia chiamata Beatrice > lagnale non anco di do- 
dici anni eJfendo y d 9 un giouanetto Bimano > detto 
Lucioyche quiui dimoraua per conto di fi udio > co fi 
fieramente s'innamorò) che Umifera non trouaua 
negiornoy ne notte luogoy e come quella y che folo di 
fe mede/ima uolea fidar fi>non isfogando ilfuogio- 
uinile defiderio con per fona alcuna^ofi feppe chiu- 
dere ogni e/ito allamorofo fuoco > che quello fem- 
ore dentro faccendofi maggiore > tanto sacccfe>e 
tanto diuennegrande^chequadopoi uolle altri fpe- 
gnerlo non potè . La onde ardendo ogni cofa détroy 
e tanto più > come dico } quanto di fiora non gli era 
fermeffo efalare } a guifa di fiore > di cuidijeccatofi 
ogni vmore } conuiene } che Lmguijca, e muoia y gii 
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tnife più monache viu*. I rimedile le medicine^ 
che'l padrc y e la madre y e tutti quei di cafa trouaro- 
poyfurono ferrea numero , ma fi come ella a neffuno 
uollefare cono/cere il fuo maley cofi di niuno rime~ 
dio giouamento prefcyan^i come quelliyche ola na- 
tura indeboliuanoyo t altvrauanoy fenTg punto gio- 
uare aWanimoyoffendeuano il corpo. T^eflauano at- 
toniti i medici non parendo lorofoffibileyche alme- 
no il fuo male non fapefjero conofcere; e perche la 
uedeuano afflittale malinconica^ e tutta dar fi alla, 
foli t udine p facilmente bau eri ano giudicato il fuo 
male venir da pajfione d*amore y ma credendo > che 
fi come i loro autori } danno il prefiffo tempo alla 
naturale genera^ioneycofi il deffe amoreafuoifog* 
gettiynon parendo loropoffibìle } che chi non haue- 
uà finiti dodici anniypot effe innamorar fu Onde no- 
lendo pure off egnar qualche caufa del male di co* 
ftei giudicaronoycbe baueffe bauuto paura > per il* 
the molto infiantemente la dimandarono fe nulla 
bauea ueduto. Lagiouinetta una nottate un altra 
di m richiede fempre fiatafi cheta > coftretta fi- 
nalmente a dir qualche cofaydiffe . Hai ueduto nul~ 
lafiai ueduto nullafben fapete>cbe ft> che ho uc4u- 
to } non dico nulla;ma fi bene qualche cofa; e domap 
dataychefoggiufe una luce>che m'ha cauata difen 
timento>enon fon più quella di prima > alludendo 
al nome de]£ amanteydetto Lucioy come $ % è detto • 
Allora i Mediciyfacendo lifchiamangi grandi^ col 
dire } eh conofeiuto haueano beniffmo il fuo maley 
i'tddvmtwiawnqcfìfbe frceuaquefta luefy e fi 
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Beatrice da Perugia , fanciulla di mol- 
ta poca età , innamoratati di Lucio , gio- 
itane Romano, chequiui ftudiaua, per- 
che non ofa (coprire il fuo amore a perfo- 
na alcuna, s'inferma di maniera, che quan 
do al fuo male vuol altri dar rimcdio,non 
è più a tempo; onde venutoli innanzi il 
dolciflimo fuo amante, oppreua da fubiu 
alterazione, in braccio li muore . 

12^ Terugia ( per quanto mio fratello dice > che 
quitti a ft udio è slato) fu una bella y e nobile fan 
dalla chiamata Beatrice > lacuale non anco di do- 
dici anni ejfendo, di un giouanetto Fumano > detto 
Lucioycbe quiui dimoraua per conto di fi udio > cofi 
fieramente s'innamorò > che la mifera non trouaua 
negiornoy ne notte luogoy e come quella y che folo di 
fe medefimauolea fidar fi>non isfogando ilfuogio- 
uinile defiderio con per fona alcuna,coft feppe chiu- 
dere ogni efito aliamotofo fuoco > che quello fem- 
ore dentro faccendofi maggiore > tanto sacccfe> e 
tanto iiuenne grandeychequadopoi uolle altri jpe- 
gnerlo non potè . La onde ardendo ogni cofa détroy 
€ tanto più > come dicoy quanto di fuor a non gli era 
fermejfo efalare } a guifa di fiore > di cuidijeccatofi 
ogni vmore y conuiene } che languifca } e muoia > gii 
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rnife più mortaycbe viti*. I rimedijye le medicine^ 
cbe'l padrcye la madre y e tutti quei di cafa trouaro- 
VOyfurono ferrai numero y mafi come ella a neffuno 
uolle fare conofcere il fuo maky co fi di ni uno rime- 
i dio giouamento prefcyan^i come quelliyche ola na- 
tur a indeboliti anu^o l* alter auano y fen%a punto gio* 
uarealtanimoyoffendeuano il corpo. T^fiauano at- 
toniti i medici non parendo loropojfibileyche alme- 
no il fuo male non fapefjero conofcere; e perche la 
uedeuano afflittale malinconica^ e tutta dar fi alla 
fo Ut udine } facilmente baueriano giudicato il fuo 
male venir da paffione d *amore> ma credendo y che 
fi come i loro autori y danno il prefiffo tempo alla 
naturale genera%ione y cofi il deffe amore a Juoi /og- 
getti >non parendo loropoffibìle > che chi non haue- 
ua finiti dodici anniypoteffe innamorar fi. Onde uo- 
lendo pure off egnar qualche caufa del male di con- 
fici giudicar onoycbe baueffe bauuto paura y per il- 
tbe molto inflantemente la dimandarono fe nulla 
banca ueduto. Lagiouinetta una uolta y e un'altra 
di mi richieflaye fempre fiatafi cheta y corretta fi- 
nalmente a dir qualche cofa^diffe • Hai ueduto nuU 
la^hai ueduto nullafben fapete y che ft y che ho uqlu- 
tOynon dico nulla;ma fi bene qualche cofa; e domau 
data>chc foggiufe una luceyche m'ha cauata difen 
timentoyenon fon più quella di prima > alludendo 
al nome de]£ amante y detto Lucioy come s'è detto . 
^Allora i Mediciyfacendo lifcbiama^ grandiy col 
dire } che conofciuto haueano benijfimo il fuo malc y 
'i'tddqmffltorim (ig fbe focena quefta luce, e fc 

9 * M« 



io4 L I B R O 

jfrcjfo la vedcua ;o fe pure vna fola volta Ihnuen 
veduta, o come. jL i quali l'accort a gioitane diffe; 
^Piaceffe a Dioiche io non folo jpeffo > ma fempre I4 
vedejffìyio non l'ho veduta fenojt una volta fola> 
veggo ben del continuo vn ombra > che lei mi rap- 
prefenta. f Fificiyche non più adentrpypenetraua- 
no^he quanto i loro (j 'aleni y &i loro Ippocriti in- 
fognano > chiedeuanpurdi fapere come f offe fatta 
quell'ombra^ a* quali Beatrice foggiunfe ; quando, 
diletteuole y e quando nò:e dimandandola tffiyquan- 
do non fojf e dilettinole > ella fubito rijpofe > quando 
altro fuor di lei vegga.O amore a quale fcuola am- 
tnaejlritu in tal guifaituoifoggetti? eh* il crede- 
rebbe > che tanto fappia vna , che non anco finifee 
dodici anni ì Ditftteuole era l'immagine del fuo 
amanteyilqual diletto gli era tolto, quando uedeua 
altra cofa fuor di qutUa y all udendo la fagace inna- 
morata a quanto diffe quel Toeta y cioè . . 
Pien di quella ineffabile doleva > 
Che del bel vifo traff ir gli occhi miei 
2{el dì, che volentier chiufi gli haurei 
Ter non mirar giamai minor bellezza . 
t affai quel che più bramoy &bofi auuezga 
La mente a contemplar fola coftei > 
Ch'altro non vede y e ciò che non è lei > 
Ci à per antica vfan%a odia y e dijpreiga. 
Ma come io dico > questo non intendendo i Medici > 
dall'ombra veduta y crederono più tofto > che ella 
fuffe oppreffada qualche /pirito maligno > cheal- 

[rimeriti ,Qndt vQlemhlafkr vedere da alcuno va- , 
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lenteTeologo y vnafua fonila detta Franccfca > non 
di molto maggiore età di lei; ne meno accortale fa- 
uiajaquale in abito di religiofa fi fi cut a in cajayco 
animo di non maritar fi y perfuafe la madreycbe ciò , 
non faceffe > ma (he a lei di curarla dcffe il penfio- 
yo. Cofìei mandato via qgnvno^coldircy cbelatan 
ta frequenta delle perfonefa*. eua peggio , fi meffc 
in animo di procnrare minutamente a ogni fina a^- 
%ioye ) per vedere fe queflofuo male poteua cono- 
scere . finalmente non dopò molto fi auuede , c he 
nel nominar della luccyì amorofa fhnciulLt tutta fi 
cambiaria. Onde per meglio fertificarfi di queflo ? 
vna mattina fr a l'altre > entrata in camera 7 diffe. 
0 "Beatrice yfetu fapejjl quello > che ti reco y tu or 
orati lenerefii fana y e gagliarda di letto ; E chic^ 
dcndo ella difaper? ciò che li recafje > la Francefca 
aprendo la fineftra y e guardatala inuifo > rifpofeyU 
tua luce non la vedi i Ilcbe vdito Beatrice, tutta fi 
fcoffe } egittato vn fojpiro > che gli vfcì di me^o il 
cuoreydiffe y o luce de gli occhi mie h quando mai > e 
tacque fi > quafi accorgendo fi del fuo errore y per il 
che potè conofeer la fonila > che altroché paura > e 
fpiriti era il fuo male, Onde mejfafftli attorno>pri~ 
ma con le piaceuolez^e } poi con TajpreTgey tanto* 
t tanto fece;maj]ime 7 che per donna era molto elo- 
quentey che fo feppe come era innamorata , Ter H 
che dopo l'hauerla affai tentata per vederey fe po- 
teuarimuouerla da queHaimprefay e trovatala 
co fi dura y che prima voleua restare diviuere y che 
t^mr^fi dijfcofe a iqrlimtQ ? comunque troppq 
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tardi, conciofta cofa che la mifera giouanetta , era 
venuta taleyche altro non gli refiaua, che la pelle, 
e l'offa . Onde non mancarono di quelle perfoncyche 
lei e/fere affatturata crederono . Tardi aduque fu- 
rono i rimedi) pure uolédo la Francefca non macat 
dal canto fuo , la confortò il meglio che potè) e dato 
auuifo al giouane , e vnavolta } e un'altra fegreta- 
ment e parlatoli , ( col portar a lei imbaviate, e 
doniyche colui li mandaua ) poncua ognifiudio per 
veder difanarla,ma in vano , per effer troppo cre- 
fiiuto il male. La onde niuna cofagiouadoli y quel- 
la folaghe rimafa era y volle uedere fe gli giouaffe, 
cioè menarli il fuo caro Lucio infino al letto . Cofi 
vnafera meffolo in cafa fegretamente, dinanzi al- 
l'innamorata giouane il conduffe. La q ua l cofa non 
filo non ligiouòy ma grandemente li nocque : per- 
fioche [ubitoy che la debole fanciulla fe'l vidde in- 
nanzi, tanto grande fu la vehemen^ade gli giri- 
ti > che concorj 'ero al cuore , che quello fojfocando 
(col dirfeloyo dolce anima mia y fei tu qui) fi morì, 
recando in braccio al mifero amante y & alla do- 
lente forellaylo f pento corpo , col far quegli a gara, 
a chi più di lagrime poteua bagnarlo . E cofi co- 
sici y che molto più giouane di noi erayfeppe affai 
più che nondouea,e the non li fù vtile, fecondo che 
bauete intefo. 

Qui fece fine Candida allafua nouella da me co 
molta attenzione afcoltata, efimilmente dalle due 
compagne, le quali per compaffione della infelice 
immetta) appena fi poterono contenere di no la* 
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grmare. Onde Traffica a Daffdia riuoltafi dijfe> 
era pure il meglìoyche fi cantajfe;non è vero ? ma 
fatidici* ha voluto farci vedere quanto alcune in 
danno loro più fanno di quello y che non douerebbo- 
no faperey e tu che dirai t far ami con vna firmino- 
nella anco tu piangerei <A cui Daffilia rifpofe. Egli 
s'è prefo a dire del troppo fapere di noi giouanette > 
& bauendo Tandicia de* tre modiche par y che noi 
fappiamo,dettone vno y bifogna } che de gli altri due 
tHy&io diciamoy e perche effa quello ha detto y che 
Ha fuo fratello gli è sìato narrato ; io fimilmente 
quello intendo diruiycbe da mio ^io tornato da J^o- 
rna ho intefoyinottrandoui non il fapere yche merita 
lodey ma ben quello > che reca ad altrui biafimo > e 
vergogna fecondo che intenderete* 

S 0 Ai M jt \1 0. 

Virginia giouane Romana federata e 
trifta,poiche gran parte della (uà giouen- 
tù ha fpefa in vita poco onefta , fotto pro- 
tetto d'emenda, entrata in vna congrega- 
zione di donne che fantamenre viueua- 
no.non dopo molto co' peffimi fuoicoftu 
mi quelle coti contamina, & infetta, che 
andato in rumo il luogo , e tutta quella 
congregazione, ella come i fuoi rei coftu* 
ini meritano, è meramente vecifa. 
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FV in I{gma vna gran Tìaramff i, ricca quantQ 
alerà che inque paefi foffe y la quale effenda 
timafa vedova , e (li matura età y fi propofe in fod- 
disfattone de' peccati fatti in giouétù y di fare vkCch 
pera molto vtilc y & efimplare> cioè di teiere pref- 
fodifeinvnpala^y che molto capace era y vn 
certo numero di fanciulle nobili y e buone } le quali 
per pouertà non fi potejf ?ro monacare y e feruire a 
Dio: alle quali prouedendo di vittore di veftito co- 
piofamcnte y e di maeftre y cbe infe gnaffe loro a cuci- 
rete leggere y quiui non altrimenti} che in un Mar 
nificro fintamente > e religiofamente viueffm . 
V opera in uerofu fanta y e buona y eda tutti loda- 
ta > come quella che ad infiniti difordini y & incon- 
u e nienti fi opponeuai Tercioche > come fi dice in 
prouerbiOy la fame caua il Lupo fuor del bofeo y efa 
pouertà la donna fuor de termini dell'onore . Ora 
andando la cofa di bene in meglio y ne confeguiua 
quella Signora infinita lode y e le pouere funciuUe 
fomma vtilità . E perche il btne y che piace a % Dìq 
gravemente dijpiace al Demouio y doleìidofi il ne- 
mico deUvmana generazione di co fi fanta opera>fi 
propofe di tr mar modo y onde la potejfe impedire • 
Era in q uè' tempi in I\pma vna giouani di forfè 
diciaferf anni molto bella. y & aggradata in qteU 
le cofe y che alla venusìà del corpo fi ricercano ; ma 
co fi macchiata di trifli y e rei cofiumi} e di cofipef- 
fima y e pemerfa natura y che già non erano tante U 
bellezze del corpo y che più non foffero le bruttezze 
dell' *nimu> oltre dUffer mt* vilc f il cbefuol effe* 
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me^o molto èjficacey onde altri fi dia in preda a 
ogni forte di federatela , poiché la nobiltà è vn 
gran freno delle noftre paffwni. Ora effendo cojlei 
vile per natura > e trisìa più che non vi * ò dire per 
arteycofi fi rendeua [oggetto atto a fare ogni male > 
che non per altro p arena effervata al mondo > che 
per feruire aldemonio y aguiJa di frumento in tut- 
te le malvagie operazioni . JL tale che fe co fi fofft 
fiata mafebio come femmina era > indubitatamen* 
ne fi faria potuta credere intieri fio. E perche nò? 
da che oltre alieffer piena ditutti que 9 ur7$>tbe in 
fimili fcelerate donne fi trottano > effendo golofa > 
vbbriaca,e difonefi affacciata , loquace^ bugiarda^ 
iraconda^ maldicente y fuperbayboriofa y efimilh cofi 
era maligna y cofi iniqua >eperuerfa } che ogn* altra 
fcelerata > e rea femmina di gran lunga fuperaua. 
Onde nimkandofi qv alche per fonalo donna y c huo- 
rno y chefuffe Hata, tanto bene gli hauvriafaput* 
forre addoffovna infamia y e cofi appieno colorir* 
lacche per l'ijle fa verità H haueria fatta creder e ì e 
quello che daua il colmo alla bilanciala il fuo po- 
co ceruello> percioche effendo canna al vento fen^a 
fi abilità alcuna J e perfine che oggi amaua 3 doma~ 
ni odiaua>e facendo di fe copia a chiunque voleua > 
non potendo fe non da pochi effer amata perla fua 
difonefia vita y ella niuno amava, e riputando/} af- 
faiyper hauercon la belletta del volto > aggiunta 
[efficacia della lingua y effendo una gran ciarliera > 
a tutta [{orna daua che dire . Ora uolendo il demo- 
nio impedire la fanta operandone di colei > col me? 

t 
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%o della maluagità di coftei > li meffe in cuòre > che 
lanciatala difoneHa fuavita in quelfanto collegio 
cntraffe a faluar l'anima [uà. 

E perche non vi entrauano perfine ignobili > e 
molto meno di cattino nome ( e coftei non era man- 
co triache vile) pensò di fupplire all'uno, et al- 
tro difetto y con quella aftuyia . Chiamato uno de 
fuoi baroniyche infiniti rihauea col dire > che ha- 
ueria voluto andar [eco vn poco in maschera per 
J{pma y effondo vicino al carnoualey fi fece portar 
panni per veftirfi da huomoy molto riccamente • 
Cofi di quelli veftitafìy che vn y attillato giouane pa 
reuayvna notte in fulfkrdel giorno al palalo di 
quella Signora andatafene col dire, che doueua dir- 
li cofe di grande importane > tanto fece y che fubi- 
tOyche colei fu leuata y la fece chiamare . Ella tira- 
ta la Signora da parte oue ne vdita y ne veduta f of- 
fe y cominciato un dirotto pianto y come quella che 
afta pofla riderey e pianger fapea > moììraua non 
poter parlarcyne dir cofa alcuna , La buona Baro- 
neffa che non hauria mai creduto y che fotto quelle 
vesìimenta fifoffer nafeofti infernali Jpiritiyrima- 
fa da principio attonita per il fuo tanto piangere y 
con molta tenerezza > quafi y & ella mettendo/i a 
piangere^ cominciò a confolarla chiedendo di fipe- 
re chi f offese pere he tanto piange ff ? . JL cui final- 
mente dopo Veff trfì fatta molto pregare y e dopo il 
rnoftrareyche malaméte fi pvtea ritenere, diJJ'e d'ef- 
fer una giovane Fiorentina nata di nobilijfme gen 
ti ? lacuale i parenti uolcndo contra fua uolontà 
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maritar e, defiderofadi c&nfecrare U.fua virginità 
a Giesù Crifio y quitti tirata dall'odor della fantità 
di lei, in quella guifa Je n'era fuggita. E detto que- 
llo aprendofi il pettOyemoflrandofi donna y cofifece 
a quella femplice Signora creder quanto diffe; che 
tutta lieta>e ridente grettamente abbracciatala > e 
baciatala^ con molta fefia la riceuè y e fubito toltili 
que y panni di dojfoy e dé fuoi riueflitala la mojlrò a 
tutte l altre per quello che era) cioè donna > ma non 
già buona come la pareua. Cofi il primo dì di qua- 
refima ueHendola di onefto y e fanto abito fra l'altre 
la mife>mettendola fra le colombe il corbo y fra ta- 
gnelle la lupa y e fra le vergini la meretriccy con lo- 
ro non contenendo in altro y eh e nel nome > da che 
Virginia nolfe che foffe chiamata. 

0 nemico della vmana natura quato fei tu affit- 
to y e quanto è coj a difficile il conofeer le tue inten- 
sioni ? Egli che mojfafhaueua a entrare in quel 
luogo y parimente la mojfea far quella quarefimop 
tale y e tanta penitenza y che ciafebeduna di quelle 
fanciulle ne reftaua attonita) e per fanta la teneua. 
Ter cloche ella ora ueflendofi un cilicio > ora por- 
tando i cerchi di ferro in fu le carni) oyafacédo di- 
fcipline) ora digiunando in paneyty acqua y a tan- 
ta fama uenne di fantità > che beata fi tenea colei* 
che li potea parlare } o starli vicino . (hfi paffata la 
qHarefima y e venuta laTafqua y nella quale la nuo- 
ua font 'a innumerabili vifioni diceux d'hauerba- 
umeyche forfè il fuomefferdomenedioy cioè il de- 
manio infcrnale } nan ne li lafciauam*ncare } le pre- 
gò 
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gò ftrett amente la Signora > che uoleffe batter ckrà 
delle noui^ey acciQche quella apprendendo i fuoi 
buoni efernpi alla perfezione a che ella uenuta era* 
poteffer uenirè^ effe ancora.tJWoflrò di turbar- 
cene la buona femminay col direbbe fiolo a piange- 
re ifuoi peccati uoleua attendere > pure fingendo di 
laficiarfit uinc tre dalla fdnta ubbidien^a y con mol- 
ta fua contentezza prefc la cura di coloro y al che 
molto y e molto il fitto maefiro l inchinata y cioè il 
demonio , accioche in que* teneri cuori > piantaffe 
ijue' frutti di che ella era piena^ Trefia tal cura) dì 
fUbitò cominciò a Inficiare ì ciìkci) e ie ajpre^e^ 
col ripigliare i fiolitirei coHumi > e con tanto pià 
àuid ita, quanto per molti giorni nera fiat a lonta- 
na. Cofi era r itraendo quelle pure Vergini da uni 
Virtùyòfa da ìtn attraccai metter loro in cuore mìU 
leimpudicixitye mille ficelcr -atc^e) in poco tempo 
a tale le Ytduffe^ che quel palazzo non pià fiantù 
htogo pareuoyma quellòy oue le trifte femmine ui- 
uono . O quanto t pià della uirtà potente il ui%io* 
© quanto pià difirugge un cattiuo tfiempio y che 
non èdificanò cento buoni ? Trefio quel luogo fi 
uidde diuerfio ria quel di prima y quiui non pià fen- 
fendofi i diuoti raponamentiylc dittine laudiy ican 
ti fpbritHdiyil dilettar fi quelle mifieredi rapprefien 
\ ar e quc fi ayt quella dinota fcflaycome già foleua- 
ìtoy ma bene di ragionar di cofe lafciwe > di uerfi di 
Toetiy d'innamorati ydi ftare drgclofie y di cercare 
ferqualcfpemodo y e viadiuederchi paffaua per 
idfirada } e firn ili. In fomma cofi cori* mino tuttit 
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quèllagioukritH y cbe infino d ? iftcantt y e dì fattura & 
di malie fi dilmauam . É facendo ja federata gio^ 
nane conofiere a fioi bertoni y che quiui àra y cofi 
tnefjequelluogo in poco buon nome > che doue pri* 
ma da fanti H^Hgfhfi jòlcuacffer vifitato y daindi 
in poi filo perfine infami vi ba^jicauano^ faccen* 
domfila notte le flampite y e le [crenate > quali a gti 
Ttfci delle reo. femmine- fi fogliòn fare • Conobbe la 
fonerà Signora il fio errore y e vedde a che fine, era 
coiài quiul entrata^ e volendovi riparare non potè 9 
jpercioche quello demonio in carne y con lafotentc 
fucclmguatanto % e tanto maledifje^di qrtetìa gen-+ 
tildonna quanto il demonio fiejjo non btucriafa* 
puto imagimrfiipoicbe non contenta di cofe gene- 
rali > come dirlapoco buona y ippocrita y maligna > e 
poco onefla y e fimili i venne anco d cofe particolari 
infamandola con dire yebe quandòquiui venne dà 
-principio vejlit a da buomo > ella per tale credendo* 
UìVbweua fillecitata a far male y e che Ubane* 
veduta parlare col tale*, coi qiude fitto ficaie di 
fpir ito y e far atti dtfonefìi y e ebe finalmente effenào 
grauidacon qrte y e medicina sera difgrauidata , 
2^5 contenta di qucsìo y come quella y chc di tutte le 
fceleratex^e y edi tutte le trifti'zje irainuentrke y 
e perfetta maefl r a y fingendo lettere contraffatte-^ 
quella poiiera Signara ( come li veniffer di fiora 
da perfine ftrane) tutte quefle infimi? hfcriuea . 
Belle qual cofe colei tanto y e tanto dif piacere fi ne 
frefi y cbq inbreue tempo meffafi a letto fi ne mo* 
rjrf cofi il collegio delle S. Vergini per vna sf uccia* 
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meretrice andò in fumoy baucndo il demonio Vin 
tento fuo per mc^o di co/lei , fecondo y che battete 
vdito . La quale fuggendofi via con que fnoifauo 
riti} non dopo mólto venuto lord a noia y fu vna net 
te da loro in vtiofleria ftr ringoiata > r iafciata nu- 
da y come quando nacque y e fecondo che meritaua . 
£ co fi è vero > che alcune fanno troppo y Capendo 
quelle iniquità che il demonio appena è bàftantea 
fapere . 

J Qui finì D affilia di raccontare i tristi fatti di 
| quella federata Virginia > di cui tanto y e tanto mi 
marauigliaiyche poco menoy che non feufai Uvee- 
chiame la giòUane infierite) che di vmana forma mi 
baucano priùtye confiderai y chenon è fi trifta vna 
ferfonayche non poffa da vn' altra effer fuperata • 

Trajfilda y e Tandicia reftarono fimilmente at- 
tonite fentehdo effer in vna donna tanta peruerfiti 
e mirandofi in vifo iuna l alt ra^p arcua che fi ver- 
fpgnaffero d! effer donne y finalmente dopo lungo fi- 
len^ioycofi dijfe Traffilda * 

Cariarne compagne t comunque Sua ci habbia 
data materia dì vergognarci) la Glorio fa iJMadrc 
del Figlino l di Dio grandemente ci fa gloriare . E 
. fi come non ci mancano delle triHe femmine fimili 
a Eua nel mondo > cefi non ci mancano di quelle > 
xbe imitano la V ergine MOria per quanto pofi ano. 
In vero molto degna di biafimo è fiata quefta gio- 
nane y e tanto } e tanto y che non vo che la dominia- 
mo ; come quella che non merita che di lei fi parli; 
onde non pojjo fe non ringraziare Iddio > delThauer 

eU* 
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ellabauutoquelfine>cbelefue federate opere ban 
no meritato ( comunque dell'altrui male non ci 
dobbiamo rallegrare , ma folo che venga meno la 
caufa del male) come fifiaanco ci fui effergio- 
ueuole Maker faputa la fua iniquità > perubefi co- 
me ne buoni e/empi confideriamo quello > che dob- 
biamo far e>coft ne trifii quello) che dobbiamo fug- 
gire. In quefli uùHri imparando noi a nonfapere ; 
in quellihctiio diròydefidero che fappiamo . 

jlmorofe giouani voi con èffo notni che felici- 
tà>e virtù accennano > quello cónclufo hauete , che 
folo miferiay e vi^io è y da che poco fi vedde beata 
la dolente r Beàtrice y e lontana è fiata da ogni virtik 
quella tri fiacche di vergine tene a il nome . Or ve- 
diamo fecol nome > che accenna Gloria > vna vera 
gloria pojfiàme mojlrare . S % è detto del fapere di 

quelleycbe non fono molto da imitarci poi di 
quelli y che grandemente fi iebbon ri- 

prendere y refia che di quelle* che 
imitar doueremmoytioi par 
iiamo) come è il fa- 
pere di colo- 

. ; A\fo<*V') ti; roycbe 
i • folo 

d fine d'operar bcne± 
fanno quello che 
fentiretc. 
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Clonili Vergine, degna di fomma 
laude i tentata da due fuoiìi atelli eretici , 
» lafeiarc laCactolica fède , perche ella 
non acconfcntc loro , da quelli lotto colo- 
re dèlia rapprefentazione della figliuola 
di lette, è ordinato prima lo ftupro , e poi 
la morte di lei , del che fetta con fapeuole , 
mentre che li federati fratelli attendono 
a.ordjnar la fefta, ella veftira da rnafchio 
fene và via, laqualc incontrata da molti 
eretici , pcrdie non vuole accollar fi a 1 tri- 
iHdommi .lotD,\èxla quelli dopo molte 
ib^uri^&tteli, come -martire vecifa, 

Mlo^ààre tornando a queft i di dàlia guerra 
<UFraticia y dijfe > che in Lime. Cjttd molto 
famofa ferie facmenamqej fu (nontiiotti anni fo~ 
?io)vna uirtuoftiì e bella giouanctta y chiamata 
Glorila y di età di quindici anni> laquale oltre a 
quella grafia 3 che intatti influifee ( c più in unoy 
th$ in uri altro) ladiuinabontàj mercè del padre^c 
della madre> U)e buoni y e perfetti Crisi iani erano y 
cofi denota , e cofìfanta era > che Claudio i nimici 
della nostra fauta, e Cattolici Cbicja y Ihaueano in 
fomma venerazione > comunque due fuoi fratelli > 
eretici fkttì-tpOLQ latimrifjffiù*t manco l\imaffe- 
ro . Quefli uoltau le $ alle éhfanta noflra fedele 
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iatifi alle trifie oppenioni} che h libertà della car* 
ne permettono, non potendo nel peftiferò loro eno* 
re condurre il padre, e la madre di cvndurui cofieiy 
dfc e notte fludiak'àho . *JfrCa ella, che ' di helliffi- 
mio ingegno era^e giorno,e notte iti fantine dotti 
bri fi efercitaua j non hauendo bìjogno come noi d% 
guadagnar fi ilpane^ o con Vagolo colf ufo, tanto di 
loro fi curauayquanto un uaiente 'Predicatore fi cft 
rerebbe d'una di noi,fel contrario della uerità uo~ 
leffe perfuaderlì > an%i ella loro con ragioni, & au- 
torità } co fi li uincea , ébepoco inprefen^a d'altri^ 
di tal cofe li ragionauano j come quclliycbe fi reca* 
nano a uergogHa effere da uria delicata fanciulli 
fupetati. TV on reflauano già priuat amente ài ten~ 
tarla per tutti i modi,e per tutte le uiey ma effendi 
ogni tentazione uana,& inutile , e mancando ogni 
loro jpe fiatila di poter corromper V anima > uolfern 
far pruoua di corromper il corpo, (ofi comincian- 
do a menar in cafa quando un giomne > e quando 
un 9 altro di quei loro fimiliy per farla innamorare 
(col fargli eglino Ùeffi amb*fctate 7 e portandoli 
doni) niunauialajaaronoper uenire al triftodi* 
fègno loro di poterla almeno in quefto fuperany 
effendo fiati nell'altre cofe da lei fuperati ♦ iJM* 
quel benedetto petto,a cui(già fatto fi armario à£ 
fecreti del Cielo ) pw^aua quanto è qui in terray 
non folo nonfudalfantofuo propofito rimoffoper 
qutjìe tenta^ioni^ma fi fécepià ebeprima forte,e 
€oftante. Terche fi come il vento benché un picchi 
fame ammorbi p non peròfiegne un gran fuoco ^ 

il m 
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4nxi quanto più foffia> più l'accende > coft le coHth 
ro tentazioni più la fecero crefeer in virtù > &in 
fermerà % altrimenti aumentando fi la diurna 
grafia in lei y che con molte legne fi aumenti il fuo 
to . %5Wafi come in effa crefceua ad ora ad ora le 
aleSie virtù) co fi ne gli federati giouani l'odio y e 
lofdegno. Ter ilche contrq di lei m ac binando o- 
gni male ( reputando fi in quello di fare vn facrifi- 
Xio a Dio ) vollero vedere in tutti i modi di torgli 
la vita y non potendoli torre i fuoi fanti pen fieri . 
H aueua la benedetta giouane nelbc fiere fiata ten- 
tatala cofioro divano amoxe y più volte de tto y che 
s'ara dedicata a Crifto y col farli dono della fua vir- 
ginità e che uoleua monacar fi. Ora quelli odian- 
do ifantivoti y non altrimenti y che appo noi fi odia-* 
no gli adulteri) y fi dijpofero di fare t inmodo y che a 
patto ueruno di quefia fua uirginità fi doueffe glo- 
riare . Cofi comunicato iltrifio animo loro con un* 
gran Signora più cTogn altra macchiata di quelli 
fcftifcra erefi a y con lei di quanto fi potea fare\ y per 
torre alla fant a giouane la virginità prima y e poi la 
uita y ordinarono y c Ì ordine fu questo. 
Ietto Determinarono di fare la rapprefentatione del 

pitano ic fa figliuola di Iette y laquale douendo efiere facrifi- 
gli Ebrei » fata dal padre a Dio y per il voto da lui fatto y andò 

fece UOtO l r i ■ 

a Dio fe pni'l***** tnejt piangendo per i monti > e per le 
Tinceua i ualli y la fua uirginità . E quefia fioria meffero in- 
nemici di nan%i y non tanto per t effetto % che uoleuan fare y 

g "la prf." 1 uant0 P er f«rf teff* ie voti > atte f° che il H0t0 di 
aia coft f lettc } non fu molto convenientemente fatto y ne pia- 
mente 
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mente adempiuto ( per quanto i fanti Dottori af- diedicaij 
fermano.) Oradouendoefser Cj lorica la figliuola f JJÈfJj 
di lette y mentre che peri monti douea piangere la ruta in<6 
uirginità con 1$ compagne } che mafebi doueano " a • on<ic 
cjfere> e con xnolti firumenti andar facendo lamen- y ci i uto M 
f 0 > s'ordinò che da due, o tre di quc y talifofse aio- dopo la * 
a C niente giocandoli ilgridare } da che il tumul- vittoria r- 
*K càé £ H altri facevano voti Vhaueria lafciata fen- na / u vai 
r/>e e finalmente uccifa . £ perche la compagnia b, q uclb°a 
di giouani fen^a foretto fi potefis? introdurre > /i rno facrì- 
dmer /e le voci) ad altre fanciulle co- |j j*> <Jo P? 

pagw rfi (jlori%ia y e con quella vna volta , e urial- ce duio 
tra fi prouò> e recitoffiin cafa del padre in prefen- che^ due 
%a di coloro fj>ecialmente } che Cattolici erano>iqua- mefi con 
li tanto gujlo di quefia fefia prendeuano , che ad g^^Sbf 
ora ad ora chiedeuanoytbefofje recitata. Finalmen k piange- 
te venuto il temp<h che in cafa di quella Signora fi do P5 r * 
(/caivr fare (che perciò s'era ordinata ) chieferogli ^ n v " 
federati fratelli ilTadre > e/;* di grafia , poiché a m'tJvSi 
tante perfine s'era mofirata y non fi celafie a vna >' «■ 1 n«l 
#4/ Signor* , Ai^/f £tr /«tf *>/i mdijpofta , qK^* 
no» potata venire ; (wtte 4 fd/tf y2<d bifognaua an- 
dare • // comunque mal volentieri mandaf- 
fe fuor di cafa la figliuola, nondimeno fentendo r 
che anco Maitre compagne vi andauano (che fi- 
mil mente nobili erano ) fene contentò > dico io y cbt 
fentì il buon buono, che vi andauano > magia non 
vi andarono, per che come s'è detto doueano efieri 
%iouaniye non le fanciulle y che le c ompagne delta fi^ 
gUuii* diletta raffrefentajjero. Menarono adur** 

tì 4 qnt 
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que i maluagi fratelli la buona lor fonila di po» 
firibolo primate poi al macello . Co fi condottela iti 
0 . . vna camera col moflrare > che tardi erano giunti) e 
che già Maitre compagne erano tutte veHue,e nel- 
la feena entrategli comandarorw,cbe fi ueitiffe , & 
effi.intanto mojìranda di far altro , quitti la lafria^ 
tono fola . Mentre die la fetnplice fanciulla i fuoi 
panni fi caua per metter fi quei della fcSta>piacque 
a Dio ( ilquale non permette tutto il male , chele 
inique mani vanno immaginandofi ) che vn di 
que giouani , che doueano goderfi U coftei belle%+ 
%a( o che cos ì Iddio lo friraff ? , o che abborriffe U 
*veder contaminar tanta qneflà , che forfè egli fola 
baueria voluto pof) edere * 0 quello y che fifofre) il 
trattato lifeoperfe. Così entrato, oh e era coftei il 
tutto gli riuelò é I{eflò att onita la m ifera fanciulla) 
e non potendo penfare tanta impictà ne' fratelli , 
ftaua in dubbio fe ciò douea crederemo nò; finalmen 
te credendo da che colui con molti giuramenti que 
Ho ajfcrmaua,fi rifoluèfpirata da 'Dio di non com* 
par ir in frena, non già per timor della morte , ma 
par non macchiar la fu a Verginità. Onde chieden- 
do al gióUane configlio di quello^ che doueffefare, 
rijpofe colui * Io cara forella altro configlio non ti* 
faprei darete non questo, che uestita da huomo , ti 
cali da quefia fineìira in fu quella loggia ,e di qui- 
ni ufrita irt fola > prefa la tua delle frale te ne uadi 
con Dio . Il voler far romore col moflrar di frtper 
quella loro iniquità, non farebbe altro frnon che 
fi tuo pericolo aggiugnerefìi il miOfdoue fi>aeci<H 
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t Arnènt e andandotene ;£uno>e l'altro fi j aliterà . la 
volentieri tifarci compagniayna non nò che fi fap- 
ficuctiio fia flato l autore del fatto* Così detto,pci'-* 
che ella cofi fi contentò* l'aiutò ueslire presumen- 
te y e fopra la loggia calatala y a Dio la raccoman- 
dò) & e gli f ubito di camera fi vfà tir andò fi l'ujció 
dietro. jlrriuò in fola lagiouaneyedi quiui tra Imo 
mo y huomo accofiatafi alle fiale, e quelle fcefé 
fe nandò uia . <jirò gran parte della notte quà y e là 
per la Città non fapenfyt oue andaffe, come quella % 
che poco attorno era fiata folita di andare : final-* 
mente uicino algiorno y e/fendo tuttalaffa 5 eftan* 
ta> s'incontrò in una granimi: nudine dì eretici) 
che alle mofehee loro ( che più tofto mofehee , chi 
Chiefe deono effere chiamati i luoghiydouefi ragù- 
nauano quefii rebelli della fivita Chic fa > per fiicri- 
fi care al gran diaiiolo) fe rìandauanoi Quefii in- 
umandola alla prediat e che in qu€ luòghi fanno* 
non conofeendo cbififojfe, perche ricusòdi andar- 
ui y di fubito la dimandarono fe era Tapifta (coli 
tal nome chiamano i Cmolieiquegli federati.) ji 
quali r ifondendo te fanta vergine > che non fape- 
na ciò che fifofle leffer Tapifta 7 ma fapeua bene) 
die era cattolica, e non eretica. Tofto come quefló 
viironO iminìfirideldiauoló la prefero i & alla 
Chiefa loro la conduffero , doue ejfendòft già fatt4 
giorno chiaro > per uederla in uifache pareua un- 
jtngelo fen^a che per danna la conofcejferoy co+ 
tninciarono co affai dolci parole àperfuaderti l'ini* 
qua fetta loro « Ma di fregiando ella ogni loro doU 
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cc^a y col direbbe non uoleua lanciar la verità per 
t ombra y neh S. Cbicfaper la finagoga difatanaf- 
fi y così liprouocò adiraycbp battendola con molte 
f ugna > la minacciarono di morte fe alla fede %ro 
non haueffe creduto . E qual maggior fegno(difse 
allora Glorila ) clyt in mi non fia lafede> che pre- 
dica la Santa Madre Chic fa > attefo che per forila 
uolete indur le genti al uofiro rito? Or doue troua- 
te>c he la fanta Chic fa faccia cosìy poiché la fede non 
Riebbe efser uiolentataì .A quefio con molta ira ri- 
S.Lu.c.i4 fpojero quegli iniqui . Come fe la uoflra federata 
Cbiefa, non tormentafse molti de noHriy perche li 
trcdino)C di più non è egli ferino . falli entrare per 
for^a , la noHra fantiffima Chiefa ( rijpofe Glori- 
) quegli tormenta > che una uolta gli b abbina 
creduto^ che liftano flati fi gliuoliypercioche come 
buona madre uorrebbe ridurli al gregge di Crtflo > 
ma quando noi maifiamo fiati de' uoftritarto che, 

£pìft i di vm * wl f !éLmon °ì ufciiìima ben uoidanoi . E 
S.GÌ0.C2. quando uoi dite } che gli è ferino . falli entrar per 
for^a;è uero ; maycome.duoycontra uoi fi debbe v- 
far quella forT^y da che hauete una uolta creduto & 
Odi (dij se allora uno di loro) come parla quello 
temerario y come fe la nostra fede nonfofse la uera 
Qucfta fede. Se la utflra è la uera fede (replicò ella) c o- 
a ^|°Q* tò meèuenutada l tre dì in qua? prima che uenifse 
gorio Na come faceual* Chiefa t La fede noflra (quegli ai 
zianzeno alta uoce gridarono) i la fede de gli tsfpoTioli. In 

nC \(t\ C te C ^ )C mo< ^° e ^ a f 0 £& m fe > ne & aìiC lo uoi i far amenti) 
doni© . e Jfi banm tenuti & come negate il primato di 

Tietr* 
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Tfictro da loro tanto riuerito ì come aborrite i di- 
giunge le fante operazioni a quelli tanto famiglia- 
ri? come odiate i celibati) & i uoti > attefo , che e/fi 
fanti zsfpojloli cofecrauano le vergini a Dio > t noi 
quelle che confurate fono > riducete al Demonio? 
^Allora uno aliato il braccio (a percofsc mpito for- 
te in una guancia, dicendo . 0 federato , e ti ba<* 
fi a l'animo di così riprenderci? Io non f )lo ripren - 
derui uorrei ( dijf e Cj lorica ) come il cieco nato i 
Farifeiriprendeua, ma uorrei poterai giudicare s • G,ac# 9 
come giudicò Daniele i vecchi , che Sufanna infa- D ^ 
marono. U quefio dire aliate le noci li furontut- 1 ' 
ti addoffo, e battendola chi con pugna, chi cqn ba- 
floniy e chi con ferri, la me/fero in tenace fo)*%an- 
dofi la /anta uergine di por fi inginocchioni col dire Salm. |« 
Domine quid multiplicati funt qui tribulant me ? 
Venne uno con un gran legno , e ptrcotendola ad 
ambe le mani in fu i capo , quello xn due parte gl i 
aperfe, largendo in fui pauimento il ceruello . Salm. jo^ 
Otide ella giunte le mani infieme,e dicendo . In 
manus tuas Dqmine commendi Spiri tum meum > 
pafsò a miglior una. 2{on finì qui il furore di quei 
ministri del demonio, ma uolendola Jpogliar e>e ta- 
gliare in pexji il già Jpento corpo,aprendoLo i pan- 
ni dinanzi , la ueder femmina , per il che pieni di 
ftuporc, guardando fi in uifo tun i altro, fen^a po- 
tei • parlare>come uolle Iddio tutti fi par t irono , la- 
[dando quel fanto corpo, che da Cristiani fojj'e toc- 
co^ non da tutti,ma da Verginhcome ejja era. jll 
quale i fotoliti dettero orioreuole jepoltw a , e noti 

dopo 
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dopo molto bebbcrogli eretici il meritato gaftigti 
Ovetto cariffime compagne è il fapere> che dob- 
biamo imitare^ non quello della dolente Beatrice > 
ne della federata y & infame Virginia . E qui fi 
tacque Thr affilia con tanta attenutone da me afcol- 
tata y quanto con cento lingue non fi potrebbe di- 
rei teflando io attonito del dire dì quella^e del re~ 
citar di quefta. Erano rignafe l'altre due tutte do- 
lenti> fentha la cortei morte ; onde per buono f^a- 
%io tenuto filpvzfo*, diffe affilia , che gran fatto > 
che non bauetc uolutoy the fi canti > vói cercavate 
con la morte di cofloroy muouermi a pianto, or uia 
voi mi bauetè mofjoye non me ne duole>p eretiche fe 
bene il voflro dire non mi hauerà fatta più feicn- 
T^ata y m hauerà fatta almeno più compi affioneuo- 
hy e {penalmente nelle cofe di *Dio> doue fuol effer 
la vera pietà . Jion s y è negato affolutamente il 
caìitùy o D affilia ( diffe allora*! indici a ) ma foloi 
ragionamentivditi babbiamoa quello antepoHiy 
ilche fatto ycàntifi come ti piace * E cantando fa- 
remo fteure (diffe Vraffilda) di non effer foprag- 
giunte nel modoyche fui ieri io y mercè di quefta fie- 
fey che ne circonda. La fiepe non è caufa y o Traffil- 
da^diffe Daffiliaycbe non vi potefferoentràrelefer- 
fiy lequalife è ueroy come fi dice> molto fi dilettano 
del canto. Quella di ieri y non credo già che ci entri 
(riffofe Traffilda ) percitiche portandofela- feco 
coluiyèda credere y che molte miglia fia di.quìlon- 
tanarfure quàdo ci entrafje quellayó altray cke mal 
ci farebbe >fetts dìy che del canto fi dilettano* ma 
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the noncóminci oggimaiycbe ti leviteremo. Ella 
allbora uolendo comittciareyfufubit^ picchiatola* 
fi io dcifortw'ondeleiutefi tmj in pie<b, y e colà an-. 
datefene per j ape*. chi [offe y viddero il franilo di 
£>affilia y che carica era dirìga per la iena y la qua- 
le mandaua il Tre te, Tèrilchc le giouani prefala y 
adatefi al metter in ordine la cucijia ydifwffero iL 
tanto .In tanta il fhn£Ìulloycbenon pipi che tredici 
anni balica y come coft urne di fimilièy guardando- 
per tuttoy e maflìmamente in fu 7 fico > per uederfe. 
ne ne fof]e y mi vtdde : onde fubito corfo dentro in 
caja y e dettolo alle giouani non dopo molto ufeiron 
tutte nell'or toycbi con una canna in manoy e chi cm 
un bafioney per farmi poco ferui^io • Il fanciullo y 
che molto vtuofi rmftrauayrec atifi de J affi in ma^ 
no y con quanta forila haueay cominciò a tirarmi > e 
perche mercede, rami non mi poteuq nuocere y ft-* 
condo y che batterebbe voluto y trouata una lunga 
pertica y con tìuelUmi comim io a battere. Io m\ 
rendeuo certo y chefe mi gettano, a terra dell albe* 
70 y che molto alto non era y fubito t batterei con la} 
fola prefenTa fatto fuggire ; ma ncmvoleuo Jpa- 
nentan le giouaniyle quali attendeuano a gridar li y 
perche mi hjliaff ? flarc . Ma quello > a che paur^ 
% eramente non baueffe y o che uoleffemoflrar di nor% 
hauerla^feguitaua puredi battermiyC uederc di ca 
uarmi di fra due rami doue Haua. Ter ilche uinta 
io dalLtimpa^/cv'^aydi la su c on tutto il mio pote- 
re y addogarne gli lanciai. La pauraycfjc io glimcf- 
Jjfu gr.vide , percioebe come morto cadde in terra ^ 

e non 
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gò grettamente la Signora , che uolcffe hauer curà 
delle noui%ie > acciqche quella apprendendo i fuoi 
buoni efempi allaperfe^one a che ella uenuta era y 
poteffer uenirè>& effe an£ora.*Jttoiìrò di turbar- 
ferie la buona femmina, col direbbe fola a piange- 
re ifuoi peccati uoleua attendere > pure fingendo di 
lafciarft uinctredaUa fanta ubbidienza, con mol- 
ta fua contentezza preft la c nra di coloro , al che 
* molto > e molto il fuo maeftro iinchinauay ciceri 
demonio > dccioche in que' teneri cuori > piantaffe 
Que frutti di che ella era piena, Trefa tal cura) di 
fubitò cominciò a iafciare T cilicci j e le ajpre^e » 
coi ri pigliare i filiti rei coSìumi > e con tanto pià 
avidità, quanto per molti giorni n'era fiata lonta- 
na. Co fi era ritraendo quelle pure Vergini da uni 
Vir'ttyòra da ari alt rancai metter loro in cu ore miU 
teimpuldici%ie,e mille fcelcratex^e^ in poco tempù 
a tale leYtduffe^ che quel palazzo non più fantù 
hiogopareuaymaqttellòy oue le trifie femmine ui- 
uono . O quanto t più della uirtù potente il ui%io* 
O quanto più diftrugge un cattiuo tfempio , che 
non edìficanò cento buoni ? Trefio quel luogo fi 
uidde diuerfo da quel di prima, quitti non piùfen- 
fendofi i diuoti mgtonamenti,lcdiuine laudi, ican 
ti fpmtkéi,il diletta fi quelle mi fere di rapprefen 
^are quefia^e quella dinota fefia,come già foleua- 
7t0y ma bene di ragionar di cofe lafciv* > di uerfi di 
Toeti, d'innamorati idi fiore a^gclofie > di cercare 
j?ét quatrie modo > e viadiuederchi paffaua per 

iafirada } e fimilu In fomma cofi conti minò mt* 



quella giouèntùycbe infino d'hìcantiy e di fitturey f- 
dimaliefidikttauam. È facendo-fa federata gio* 
nane conofeerea fuoi bertoni > che quiui 6ra> coft 
mef] e quel luogo in poco buon nomey ebedoue pri* 
ma da fanti ti&Hgiofi f alena eff ?r vifitato , da indi 
in poifolo perfonc infami vi ba^icauano.y faccene 
domfi la notte le fiampite>e lejlrenate > quali a gli 
vfu delle ree- femmine fi fogliòn fare • (onobbe la 
pou era Signora il fuo errore > e vedde a che fine era 
colèi quiui entrata^ e valendovi riparare non potè , 
percioche quefio demonio in c#rne > con laJpoiente 
fica- lingua tanto, e tanto male diffidi q netta gen-* 
tildonna quanto il demonio fiefjo non haucriafa-^ 
puto imaginarfiipoicbe non contenta di cofe gene- 
rali > come dirla poco buona y ippocrita , maligna y e 
poco onefìa y e fimili ; venne anco d cofe particolari 
infamandola con dire y cbe quando quiui venne dà 
principio veflit a da buomo > ella per tale credendo^ 
U yìbaueua follecitata a far male y e che l'bauea 
veduta parlare col tale^ coi quale fotto fpe^je di 
fpiritoycfar atti dtfoncflt , e ebe finalmente effendo 
grauidacon arte y e medicina s'era difgrauidata , 
contesa di quesio y come quelUycbe di tutte le 
fceleratex^e > e di tutte Ictnfii^e erainuentrìee y 
G perfetta maeflra y fingendo lettere contraffatte a 
quella pouera Signora ( come li vewfjcr di fiora 
da perfone firane) tutte quefte infamie lifcriuea . 
Belle qual cofe colei tantoy e tanto dif piacere fé ne 
prefeychg inbreue tempo meffafi a letto fene mo» 
rìtf cofi U cottelo delle Svergini per yna sfaccia» 
*H> H * te 
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* ta meretrice andò in fumoy bauendo il demonio Vin 
tento fuo per me^ó di coflei 9 fecondo y che bautte 
udito . La quale fuggendo fi via con que* [noi fauo 
rif/$ non dopo mólto venuto loro a noia^fu vna net 
te da loro in vii oH tri a fttaHgòlata > e iafeiata nu- 
dtiycome quando nacque y e fecondo che meritaua . 
È cofi è vero y che alcune fanno troppo y fapendo 
quelle iniquità che il demonio appena è hàflantea 
fapere • 

Qui finì Dajfiliàdi raccontare i tristi fatti di 
quella federata Virginia > di cui tanto y e tanto mi 
mar auigliaiyche poco menoy che non feufai Uvee- 
chiame la giòUane infieme^ che di vmana forma mi 
baueano priùtye confiderai y che non è fi trifta vna 
perfonayche non poffa da vri altra effer fuperata • 

Traffilda y e Candida refiarono fimilmente at- 
tonite fentehdo effer in vna donna tanta peruerfità 
e mirandofi in vifo iuna l altra y pareua che fi ver- 
fpgnaff ero d! effer donne y finalmente dopo lungo fi- 
lenxioycofi dijfe Traffilda * 

Cariarne compagne % comunque Xua ci babbia 
data materia ài vergognar ci y la Glariofa i&Cadrc 
del Figliuol di Dio grandemente ci fa gloriare . E 
. fi come non ci mancano delle triHe femmine fintili 
4 Eua nel mondo > cofi non ci mancano di quelle > 
the imitano la V ergine Mdria per quanto pojj ano. 
In vero molto degna di biafimo è fiata quefta gi$- 
uane y e tanto y e tanto y che non vo che la nominia- 
mo ; come quella che non merita che di lei fi parli; 
onde non pojjo fe non ringraziare Iddio > deWhauer 

eké 
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ella bau ufo quel fine y che le fue federate opere han 
no meritato ( comunque dell y altrui male non ci 
dobbiamo rallegrare y ma folo che venga meno la 
caufa del male) come fifiaanco ci fui eflergio- 
ucuole ìbauerfaputala fua iniquità > perire fi co- 
me ne buoni efempi confideriamo quello > che dob- 
biamo fareycofi ne' trifli quello* che dobbiamo fug- 
girè.In quefli uòfìri imparando noi a non papere ; 
in quelloycb'io diròydefidero che Sappiamo . 

jlmorofe giouani voi con effo nofni che felici- 
tà>e virtù accennano > quello cónclufo hauete > che 
folo miferia 'y e vi^io è y da che poco fi vedde beata 
la dolente t Beatrice y e lontana ìjiatà da ogni virtik 
quella tri fiacche di vergine tenea il nome . Or ve~ 
diamo fe col nome > che accenna Gloria y vna vera 
gloria poffiamo mofirare . S'è detto del [opere di 

queìltyche non fono molto da imitare^ poi di 
quelli y che grandemente fi debban ri- 

prendere y refia che di quelle* che 
imitar doueremmoynoi par 
liamoy come è il fa- 
pere di colo- 
v \ roy che 

■a . • foto 

d fine d'operar bene^ 
fanno quello cht 
fentiretc. 
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| SOMMARI Ò. 

Glorizia Vergine, degna, di fomma 
laude , tentVra da due fuoi fratelli eretici , 
jt lafclarc laCactoIica fede , perche ella 
non acconfente loro, da quel li lotto colo- 
redella rapprefemaziohe della figliuola 
di lette, è ordinato prima lo ftupro , e poj 
la morte di lei , del che ratta coniapeuole , 
mentre che li federati fratelli attendono, 
a t ordjnar la fefta, ella veftira da rnafchio 
fene và via , laquale incontrata da molti 
eretici , perdile non vuole accoftarfi a* tri- 
ili domini loto , e da quelli dopo molte 
ingiuf Sfatteli, come martirevecifa. 

Ir w^s^ •>».;> 

Mio "Padre tornando a quefii dì [dàlia guerra 
di Fràìciay dijfe > che in Lione Cfttà molto 
forno fa per le fucmeriarvzjey fu (non molti annifo- 
?io)vna uirtuofìi} e bella giouancttay chiamata 
Glorila y di età di quindici anni > laquale oltre a 
quella grafia > che intatti infliàfce (e più in unoy 
th? in urf altro ) ladiiànabontà, mercè del padre^c 
della madrey che buoni y e perfetti Crisi iani eranoy 
cofi denota > e cofifanta era ? ebe^audio i nimici 
della nostra fanta y e Cattolica. Cbicja > Ibaueano in 
fvmma venerazione ? comunque due [uoi fratelli} 
eretici fhtt invoco la Hutriffei o>e manco l\\ma$e- 
ro . Quefl i nottate le fenile alla fama noflra fedele 
•Vi OS ^ cL datift 
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iati fi alle trifie oppeuionip che h libertà delta cài* 
ne permettono, non potendo nel peftìferò loro eno* 
te condurre il padre, e la madre di condurui cofleiy 
dì> e notte fiudicttiano . *JMadla y che di belli/fi- 
mo ingegno era^e giorno^ notte in fantiyc dotti lt» 
bri fi efercitaua j non battendo bìjogno come noi di 
guadagnar fi ìlpane^ 0 con lagoso col fufo> tanto di 
loro fi curaua y quanto un udente Predicatore fi cu 
rerebbe d'una di noiyfel contrario deità uerità uo~ 
leffe perfuaderll > an^i ella loro con ragioni, & au- 
torità y co fi li uincea, òhe poco in prefen^a d'altri} 
di tal cofe li ragionavano t come qttdtijcbe fi reca- 
vano a uer gogna e jf ere da urta delicata fanciulli 
fuperati. TSl on refi Mano già priuat amente di ten± 
tarla per tutti i modi^e per tutte le uie^ ma effendi 
ogni tentatone uàna<>& inutile > e mancando ogni 
loro frenarla di poter corromper l'anima, uolferg 
far pruoua di corromper il corpo, (ofi comincian- 
do a menar in cafa quando un gWHèine ? e quando 
un* altro di quei loro ftmili, per farla innamorare 
(col far gli eglino Sìeffi ambafciate? e portandoli 
doni) niunauialajìiarono per uenire al trifio di* 
fegno loro di poterla almeno in queflo fuperare* 
cffendo fiati nell'altre cofe da lei fuperati . iJPfo 
quel benedetto petto,a cui(già fatto fi armario de? 
fecreti del Cielo ) pw^aua quanto è qui in terray 
non foto nonfudalfantofuo propofito rimoffoper 
quefte tenta%ioni,ma fifteepik cheprima forteti 
tofi ante. Terche fi come il vento benché un picchi 
lume ammorbi j> non peroftegne un gran fuoco^ 
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$n7i quanto più foffia y più l'accende y co fi le coHth 
ro tentazioni fin la fecero crefcer in virtù y & in 
fermezza * non altrimenti aumcntàndofi la diurna 
grafia in ìeiycbe con molte legne fi aumenti il f ho 
eo . *JWa fi come in effa crefceua ad ora ad ora le 
celefle virtùy co fi ne gli federati giouani l y odio y e 
lo fdegno . Ter ilche contro, di lei machinando o- 
gni male (reputando fi in quello di fare vnfacrifi- 
Xjoa Dio ) vollero vedere in tutti i modi di torgli 
la vita y non potendoli torre i fuoi fanti pen fieri . 
Uaueua la benedetta giouane nclfrfrere Hata ten- 
tata da co/loro di vano amaxe y più volte detto y che 
s'era dedicata a Crifto y col farli dono iella fua vir- 
ginità) e che uoleua monacar fi. Ora quelli odian- 
do ifantivoti) non altrimentiyche appo noi fi odia*, 
no gli adulteri] > fidifpoferodifare mmodo y cbea 
patto uerunodi quefiafua uirginità fi doueffe glo- 
riare . Cofi comunicato il trifio animo lóro con una 
gran Signora più <togn altra macchiata di quella 
peftiferaerefiaycon lei di quanto fipotea fare\ y per 
torre alla fant a giouane la virginità primate poi la 
uita y ordinarono y e Ì ordine fu quello. 

Determinarono di fare la rapprefentatione del 
fìwnoèt fa figliuola di Iette y laquale douendo effere facrifi- 
gli Ebrei , fata dal padre a Dio y per il voto da lui fatto > andò 
a Di U °fe l&ì 1 ^**** mefi piangendo per i monti y e per le 
vincaia 1 uaUi y la fua uirginità. Equefiafioriamefferoin- 
nemici di narici > non tanto per t 'effetto y cbeuoleuan fare y 
■yjj* *: m quanto perfarfi beffe de* voti y attefo che il uoto di 
«a \$\ Utt^nonfumoltOdonuenicHtemente fattole pia- 
menu 
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mente adempiuto ( per quanto i fanti "Dottori af- che di ci 8* 
fermano.) Ora douendo efser (fiorirla la figliuola jj 1 f J^ C ^ 
di lette, mentre che peri monti douea piangere la «ut a in<6 
uirginitd con 1$ compagne > che mafebi doueano tia s onde 
eff tre, e con molti jtrumenti andar facendo lamen- Y crì ? to *4 
to > s'ordinò che da due, o tre di que' talifofse aio- dopo la * 
lata ( niente giocandoli il gridar e>da che il tumul- vittoria r- 
to y cb? g li altri facevano non l'baueria lafciata fen- na ^ u ' vmi 
tire) e finalmente uccifa. E perche la compagnia fa,ql[clìaa 
di gwuani fenica foretto fi potè fs$ introdurre, fi Dio fieri- 
detter le parti (cioè le voci) ad altre fanciulle co- Jjjjk do P? 
pagne di Cjlori%ia,e con quella vna volta , e un al- cec futo 
tra fi preuò, e recitoffi in cafa del padre in prefen- che^ due 
?adi coloro $ecialmente,che Cattolici erano,iqua- CCI1 
li tanto gujiodi quefiafefiaprendeuano, che ad g^St 
ora ad ora cbiedeuano,ihefof}e recitata. Finalmen fc piange- 
tevenutQ il tempo, che in cafa di quella Signora fi do P5 r * 
douea fare (che perciò s'era ordinata) chic fero gli ^ n v " •* 
federati fratelli il "Padre > che digrada , poiché a ri&Vcdi 
tante perfine s'era mofirata, non fi celaffe a vna >' «•> >■ n «l 
tal Signora , laquale per fentirfi mdifpofta , quiui Qjjjtó* 

poteua venire ; onde a cafa fua bifognaua an- 
dare . Il padre comunque mal volentieri mandaf- 
fe fuor di cafa la figliuola, nondimeno fentendo r 
che anco l'altre compagne vi andauano (che fi- 
milmente nobili erano ) fene contentò , dico io y cbc 
fentì il buonbuomo, che vi andauano , magia non 
vi andarono, perche come s'è detto doueano eff eri 
%iouani,enon le fanciullesche le compagne della fi- 
gliali* di lette rapprefentaflìro. Menarono adut** 

H 4 qu$ 
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i maluagi fratelli la buona lor fonila di po* 
firibolo prima y e poi al macello . Co fi condottala in 
twa camera col mofìrare y che tardi erano giunti) e 
che già l'altre compagne erano tutte vettiteyC nel- 
la [cena entrategli comandar onùycbe fi ueHiffe y & 
effi.intanto mofirandadi far altro y quiui la lafcia^ 
tono fola . Mentre die la femplice fanciulla i fuoi 
panni fi caua per metterfiquei della feHaypiacque 
a Dio ( ilqualc non permette tutto il male y chela 
inique mani vanno immaginandofi ) che vn di 
(lue giouani y che dou^ano goder fi U coftei belle%+ 
%a(o che così Iddio lo fpiraffe > o che abborriffe il 
*veder contaminar tanta jonefidy che forfè egli fola 
haueria voluto pojfederc) o quello y che fi f off e) il 
trattato lifcoperfe. Così entrato y oue era coftei il 
tutto gli riuclò* Ueflò attonita la mifera fanciulla^ 
e non potendo penfare tanta impictà ne fratelli y 
flauti in dubbio fe ciò doma crederemo nò; finalmen 
tecredendóy da che colui con molti giuramenti què 
fto ajfermauayfi rifòlue fpirata da "Dio di non com* 
parir in fcena y non già per timor della morte > ma 
par non macchiar la fu a tjerginita. Onde chieden- 
do al giouane configlio di quclloyche doueffefarey 
rifpofe colui * Io cara forella altro configlio non ti 
faprei dareyfenon quesloy che uefìita dahuomo y ti 
cali da quefìa fincììra in fu quella loggiajc di qui- 
vi ufcita in fata > prefa lauia delle fcale te ne uadi 
con Dio é II voler far romore col moftrar di fapèr 
quella loro iniquità y non farebbe altro fenon che 
fi tuo pericolo aggwgncrefti il miOfdoue ff> accia* 

tamfnte 



T E- R t 0. tu 

tdménteandandotcne^lunOyC l'altro fi jaluerà . io 
volentieri tifarci compagnia^ma non uò che fi fop- 
pic^ctìio fia flato l'autore del fatto* Così detto,pcì'-* 
the eliacofi fi contentò, l'aiutò ueslire prejlamen- 
te> e fopta la loggia calatala > a Dio la raccoman- 
dò) eglifubito di camera fi vftì tirandofi l'ufció 
dietro. Sirriuà in fola laghuane^e di quiui tra huo 
moy & huomo accoftatafi alle fiale ^ e quelle fcefé 
fe nandò uia . Cfirò gran parte dellanott e quà y e là 
per la Città nonfapeudó oue andaffc y come quella * 
che poco attorno era fiata folita di andare : final- 
mente uicino algiornoy effendo tuttalaffa * e ftan* 
s'incontrò in una gr^n moltitudine di eretici) 
che alle mofebee loro ( che più toflo mofebee > chi 
Cbìefe deono tffùre chiamati i luoghiydouefi ragù- 
nauano quefli rebelli della fanta Cbiefa > per fiicri- 
ficare al gran dianolo ) fe nandauanoi Quefli in- 
uitandola alla prediate che in qu€ luòghi fannó) 
non conofeendo chi fi fojfe > perche ricusò di andar- 
ni , di fubito la dimandarono fe era Tapitta (cori 
talnome chiamano i Cattolici quegli federati.) jt 
quali rifondendoli fanta vergine j che non fu pe- 
na ciò che fi f off e lejfer Tapifla , ma fapeua bene) 
che era cattolica^ e non eretica. Toflo come quefló 
•udirono iminiftri del dianolo la prefero $ & alla 
Cbiefa loro la co/iduffero , doue effendofi già fhtt4 
giorno chiaro y per* uederla in ui forche p arena un- 
jtngelo fenxa che per donna la conofcejjeroy co- 
minciarono co affai dolci parole à pervaderti l'ini* 
qua fetta loro « Ma di/pregiando ella igni loro doU 
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cc%£a>col direbbe non uoleua lafciar la ueritàper 
tombray ne U S. Cbicfa per la finagoga di fatanaf- - 
fo > così li prouocò ad iraycbp battendola con molte 
pugna > la minacciarono di morte [e alla fede loro 
non haueff e creduto . E qual maggior fegno(difse 
allora Glorila) che in uoi non fia lafede y che pre- 
dica la Santa Madre Cbicfa y attefo che per for?A 
uolete indur le genti al uofiro rito? Or doue trotta- 
te>cbe la fanta Chiefa faccia cosìy poiché la fede non 
Riebbe efser uiolentata? <A queflo con molta ita ri- 
S.Lu.c.14 Jpojero quegli iniqui . Come fe la uofira federata 
Chiefa y non torwentafse molti de no Uri > perche U 
,crcdino y e di più non è egli ferino . falli entrare per 
forxa 5 la noSira fantiffima Chiefa ( rijpofe Glori- 
la) quegli tormenta y che una uolta gli habbino 
credutole che liftano flati figliuolhpercioche come 
buona madre uorrebbe ridurli al gregge di Criflo » 
ma quando noi mai fi amo fiati de' uoflri? certo che. 
I ift ^v.on danoifiamonoi ufciti y ma ben uoidtnoi . E 
SGio.ci! tfuwdo uoi dite y che gli è ferino . falli entrar per 
for7^a;è uero j ma y come.duoycontra noi fidebbe ti- 
far quella for^a) da che hauete una uolta creduto ; 
Odi ( difse allora uno di loro ) com$ parla quello 
temerario y come fe la noftrafede nonfofse. la uera 
Quefta fede. Se la utiìra è la uera fede (replicò ella )co- 
ar S ol ^° me è venuta da t tre dì in qua? prima che uenifse 
g orio Na come faceua la Chiefa? La fede nojìra (quegli ad 
zianzeno alta uoce gridarono ) ? la fede degli ^fpoitoli. In 

RC (l*i C le C ^ K m °^° f 0 £& Hn f e * n€ & an d° u °i ifacramentiy 
Sonico. c the effi hanno tenuti? comi negate il primato di 
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^ietro da loro tanto riuerito ? come aborrite i dh 
giunge le fante operazioni a quelli tanto famiglia- 
ri? come odiate i celibati) & i noti > aftefo y che effi 
fanti isfpofioli cofecrauano le vergini a Dio > t noi 
quelle che conf cerate fono, riducete al Demonici 
.Allora uno aliato il braccio (a percofse molto for- 
te in una guancia^dicendo . 0 federato > e ti ba* 
fi a l'animo di così riprenderci? Io non f do ripren - 
derui uorrei ( dijf e <y lorica ) come il cieco nato i 
Farifei riprendeua, ma uorrei poterni giudicare s • G,a< '2 
come giudicò Daniele i vecchi , che Sufanna infa- p>p 
marono. ^ quefto dire aliate le uoci li furontut- ■* ' 
ti addoffo, e battendola chi con pugna, chi cqn ba- . 
fioniy e chi con ferri, la meffero in terree for^an- 
dofi la /anta uergine di por fi inginocchioni col dire salm. j 
Domine quid multiplicati funt qui tribulant me? 
Venne uno con un gran legno , e percotendola ai 
ambe le mani in fu i capo , quello in due parte gl i 
aperfe , largendo in fu i pauimento il ceruello . Salm. j 
Oìide ella giunte le mani infime ye dicendo. In 
manus tuas Damine commende Spiri tum meum > 
pafsò a miglior uita. 2{on finì qui il furore d i quei 
ministri del demonio, ma uolendola Jpogliare,e ta- 
gliare in pexji il già jpento corpo,aprendolo i pan- 
ni dinanzi , la ueder femmina , per il che pieni di 
fiu por e , guardando fi in uifo ìun l'altro, fen^a po- 
ter parlar eccome uollc Iddio tutti fi partirono , la- 
feiando quel fanto corpo, che da Cristiani fojj'e toc- 
co,e non da tutti,ma da Vergini^come ejja era. jLl 

quale i fotoliti dettero orioreuolejcpoltw a > e non 

dopo 
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the non cominci oggimaiycbc Mi fluiteremo. Ella 
allbora udendo comprciarerfu fo.bito picchiato Z'xh 5 
few delfortwondeleuatefi tini e />/ pieiih* cola an~. 
datefene per japetchifoffe , viddero il fratello di 
D affilia, che carica era di ròba per la iena y la qua- 
le maudaua il Tretc f Vèrilchc le giouani prefala y 
^ date fi al metter in ordine la cucina > difmeffero il. 
canto . In tanta U.fkmiuU^cho.non più che tredici 
anmbauea > comecofiume di fìntili è y guardando- 
per tuttoy e majjìmamcnte in fu'l fico y per uederfe. 
ne nefoj]e y mi vidde : onde fubite corfp dentro in 
cafa y e dettolo alle giouanìnon dopo molto ufeiron 
tutte nelCùrtOyebi con una canna in manoy e chi con 
mhafione y per fami poco ferui%io • H fanciullo y 
che molto vtuo fi m<*UraHa y recatifi de faffi in ma- 
no 3 con quante for%a hauea y comincio a tirarmi > e 
perche mercéde, rami non mi poteua nuocere > fa* 
condo, che hauerebbe voluto > trouaU una lunga 
pertica y con quellnmi corniti io a battere . Io m\ 
rendcHQ certo r chefe mi gettaua a terra dell' albe* 
70 , che molto alto non era y fubir.o f batterei con fa 
fola prefenTa fatto fuggire ; ma nwvoleuo jpa-, 
v entare Le giouani y le quali attendeuauo a gridar li x 
perche mi Ufciaffe fiore . Ma quello > oche paur^ 
% traniente non baueffe y o che uokffemofirar di non 
hauerU\ feguitaua pure di battermi^ uederc di ca 
harmi di fcz due rami doue Haua. Ter iUbe uinta 
io dalla. impa^ìo>%a>di la su i on tutto il mio pote- 
re* addofio me gli lanciai La paura>c /x' io glimcfi- 
fi fu granfe yperciocbe come morto cadde in terra ^ 

e non 
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é non minor paura hebbero le tre fanciulle > e fpt- 
eialmente la forèlla.Onde gridando Giesu ; miferi- 
cordiayfi diedero a fuggir e .Io venendomene ccm- 
$a$òne > non feci altro > ma tiratomi a diètro > fri» 
certe erbe mitiàfiofi . Il fanciullo leuatòfi di terrà 
ihe^o mortoife rìamovia y le le giotìdni in cafa eh- 
tratcyfì mìj&ò intórno allalor cucina > non refi an- 
dò però ad óra ad oratfuàndo quefiay e quando quel 
ifiyd 9 affate iarfì càia fineHra di ine guardando . I* 
H ciò accorgendomiyfottò quella me riandai > e de fi 
ierofo > che in me conófcejféro qualche fegno di 
vrhanità^coiininciai con la bocca a cor de* fiori y che 
molti in "quèWorto Wera > e fitto la fiheHra li por- 
tàna;di che àccórgendofiTrajffilda y che più deli ai- 
ire mi pontua menttychiàmate le "compagne y mth* 
ftròq^lloychef^euaynx>nfenxa loro dmmira^io^ 
ìieyixdfiro^uiUeytiram ma ella noi per- 

tnefcycol direycbe pàrehdoli,ckc io foffi quella > che 
ieri dal giouane lafcampai y nonéragiujloychemi 
foffe refi inai per bcfteycofi detto alquante fila d'ex- 
bacche terieua in mano mi gittò . Io pacificamente 
quelle inbocc4prendcndoy iriftemecon que 9 fiorile 
meffiydel che fortemente inarauigliandofiì mi git^ 
tò i>h perficoyche haueua in inane i e io non filamen 
te il prefiyma con molto miogufto tutto il magiai ; 
la qual còfa veduta y non ferrea molto lor piacere > 
'differiti e buon^ro ti faccia . allora Trajfdda dif- 
p> cgti'fi fi* 0 * P"r direbbe le ferpi ( alcune non tut- 
ìè) non fino akroy che fate ; chi sày che quefta non 
fUvmfdtai iptr certo rifpqfe Tandicia>cbetu dì 

il 
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il vcro> e qnesla non può effe? altrimenti : da che 
con tanta quiete fi liana in fu'l fico > e dipoi mal 
nejfuno non ha fatto al fratello di k T> affilia: ma co- 
me ci potremmo noi certificare di questo ?o fe la 
foJfevnaFata > farebbe pur la noflra ventura > fo 
che non ci mancherebbe cofa , che noi voleffimo > 
che fapetCychel Furiofo tante cofe dice d'una fi- 
mite . Se l'è una Fata diffe allora Vraffilda > fen^a 
dubbio ella fente cicche noi diciamo , chiamiamola 
adunque yfela cifente y e che venga fu da noi , cre- 
diamo indubitatamente y che lafia>c cofi riceuendo 
Sfacciamoli tutte quelle carene > che poffiamo. 
Vh diffe Daffilia y e chi la vuol r ice nere ì a dome- 
fìicarfi con vna ferpe ? La non è ferpe>fe ben pare > 
rifpofero l'altre due > ma è Fata: io la veggo ferpe 
difs ella y e fammi paura y avoflr a pofla y per mio 
conto non la chiamate già . Vh> che penfi > che ti 
mangi? diffe Vandicia^non li mangierà nòye riuol- 
tatafi a Vraffilda foggiunfe>or via y che non la chia- 
miamo noi ? chiamiamola quella rifpofe : ma come 
la chiamaremo ? attefo che non bifogna mica par- 
lar con loro} tome con vna di noi fai > o quello che 
non fai tu (rifpofe Candida ) manco il foio>ve*c 
perciò parla in quel modo^che a te pare chefia 
più conueniente . ^illbora Traffdda così diffe. 0 no 
bile fpirito , ilquale conte altri dice > per moflrare 
quanto in te con la prudlntgterrenay fta la fapicn 
*%a celefle , ora di brutto fcoglio > ora di belliffime 
membra ti cuopriynoi ti preghiamo^ che non impu- 
tando a male il non haueni noi conofeiuto > per 

quello? 
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quelloyche fei,a noi non con alerà maniera dimane 
fuetudine > che quando d'umana forma ti cuopri > ti 
piaccia venire . lo aliato il capo> efijfo guardate- 
^pianamente verfo loro mi mojjì fagli nido Ufia* 
lacche in fallout erano conduccnà . le timide fan-- 
wdle^coifiunquefata mi cre&effcro y non perciò fin* 
ya gra timore mi afpettauanoy sì per la forma ebe 
pat urlimi 1 te genera fpauento>e sì perche filmando 
mi iofa cjuafì di /una y feorgédo in me conofcimentQy 
non pot tua non caufarloro vn venerando timore . 
Onde venate alfifiio in capo della fiala slattano 
ambedue fofpefe fra il sh& il nò> fe doueano y e vie ■ 
(armi > q lanciarmi entrare y ma perche il'defiderio 
ili veder cofe mone molto può negli vmani petti* 
(onde uq ha temuti gli infima^ fpiriti la curiafi^ 
tà vmana ) mi lajaarono entrare comunque palli- 
dtye (re.mantiyflmdofi Daffilia rinchiufa m cucina 
a mirar per Ufiffure dell' ufi tiqHfllo> ebefaceua 
Jo che n$ volti loro fiorgetw dipinta l# paura y cer^ 
ewa co afU lontani da ogni ferocità di rafficurar^ 
le ; onde ara- fomniettpido il. capo > ora pianamen- 
te apprendo la boc$a y or$ alquanto aliatomi d* 
terra y c j/ flavi cute guardatele y mojìrauadi uolcr 
direct he iion dotufjer temere . Mentre che in ciò. 
Vfii affatico* e afpettocbe qudch'ima di loro ini fi 
accojii) e m i prenda y compara? qmuivna gatta > 
con dm gattini dietro y la q -fiale to fio -che mi vedde y 
^rriLiiando iptih C facendo la coda groffa molto 
fiàsche tiQn era w^arditamcnte mi viene incontro • 
^illorn io che gi4 prouato balena quanto. mala-\ 

piente 
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mente da fintili animali mipotea difendere y alU 
volta di Traffildami moffiy lacuale alquanto af- 
ficuratafi mi afpettòy & in tanto Vandicia caccia* 
fa uia la gatta) a me fi riuolfe>e comunque nè l*u- 
na y nè l'altra con mano ardijje toccarmi > pur mo- 
fìrauano dì compiacer finche alla uefie lor$ miac* 
coftaflì. OndeTraffilda prefafi il panno dinanzi > 
e di quello fattone ampio grembo , moftro quitti 
volermi riceuere . // che ned ut a 7 molto lieto mi vi 
lancioy e con la veloce lingua tutto il lecco . Tan- 
diccia doli* altro canto prefo un fi d'erba 5 con quel 
la mi tocca il capo > e mei porge > acche he con la 
bocca io lo prenda > la qual cofa fece molto quieta* 
mente y e dipoi con Cifltffaerbày che vn gambo af- 
fai bengrojfo era di pre^cmola > tocca a lei la ma-* 
no y tenendolo in bocca > non ferrea motta lóro ma* 
rauigliaye piacere . Et ìnfomma tanto feci y che le 
fi affiatarono y f ?ni toccarono y ne quefio folo y ma 
intorno al collo , e nel belli ffitóo feno mi teneua- 
noyproucrbiando'D affilia^ che si timida f off e y per- 
ile he ancor ella prefa audacia y e di cucina vfcita y 
nonprimareflò y che corvè l'altre due y Ubcllijjìmo 
fuo collo mi fece cingere % &vnavolta> e vrialtrà 
nel candido feno entrare } anTi tanto diletto di mei 
prende nano y che f acquano a gara di ìjauermiy ef~ 
fendo io loro non piccolo impedimento > nel mette- 
re in ordine la cena , E quante volte alcuna di l&+> 
ro tenendomi a collo y t altra hauendo le mani occu* 
fate miporgeua la bocca perche io la baccìaffi ; il 
fbe facendo ÌQ y e dal' collodi una à quello dettai* 

1 
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Glorizia Vergine, degna di fomma 
laude , tentata da due fuòi fratelli eretici , 
?. lafclarc -là Cattòlica fède , perche ella 
non acconfente loro, da quelli k -,tto colo- 
re della rapprefentuzione della figliuola 
di lette, è ordinato prima lo ftupro , e po^ 
la morte di lei , del che fatta con fapcuole , 
mentre che li federati fratelli attendono, 
a ordinar la fcfta, ella veftita da mafehio 
fcne và via , laquale incontrata da molti 
eretici , perche non vuole accoftarfi a' tri- 
itidommUoto, è da quelli dopo moire 
ingiurie-fatteli, come martireArccifa* . ^ 

Mio Tààre tornando a quejti dì dàlia guerre 
diFraiiciaydiffe > che in Lione. Città molto 
famofa per le fncmm.arj^ie, fu (non motti anni fo- 
no) vna uirtuofu} e bella giouanctta, chiamata 
Glorila) di età dì quindici anni, laquale oltre a 
quella grafia , che intatti inflr.ifce (e più in unoy 
che in un'altro) la din ina borir àj merc i} del padre^e 
della madre, che buoni y e perfetti Cristiani erano, 
cofi denota > e cofifanta era > che eziandio i ninnici 
della nostra fama, e Cattolica Chic Ja , Ihavcano in 
fomma vene) anione > comunque due fuoi Rateili, 
eretici fktthpoco la riueriffa o , e manco ìamaffe- 
Tp . Quefli uditati: Icftailc ékfanra no/Ira fedele 
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datifi alle tnfie oppenioni) che U libertà della cài* 
ne permettono*) non potendo nel pefttfeio loro erro- 
re condurre il padre, e la madre di condurui cofieiy 
dì> e notte fludiauano . *JftCa ella, che di belli/fi- 
mo ingegno era^e giorno,e notte in fantine dotti tt» 
bri fi efercitaua j non battendo bìjogno come noi di 
guadagnar fi ilpane^ 0 con l'ago,o col [ufo, tanto di 
loro fi curaua y quanto un uatente Predicatore fi c% 
rerebbe d'una di noi, fel contrario della uerìtà uv* 
Uff e pervaderli y an%i ella loro con ragioni) & au- 
torità y cofi li uincea > ébepoco inprefen^a d'altri^ 
di tal cofe li ragionauano * come quetliycbe fi reca- 
vano a uer gogna ejfere da una delicata fanciulli 
fuperati. Jslon reflauano già priuatamente di tenu- 
taria per tutti i modi,e per tutte le uiey ma effendi 
igni tentatone uana^& inutile, e mancando ogni 
loro fpenafì^a di poter corromper l'anima > uolferQ 
far pruoua di corromper il corpo, (ofi comincian- 
do a menar in cafa quando un giouane 7 e quando 
un* altro di quei loro fimili^ per farla innamorare 
(col far gli eglino Sieffi ambafctate 7 e portandoli 
doni) niuna uialafciarono per uenire al tripodi* 
fegno loro di poterla almeno in queflo fuperarey 
effendo fiati nell'altre cofe da lei fuperati • *Jlfé$ 
quel benedetto petto,a cui(già fatto fi armario de 9 
fecreti del Cielo ) pufgaua quanto è qui in terra y 
non folo non fu dal fanto fuo propofito rimoffoper 
quefte tenta^ioni^ma fifécepià che prima forte,e 
lofi ante. Terche fi come il vento benché un picchi 
lume ammani > non pero fregne un gran fuoco ? 
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v quanto più foffia, più l'accende , eoft le coH<h 

ro tentazioni più la fecero crefeer in virtù , & in 
fermerà % non altrimenti aumentando fi la divina 
grafia in lei, che con molte legne fi aumenti il fuo 
€ù . *JWa fi come in effa crefceua ad ora ad ora le 
telette virtù> cofine gli federati giouani l'odio , e 
lofdegno. Ter ilche contrq di la m achinando o- 
gni male (repufandofi in quello di fare vn facrifi- 
%io a Dio ) Vollero vedere in tutti i modi di torgli 
la vita,non potendoti torre i fuoi fanti pen fieri . 
H aueua la benedetta giouane nette fere Hata ten- 
tata da coftorodi vano amor e, più volte detto, che 
s'era dedicata a Crifio,col farli dono delia fua vir- 
ginità, e che uoleua monacar fi. Ora quelli odian- 
do ifantivoti, nonaltrimentiyche appo noi fi odia- 
no gli adulteri] > fidifpoferodifare m modo, che a 
fatto uerum di quefla fua uirginità fi doueffe glo- 
riare . Cofi comunicato iltriflo animo lóro con un* 
gran Sìgtiora più, ctogn altra macchiata di quella 
f efii fera erefi a,con lei di quanto fipotea fitre t , per 
torre alla fant a giouane la virginità primarie poi la 
mta,ordinarono,e t ordine fu questo. 
Iettò Determinarono di fare la rapprefentatione del 

pitano Je fa figliuola di lette, laquale douendo eff ire facrifi- 
gli Ebrei , fata dal padre a Dio, per il voto da lui fatto , andò 
a Dio U °fe P**^ 14 * 9 *** mefi piangendo per i monti, e per U 
▼incoia i ualli,la fua uirginità . E quefla fior iameff ero in- 
nemici di natici, non tanto per t effetto % che uoleuan fare , 

SuSmI l uant0 P er f ar fi be ff e de> voti > atte f° che il Mt0 di 

ina coftt JettC)nonfHmoltQCQnHenicHtementefatto,nepÌ4m 

, menu 
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mente adempiuto ( per quanto i fanti "Dottori af- ckedidi| 
fermano.) Ora douendo efser (florida la figliuola n fjJafyJ 
di lette y mentre che per i monti douea piangere la nut a in<6 
uirginttà con 1$ compagne y che mafchi doueano tra s 

ere, £ co» ynolti frumenti andar facendo lamen- KSj? 
rei ) s'ordinò che da due y o tre di qui? talifofse afa* dopo la * 
Jifrt C niente giocandoli ilgridare } da che il tumul- vittoria r- 
$0y cbf g li altri facevano non l'baueria Ufciata fin- na / u ? vai 
tire ) e finalmente uccifa . E perche la compagnia i a ,quelb a 
di giouani fenya foretto fi potè fsf introdurre > fi Dio facrì- 
detter le parti (cioè le voci) ad altre fanciulle co- jjjjjk ^°P? 
pag/tf rfi Cjlori%ia>e con quella vna volta > e urial- ce j ttto <D 
fra // /?ro«0> £ recitoffi in cafa del padre in prefen- che ,p due 
%adi coloro ffecialmenteyche Cattolici eranoyiqua- * on 
li tanto gujiodi quefta fefiaprendeuanoy che ad g e n c°^daf 
ora ad ora chiedeuanoytbefofje recitata. Finalmen fc piange- 
te do P5 r * 
douea fare (che perciò s'era ordinata )chiefirogli Jj]™" •* 
federati fratelli ilTadre > che digrada y poiché a nità- Vedi 
tante perfine s'era mofirata > non fi celafje a vna r\tl 
lai Signora > laqualeper femirfi indifpofta > quiui g|!!ji t f* 
thw poteua venire ; onde a cafa fua bifognaua an- 
dare . // padre comunque mal volentieri mandaf- 
fc fuor di cafa la figliuola y nondimeno fentendo r 
che anco l'altre compagne vi andauano ( che fi- 
milmente nobili erano ) fine contentò > dico io y chc 
finti il buorihuomoy che vi andauano > magia non 
vi andarono y perche come s'è detto doueano efferi 
giouaniye non le fanciulleycbe le c ompagne della fi- 
gliufia di lette rafprefentaffero. Menarono adur*» 
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Quei malnagi fratelli la buona lor fonila di p0* 
ftribolo primate poi al macello . Co fi condottela in 
twa camera col moflrare > che tardi erano giunti) e 
che già l altre compagne erano tutte vestitele nel* 
la fcena entrategli comandaroncycbe fi uettijfe > & 
cffi.intanto mojlranda di far altro > quiui la lafcia^ 
tono fola. Mentre die la femplice fanciulla i fuoi 
panni fi caua per metter fi quei della feHa^piacque 
a Dio ( ilqualc non permette tutto il male > cheU 
inique mani vanno immaginandofi ) che vn di 
que giouani > che dou^ano goder fi U ccftei belle^ 
s£z ( o che così Iddio lo giraffe > o che abborriffe U 
fedcr contaminar tanta pnefldy che forfè egli fola 
haueria voluto poff edere * o quello > che fi fofl e) il 
trattato lifcoperfe . Così entrato , oue era cofiei il 
tutto gli riuelòi B^eflò attonita la mifera fanciulla j 
e non potendo penfare tanta impictà m fratelli} i 
fiaiut in dubbio fe ciò douea crederemo nò; finalmen 
U credendo da che colui con molti giuramenti que 
fio affermaua>fi rifòluè girata da "Dio di non com* 
parir in fcena y non già per timor della morte > mà 
per non macchiar la fua tjcrginità. Onde chieden- 
do al gioitane confi glia di quelloyche doucjfefare, 
rijpofe colui * locava forella altro configlio non ti 
faprei darete non quesìoy che ueftita da huomo y ti 
cali da quefla fincììra in fu quella loggia } c di qui- 
ui ufcita in fala > ptefa lauia delle fcale te ne uadi 
con Dio ♦ Il voler far romore col moftrar di faper 
questa loro iniquità) non farebbe altro fenon ch<& 

fi tuo pericolo aggiftgncrefti il mio^doue jpaeciin 

tmfnte 
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tàrnènteandandotcne\Ìunc y e l'altro fi jalùerà . là 
volentieri tifarci compagnia^ma non uò che fi fap- 
pic^ctìio fia fiate tali tare del fatto* Così detto^prt* 
che eliacofi fi contentò+V aiutò uesìire prefiamen- 
te> e fopra la loggia calatala^ a Dìo la raccoman- 
dò) eglifubito di camera fi vfcì tirandofi l'ufció 
dietro, jlrriuò in fiala laghuane^e di quitti tra huo 
ino, & huomo accojlatafi alle fiale , e quelle fcefè 
fe nandò uia . (jirò gran parte della nette quà y e li 
per la Città nonfapendo oue andajfc y come quella * 
che poco attorno era fiata folita di andare : final- 
mente uicino algiornoy effendo tuttalajfa $ e fiati" 
ca-y s'incontrò in una gr^n moltitudine di eretici ) 
che alle mofebee loro ( che più tofìo mofebee 3 chi 
Chiefe deono tffùre chiamati i luoghiydoue fi ragù- 
nauano quefii rebelli della firnta Chicfa > per fiicri- 
ficare al gran dianolo ) fi nandauanoì, Quefii in- 
umandola alla prediat e che in que* luòghi fannó} 
non conofeendo chi fi fojfe > perche rie ut òdi andar- 
ui > di fubito la dimandarono fe era Tapifìa ( cori 
tal nome chiamano i Cattolici quegli federati.) ji 
quali rifondendo li f anta ver gine % che non fape- 
na ciò che fifoffe leffer Tapifta , ma fapeua bene> 
che era cattolica, e non eretica. Tofìo come quefló 
vdironó iminifiri del dianolo la prefero >♦ & alla 
Chiefa loro la condufjho , douc ejfendòfi già fatt4 
giorno chiaro? per 1 uederla in uifo^che pareua un- 
j4 rigelo fen%a che per danna laconofceJ]ero y co+ 
mirici arono co affai dolci parole àpérjuaderti l'ini* 
qua fetta loro . Ma di/pregiando ella ogni loro doU 
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cc^a y col direbbe non nottua lafciar la verità per 
t ombra y ne US. Chiefa per la finagoga difatanaf- 
fo > così li proti oc ò ad ira>cbp battendola con molte 
pugnarla minacciarono di morte fe alla fede loro 
non haueffe creduto . E qual maggior fegno(difsc 
allora Glorila ) che in noi non fta lafedey che pre- 
dicala Santa Madre Chicfa y attefo che per forila 
uolete indur le genti al uofiro rito? Or doue troua- 
te y cbe la f anta Chicfa faccia così y poiché la fede non 
debbe efser violentata? <A queflo con molta ira ri- 
S.Lu.c.14 Jpojero quegli iniqui . Come fe la uofira federata 
Cbiefay non tormentafse molti de noHri y perche li 
.crcdinoye di più non t eglifcritto . falli entrare per 
for?a y la noiìra fantiffima Chiefa (riftofe Glori- 
V a ) quegli tormenta y che una uolta gli habhim 
creduto^ che lift ano flati figliuoli y perciocbc come 
buona madre uorrebbe ridurli al gregge di Crtflo > 
ma quando noi maifiamo fiati de % uoflrihtrto che. 
Epift.i di vm da w fi*™ 0 " 0 * ubiti) ma ben uoidanoi. E 
S. Giaci, quando uoi dite y che gli è ferino . falli entrar per 
forfait uero; ma y come.duoycontra noi fi debbe t/- 
far quella fo)'7a y da che hauete una uolta creduto ; 
Odi (difse allora uno di loro ) come parla questo 
temerario y come fe la noSìrafedc nonfofse. la uera 
Qucfta fede. Se la uofìra è la uera fede (replicò ella) c 0- 

tf!°Gf«s rnt ètienuta(la > tre d * in qua* prima che uenifsc 
gorio Na come faceua la Chiefa* La fede noflr a (quegli ai 
zianzeno alta uocc gridarono) ? la fede de gli tsfpottoli. In 

pmli.Cle C ^ C mo<io ella f°SS iun f € > negando uoiijacramentiy 
doni© . *bc effi hanm tenuti & come negate il primato di 

Tietr* 
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Tietro da loro tanto riverito ì come aborrite i di^ 
giunge le fante operazioni a quelli tanto famiglia- 
ri? come odiate i celibati-) & i uoti > aftefo y che efji 
fanti isfpofloli cofecrauano le vergini a Dio y t uoi 
quelle che confecrate fono y riduc ete al Demonio? 
.Allora uno aliato il braccio (a percofse mqlto for- 
te in una guancia y duendo . 0 fceleratq y e ti ba- 
lla l'animo di così riprenderci? Io non f do ripren - 
derni uorrei ( diffe <j lorica ) come il cieco nato i 
Farifei riprendeua y ma uorrèi potenti giudicare s •Gio.cj 
come giudicò Daniele i vecchi y che Sufanna infa- ^ ^ 
piarono, queflo dire aliate le uoa li furon tut- ■ ' ' 
ti aidoffoy e battendola chi con pugna^chi cqn ba- 
fioniy e chi conferri y la me/fero in tenace f orcan- 
do fi la /anta uergine di por fi inginocchioni col dire salm. 3 
Domine quid multiplicati fune qui tribulant me i 
Venne uno con un gran legno y e percotendola ad 
ambe le mani in fu i capo y quello \n due parte gl i 
aperfey porgendo in fu i pauimento il ceruello • Salxn. jo^ 
Qìide ella giunte le mani infieme y e dicendo . In 
manus tuas Domine commende Spiri tum meum > 
pafsò a miglior uita, 2{on finì qui il furore di quei 
ministri del demonio^ ma uolendola Jpogliare y e ta- 
gliare in peijj il già jpento corpo y aprendolo i pan- 
ni dinanzi > la ueder femmina , per il che pieni di 
fluporc y guardando fi in uifo ìun ìaltro y fen%a po- 
tei - parlar e y come uolle Iddio tutti fi partirono y la- 
feiando quel fanrocorpo y che da CrifiianifojJ'e toc- 
co>e non da tutti y ma da Vergini^come ejja era. *Al 

quale i fotoliti dettero orioreuole jcfoltw a > e wo/f 

dopo 
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che non córnmei oggimaiycbetifeguitercmo. Ella 
allhora uolendo cominciar Cyfufu])it<> picchiato tv 
fcio dcK ortviondtieudt efi tutt e / v piediy e cola an- . 
datefene per japerebi foffe > viddero il franilo di 
& affilia, che. carica era dirìga pey la iena y la qua- 
le maudaua il Trctc, Tèrilchc te giouani prefala y 
& date fi al metter in ordine la cuajiaydifnteffero il 
òanto . In tanta ti fane iutiere he non più che tredici 
arini.bauea y come coft urne di fimìUèy guardando- 
per tuttoy e maffimamente in fuH fico y per uederfe. 
ne nefoJ]e y mi vidde : onde fubito corfp dentro in 
cajay e dettolo alle gioumi non dopo molto ufeiron 
tutte nelCortOycbi con una canna in manoy e chi cm 
un hafioney per farmi poco fermio , Il fanciullo y 
ebe molto inno fi mostrauayrecatifi de f affi in ma-^ 
no 3 con quante for%a haueay cominciò a tirarmi > e 
perche mercéde, rami non mi poteuq nuocere > 
condo y che bàtterebbe voluto y trottata una lunga 
pertica y con qutlbami comim io a battQre . Io mi 
rendeuo certo y che fe mi gettaua a terradell'albe^ 
ro y che molto alto nm era y fubito Sbatterei con 1$ 
fola prefenTa fatto fuggire ; ma nonvoleuo Jpa- 
uentare he giouaniyle quali attendeuauo a gridarli) 
perche mi hfeiaffe {lare . Ma quello > o che paura 
% bramente non haueffeyo che uoleffe moflrar di non 
haiieYU x feguìtauapuredi batter miyC uederc di ca 
uarmi di jxx due rami doue Haua. Ter ilche uinta 
io dalla impa^ien'^aydi la su c on tutto il mio potQ- 
rey addogo ìrìe gli lanciai,. La pauraydx io glimcf~ 
fi fu grande , percioebe come i^ono cadde in terra 

e non 
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è non minor paura hebbero le tre fanciulle > e fpt- 
tialmente la forclla.Onde gridando Giesù ; mijeri- 
cordiali diedero a fuggire • Io -venendomene ccm- 
paflìonc y non feci altro > ma tiratomi a dietro > fra 
certe erbe mi ftafeoft . Il fanciullo leuatoft di terra 
the%o martore riandò via , le gioUdni in cafacn- 
tratcyfi mìjèro intorno alla hr cucina y non refi an- 
dò però ad óra ad oratfuando queflay e quando quel 
layd* affacciar fi alla fineftra di me guardando . Io 
di ciò accorgendomi^ otto quella me riandai > e de fi 
ierofo > che in me conofcejfero qualche fegno di 
vmanitaicominciai con la bocca a cor de' fiori > che 
"molti in quèlT orto riera , e fatto la fineflra li por- 
tàaa;di che accórgendofi Traffilda, che più dettat- 
ore mi poneua menttychiàmate le Compagne > mo- 
ftrò quelhyche fàceua >non ferina loro vmmiraQO- 
WyVùlfero quelkyttrarmi de'faffi , ma ella noi per- 
metfeyccì direyebe parendoli \che io foffi quella > che 
ieri dal giouane lafcampai, non e>agiuflo>cbemi 
fiffe refo mal per bcficycoff detto alquante fila d'er- 
bacche terieua in mano mi gittò . Io pacificamente 
quelle in bocca prendendo^ irifiemecon que' fiorile 
meffiydel che fortemente inarauigliandofiy mi git~ 
ih vh perficoycbe hauèua in mano i e io non falamen 
te il prefama con molto mio gufio tutto il magiai ; 
laquàlcòfa veduta y non ferrea molto lor piacere y 
differ* y e buon "prò ti facci* • allora Traffdda dif- 
jfo egli fi fi«>l pur dìreyche le ferpi ( alcune non tut- 
te ) non fono altro y che fate ; chi sà y che quefia non 
fui vnafàxai per ceno rifpofe Tandicia 7 che tu dì 
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H vero) e qnesla non può effer* altrimenti : da che 
con tanta quiete fi liana in fuH fico y e dipoi mal 
neffuno non ha fatto al fratello di affilia: ma co- 
me ci potremmo noi certificare di quesìo t o fe la 
foffe vna Fata y farebbe pur la noflra ventura y fo 
che non ci mancherebbe cofa y che noi voleffimo > 
che fxpetcychel Furiofo tante cofedice d una fil- 
mile . Se l'è una Fata diffe allora Vraffilda y fenica 
dubbio ella [ente cloche noi diciamo y chiamiamola 
adunque y fela ciferite y e che venga fu da noi y cre- 
diamo indubitatamente y che la fia y e co/i riceuendo 
Sfacciamoli tutte quelle carene > che poffiamo . 
Vb diffe 'Daffilia y e chi la vuol rie e nere ? a dome- 
iiicàrfi con vna ferpe t La non è ferpe y fe ben pare > 
rifpofero l'altre due y ma è Fata: io la veggo ferpe 
dif sella y e fammi paura > a voflra pofta y per mio 
conto non la chiamate già . Vh y the penfi , che ti 
mangi? diffe Vandicia y non ti mangierà nòye riuol- 
tatafi a Vraffilda foggiunfe y or via y che non la chia- 
miamo noi ? chiamiamola quella rifpofe : ma come 
la chiamaremo ? attefo che non bifogna mica par- 
lar con loroy dome con vna di noi fai > o quello che 
non fai tu ( rifpofe Tandicia ) manco il foio y ve%e 
perciò parla in quel modo^che a te pare chefia 
più conueniente . *AllhoraTraffUda così diffe. 0 no 
bile fpirito , ilquàlc conte altri dice y per mofìrare 
quanto in te con la pruàtnt^Lterrena y fi a la fapien 
celefle y ora di brutto J loglio y ora di bclliffime 
membra ti cuópri y noi ti pregbiamo y che non impu- 
tando a male il non haueni noi conofeiuto y per 

quello? 
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mente da fintili animali mipotea difendere > alU 
volta di Vrajfildami moffiy la quale alquanto af- 
ftcuratafi miafpettòy & in tanto Tandi eia caccia- 
ta uia la gatta> a me fi riuolfe^e comunque nè l y u- 
na y nè l'altra con mano ardi]] e toccarmi , pur mo- 
Slrauano di compiacer ft > che alla uefie lor$ miac- 
cofiajfi. Onde Trajfi Ida prefafi il panno dinanzi > 
e di quello fattone ampio grembo , moftro quitti 
volermi riceuere . Il che ned ut a y molto lieto mi vi 
lanchy e con la veloce lingua tutto il lecco . Man- 
dicela doli* altro canto prefo unfil d'erba y con quel 
la vii tocca il capo 3 e mei porge > accioche con la 
bocca io lo prenda > laqualcofa fece molto quieta* 
mente>e dipoi con Hfiejfa erba > che vii gambo af- 
fai ben grò ffo era di pre^emola y tocco a lei la ma- 
no y tenendolo iti bocca } non ferft* motta lóro ma* 
vanigliate piacere . Et in fomma tanto feci <>che U 
fi afficurarono * e mi toccarono y ne quefto folo > ma 
intorno al collo , e nel belliflìttio ftno mi teneua* 
noyprouer blando 'Dajjìlia y che sì timida, f off e y per- 
tiche ancor ella prefa audacia y e di cucina vfcitay 
non prima reflà > f he come l'altre due y libelli ffimo 
fuo collo mi fece cingere , &vna voltay e vn altra 
nel candidò fenQ entrare y anri tanto diletto di mi 
prende uano ycbefac$uanoagara di Ijauermi y ef- 
fendo io loro non piccolo impedimento y nel mette- 
re in ordine la cena , E quante volte alcuna di lo* 
ro tenendomi a collo y t altra hauendo le mani oc cu* 
fate miporgeua la bocca perche ìq labaccìajfi ;U 
fbe facendo ÌQrf dai l'eolio dell'una a quello dettai* 

i tr* 
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tra lanciandomi > fentiua non poca iolee?g&y con~ 
fumando in cosìheto trattenimento il rimanente 
del giorno. Il quale venuto > tornarono a cafa il 
padre,e la madre di TraJJilda y con loro banendo il 
%io di Dajjilia > e vna vecchia fua forella ; i quali 
entrati ncWorto y effendo ognicofa in ordiner à men- 
fa fi pofero y volendo che fimilmente le tregiouani 
a menfa fi poneffero . Io in grembo di Candida 
trottandomi > che in mc^o a 'TraJJilda y e Dajfilia 
ftaua y quando da quesìa > c quando da quella era 
toccoy mettendomi con molta ficurtà il dito in hoc- 
. v ca > ilquale come in fegno di amoreuoleyga gen~ 
mot*\c*( tilménte morficaua , e quella contentezza f enti- 
te più di- ua y che con queli altra donna nella Città y non mi 
letta , che parue fentire. Finita la ccna> prefo il padre di 
1 aite. <j>rajfilda y che 'Dominio hauea nome > vn liuto in 
mano y e(fendo affai giouane . & auuenentey diffe . 
Or via > io vi sfido tutti a cantare y eziandio infino 
al Serene non ti penfare Daffdia > ch'io habbia p ^ au- 
ra di te > fe bene tu fei la regina delle cantatrici: 
così dettOyfonando il liuto>al%ò la voce y e dtjjc. 

Sì non fon bcllo y almen non me l allacciti y 
Come fa qualctì un altro innamorato. 
(Jobbo non fono y & ho dritto il moftaccioy 

E non fon c ieco y o fordo y ne fcimcatOy 
%^ta la cagione owTìo poco ti piaccioy . 

E que fiacche non ho danari a lato > 
Che fi nonfojfi pouer y come fono 

.Alpa*- d'egnaltrefarcì belloye buono • 

Atcfle 
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Moff etutti arifo lapiaceuole otiaua alla contadi- 
nefca cantata > e volendo il Sere > che DaJJìlia ri- 
jpondejfe ± col cantar qualche cofa bella , diffe Do- 
milo. 2{oi vogliamo anco noi che la canti) ma 
finijca prima tJHona Soffioni* voftra forclla il fai 
todicoftui)Cbe ierferaandaflc a vedere ^eflamanQ 
haiiete fotterrato , da che cominciò a dircelo y ma 
coloro as'interpoferoy e noi finì . Ora ricominciath* 
do fi decapo fen^a che altri iimpedifea^ vegga di 
dirci ogni cofa in che modo la morte a queflo 
vecchioy che decrepito li dite*> li fi a fiata vita . Il 
fatto di queflo pouer huomo , che fiumane fi [ot- 
terrò (rifpofc coki) fu in queflo modo • 

S 0 M M Jl i^I 0. 

Gelanzio giouane da Piftoia, amando 
Erfilia dell'i ftefla Città , perche a vn gran 
ricco contadino è maritata ( contra la vo- 
glia di lei)(i difpone di non più viuere , co 
sì come difperato,quà,e là andando , do- 
po tre dì che ftato era fenza mangiare » 
e trouato come morto da vna vecchia ma- 
liarda, la cui figliuola, di lui inuaghitafi 
( poiché in fe fu ritornato ) perche da lui lì 
vede difprcgiare, s'appica per la gola , per 
il che la vecchia vccifa(co 5 fuoi incanti Er- 
filia ) e lui per alcun tempo cangiato in a(i 
no , dopo lettere tornato nella priftfna for 
ma , condanna a ftar femprc infermo nei 

recto, e finalmente morire. 

/ i &ouete 
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Ouetefapercycbe inquefto noflro Commune y 
' molti > e molti anni fono ci fu vna fanciulla 
hella^e nobile quant* altra y che ne f off e mila Città 
ài Tiflouiy ma era poneva . Il padre > e la madre di 
lei per hauer occafione di far manco fpefa , qui in 
Vna picciòlacafetta > fopra vn picciolo far podere 
fi Hauano. Coflei che Erfilia fi chiamaua di coluiy 
che damane morì y come occorre s'innamorò . //- 
quale effendo parimente Cittadino > e nobile > e me- 
diocremente ricco y quì la fiate con vna fua madre > 
€ con vna fua %iaf e ne veniua in villa > e bene fpef- 
fo piti del f olito per amor di lei ci dimoraua y non 
meno amando > the f off e amato . in fomma tanto ta 
prattica andò innanTiycbe fi venne al fatto del uo- 
ierft torre con molta fodisf anione de parenti del- 
lunare dell 'altra panche molto più dellifpofiyche 
altro non defiderauano . Co fi fi andò la cofaper con- 
eluder fi > ci tornò di F^oma un contadino molto ric- 
co? percioche fecondo che fi diceua y huuea di beflia- 
me folamentfiyil ualfente di più di uentimila du- 
vet poltre a! danari contantiy onde qui comperò ca- 
fre poffeffioniperpiù di dieci mila > e così pqr con- 
tadino del paeje y era ricchiffmo . Hauea cofiiti un 
filo figliuolo y ilquale erede di tutta fua roba do- 
ma res'tare y & effendo già di uentì (inni > fi cercaua. 
dal padre col dargli moglie d'imparentarlo con 
qualche perfona nobile . (osi cercaudofi uenne a 
forte uedutali la fanciulla^ he ui ho detta > la qua- 
U attentamente colui mirattye fopra modo pitcen* 
4?Jip perche in uer$ era bdliffima } di lei cosìfor- 
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temente fi awefe > che trottato il padre diffe che al- 
tra non ttoleuayche lei . // padre the dcfideraua di 
contentarlo ( comunque con cafata anco più nobile 
fi [aria più uolontieri apparentato ) ne richiefe il 
padre della giouane,ilqualeconfiderato> che cofìui 
era > come fi due un montone d'oro > a patto ninno 
Molte udirlo > defilando più tofio di darla alpri- Alluclc ** 

' *^ i \; /f montone*. 

mo comunque pouero cento uolte piu> che a colini 7 d» oro ( 0k 
febene foff ? fiato dieci cotanti più nccojcosì in que> P* a *J qua 
fio pwfiero fiato più giorni > fi [aria anco mante- ^ . fo an( j à 
nutoje non foffero slati 1 par entiyi gitali tanto dif- coko.ve- 
ftiO (mofirandoliy che doue è ricchezza > è ognibe di OuùL 
ne> &ogni nobiltà) che il fecero pjegar e % ei#f} a 
Monardo (che tale era il nome di colui) fi dette la : À 1 * 
bella Erfilia > togliendo fi a Gelando > che così er^ 
detto qut fi 'altro . Lamifera fanciulla ne finti quel 
dolor e^che fi può credere > onde la fece alcune otta* „ 
ue>cbe potrete fentire da Dujfìlia; & il mifeno gio~ 
uanenhebbe quel male y che infino a oggi glièbx- . 
Stato. Tercioche uenuta la fera^chefidoueanofat^x 
le no%£e } come dtfperato di qui fi partì > e girata , , 
tutta la notte per quefii contorni^ il giorno > cIjc 
feguì > e l altro ancora fenx* mai prender cibo > li 
nella ualle di Btfenxjó per pafjare in mugcllo ui- 
ano a una pouera cafa per debolezza cadde in ter 
ra me^p morto . Staua in quella cafa > che fola era> 
e lontana da ogni abitazione > una uecchia male- 
fica per quanto fi diceua y efene uide l'effetto y ce?$ 
una fua figliuola^laqualt intorno alla cafa andan- 
do Per alt une fue bihgne^ in cofini fi abbattè ;k 

l f vecchia* 



XJ4 LIBRO 

ueccbiay credendolo morto > uoleua fir afe icario A 
cafà per trarne graffo y come fanno queflemal na- 
te femmine y ilqu.de dicono effere buono alle loro 
firegonerie . Ma la figliuola noi pemeffe > come 
quella , che così morto li piace ua y cffendo bellifit- 
tnogiouaney o forfè perche morto ndl credette y co- 
me in vero non era > conciofiacofa che riuenuto in 
fe un poco , mosfrò che quello era fiato fuenimen- 
to y mercè della fame y e non la morte . La figliuola 
adunque di lui fatta pietofa y il meglio che potè y a 
cafailconduffeydouc fattolo mangiare alquanto > 
benché molto in ciò fi aff atte affé y hauendo egli de- 
clinato di morirey in pochi dì perfettamente il fa- 
nò } e vedutolo come dico giouane comparifeente > e 
belloytanto ài lui fi accefe y che non trouaua luogo ; 
cnde dopo thauere alquanto fojferta la paffion 
d'imiorey che per effer donna la faceud alquanto 
vergognareyil tutto lifeoperfe > col pregarlo a non 
voler ricufitre di amarla y attefo > che tanto y e tan- 
to ella amaualui . B^cusò Gelando così fatta of- 
f ertale come quello > che lealmente parlaua > diffe 
chele nebafiaua vna y col dirli il fatto come era 
andato delia fua dònna > laquale non perciò vuol 
tettar (Tamarey benché d'altri foffe . Fu una ferita 
ni cuore all'innamorata giouane > // fetuir la cau- 
fa deWeffer rifiutata : onde di maggior defiderio 
accefafi 3 attefo che la cofa vietata più fi defide- 
raydi nuon o tenta il coSìui volere y e di nuouo ha da 
ini rèpulfayne altro fanno le fue lagrime , & i fuoi 
f riebbi > tbf anenderfa * maggior defiderio del 
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primo amore. 0 quanto de fldmoi poiché per quel- 
lo queHofi difpre^a } difore^ndofi lei , U cafa $ 
e ciò che quiui era > a tal che fe egli fe ne f off e po- 
tuto partire , al primo ferino fe ne farebbe anda- 
to > mavietandoli iufeita della cafa > c d'un orto la 
malefica uecebia co* fuoi incanti y quiui bifogna- 
ua che flejfe> perii he piangendo la fua difgra- 
%ia } attefo che viuer quiui non noie a } e morir non 
fotea ; chiamata un giorno colei così li dfffe ; deb 
a che effetto qui mi ritieni ? che ne baucrai di que- 
fta mia prigionia f penfi Ju che quefte molende 
ini forano ad amarti {credimi, che in quefio cuo- 
re non ci farà mai altro more > che quel foto, che 
una uolta ci è fiato ; prima torneranno a dietro i 
fiumi i prima addolcirai le più crude fer pi > cheta 
lui addolcisca . f>ueflo folo > e non alfro puoi fare 
udendomi tu piaceremo darmi qui la morte , ilchè 
molto mi fard grato; e permettere, che io di qui mi 
farto, c da per me fieff ottime tu hai già ueduto^U 
frenda>ogrì altra cofa> che tu fuor diquefia farai} 
renditi ftcura } cf?e non farà altro > che più znuouer~ 
mi contra di te a fdegno } e accioebe tu uegga quan 
to in me poffa una volontaria ofliva7jone> da ora in 
poi ne più mirarti) ne più parlar ti uoglio . Così 
detto abbafsati gli occhi , e chiufe le labbra quanto Che gnu 
fromefse ofseruò . la mifera gmane veduta fi co- ft tto * <h !» 
sìdifpre^yireyefemprepiù crefcendol amore yion ^ft^Zi 
trouando in quello altro rimedio, con un laccio una ijj c6 um 
notte finii fuoi giorni, laqual cofauedutalama fo ] ° f fiu*' 
drtyfapHtak ia&mt) primieramente) confinato J^ti^ 
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kafitifchi > U giouane } che di quitti non ufctfse } uennequka trù 
aIÌJ*!"- uar Umifera Erfilia ylaquale con un folo f guardo 
ftociuì,q«- talmente infetto > /tf termine di due giorni fa)- 
fio mede so aW altra uita y non anco efsendone andata a cafit 

fimo eflfet ^ maYltQ ne fa j e f sen do Hata tocca * Di qui A 
fo ranno* '» ^ ,, • , . ' . 

trouar Gelando cornata > quello con fuoi incanti 

<angìò in afino > ilquale tanti anni in quella formà 
doncfse fiate > quanti dì era fiata la figliuola nella 
faffipnc d y amore y e tornato foi al folito flato > fece 
che fempre fleffe infermo nel letto . C osi y fitto dona 
delt afino a un mugnaio y che otto anni il tenne > U 
toaluagia Vecchia pei per iiff>era%ione > fi appiccò 
per la gola > t finì ifuoi giorni > Gelando dopo ot~ 
t'anniyt ornato nella primiera forma infino al gior- 
no foggi è flato ammalatole così La mo> te dal ma- 
le cÌ2C ho detto l'ha liberato) eccouiiìfinè di quanto 
per la via ai cominciai a d'tre. 

Vedi (difjì attornio tramtfleffo) che pur altri' 
fuor di me perde l'vmand forma. In tanto UTrete> 
che molto feien^ato mottraua d'effere (battendo il 
nome conforme al fap ere > poi che Don Tr udendo 
il chiamauano) àiffe * Won uogliate o figliuoli miei 
dar fede còsi a quefli ine antiche uoicrediate y che il 
demonio poffa mutare una perfòna fecondo cimeli 
pare, pércioche non è uero y v non può fare fé non co* 
fe apparenti . ti che domane meglio ui ragionerò) 
quando andaremo tutti infime alla fefl a, che ora 
nfoyche Ù affilia con la fua uiòla canti quelle ottaue % 
che colei fece quando fu maritata y fecondo eh fi 
diflci&è lìcrMofpmiiriewlcv giudi%iof* 



T E : R 2 -Oj 137 

ferace molta pi attica hauea di buoni autori * iJtyCà 
prendi oggimai Difilla U viola tua,e canta. *A h 
lora la bella gioitane quella prefa con molto bel gat 
bo>e con delicata voce p cofi difje. 

MI fera me comeviuer debb'io 
Se nfio fenica te ànice mia vita t 
Se vino fui perche fei fatto mio > 
Che fia di me } t befo da te partita ? 
Tion cheH morir mi fia noiofoy e rio > 
Che chieggo a mone cantra morte aita } 
Che pòi che fon le mie Jperan^e morte > 
Cbedcbboyò cercar vogUo^altro che morti* 
^a queflo e'I dolor miositi agri 'altro eccede 
Che debba Jern^a te rimaner viua ; • *. 
£ tul conienti mancator di fede 
(rudtl amor<> che cofi ine rihai priua > 
*sfb) perche fempUcetta il manco piedi 
7^1 tuo regno posUo per farmi diua . 
D amanti nò } ma ben di qurfto pianto 
Di cui folo ti cals y e ti dai vam o * 
dimore inuidia hauendo alla mia quieti 
Turbar la volfe> e farg li oltraggi e danni > 
. £ difua mano vna leggiadra rete 

' C om M e > mta l u fi n &b e > c Sganni > 
Occhi lucenti) cbeHmio corehauetey 
Vefca fofte d'amor ne miei primi anni > 
Che a voi correndo qual ch'il cibo allett 4 
In quella caddiy e fui ligàta y eflretU* 
Ila dolce inganno oue guidata fui 

£ falce rete* the y l mio (ìreltrinfe a 

^ 
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Dolce inuidia (T amor > dolce ambiduì 
Oltraggio** dannQy ond'al mio mal s'accinfc 
Dolce mio corfo per veder colui > 
, * Che i fuoi begli occhi nel mio cor dipinfe > 
" Dolce ogni cofa,fuor che quella fola > 
Ch'io d'altri fìa , che di etili cor m* muoia. ^ 
*sfn%i amara via più che tofco y efele 
Toiche quanfcra dolce ha fatto amaro > 
Il miocorfoyil tuo inganno (amor crudele ) 
I fuoi begli occhi, c ^al mio cor paffaro > 
Quefto folo mi fi a nettare, e mele > 
Ifefe ne mofìri il Ctel ( che'l prego) auarQ 
Chiudermi gli occhi in fempiterno fonno 4 
Da che'l bell ldol mio veder non potino . 
Qui fi t acquei' amor o fa giouane y da me con tanto 
gufìo vdita , quanto, con cento lingue non faprei 
ridire. Cofidato fine al canto , ilqualda tutte fu 
grandemente commendato , fi leuarono da menfa 
, per andar fene a dormire, affegnandofi una bella 
camera con due fpa^ofi letti alle tre giouani , & 
alla vecchia ancora , a cui Traffdda mentre che 
quella fi Jpogliaua per gir fene a letto ( da tutte ef- 
fondo feruti a) diffe. Diteci madre noftra noni 
vero y che alcuna uolta le ferpi fono Fate i Io cre- 
do } che fia nero fi ( ella rifpofe) che molti molte co* 
fe rihanno detto . E quefte Fate , che fono t diffe 
D affilia . Le Fate ( rifiofe la vecchia ) fono bellif- 
fimc fanciulle molto cafle,& onefte,dette cofi dal- 
la dìuìnità, che hanno in loro , mercè della efficaci* 
del direni perche f> a n? che predichino lecojcfutu- 

re } c 
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H» e fi perche operano grand t effetti eon le parole. 
Mtri vogliono , che fiano dette Fatéda una donna 
nominata Fatua, che era Dea affo i Bimani ,efu 
di tanta pudicizia , che non volle ueder mai altra 
faccia d'huomo,ihe quella del marito. Onde le don- 
ne l\omane lifacrificauano , alquale Sacrificio non 
fola non era lecito a gli huomini interuenire,ma ne 
pure guardare in quel uerfo . Ora da quella Dea 
Fatua è uenuto il nome della Fata, che fignifica,co 
medico-, una gioume molto pudica. E perche il 
FatOyche peraltro nome fi dice defimo,ouero forte, 
è una cofa prcfijfa,e labile , perciò fi dia, che le 
Fate non muoiono mai , fe non dopo molte riuolu- 
iioni. del Cielo. Onde mene(di{fe*Pandicia)cbe cofi 
fi cangiano in ferpe fecondo, che mi dite Ì a culla 
vecchia foggiunje . Si come di Troferpina fi dice, 
che fùfentenyata , che fei mefifieffe nell'inferni Pr ° ft '|£ 
eoi marito,efei in Ciclo con la madre,cofi delle Fati « 1/ lui 
fi dice,chefei me fi debbono fiate informa di ferpe, . «he U 

e fei altri in forma propria,perciochc in quefio moti mfA * 
do figliuole mie,non ci è perfetta contente^a( oa - mTJS.'J 

de fempreuedrete con qualche bene il male, e con l'^lcia 'm* 
qualche uirtit il M%io)peròcredo,cbe a co/loro con 'M* n,r 
la belliffimaforma,quella,che è bruttiffima fia fia- di U ci 
ta congiunta. Effi mai trouato(replicarono le gio- ncal d<4 
nani) chi habbia potuto uederle nell'una, e nettai* Bot - lib ** 
tra formai s'è trauatosl (feguito la vecchia) e mi 
ricorda,cbe effendo io fanciulla, doue ora faffofet- . 
tant'anniffi die tua ma tal nouella come cofa uerif- 
fima. 
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Due viandanti ripofandofi all'ombra 
di molti arbori a piè d'vna fontana, foro 
fopragiunti da vna belliflìma ferpe , l'uno 
de quali volendola vecidere , è dall'altro 
impedito, non dopo molto camminando 
eglino fu per vn'alpro monte , leuatofi vn 
trifto tempo , fon corretti a ricouerarfi 
fotto certi malli, cruciati dal freddo.e dal- 
la fame,doue eflendo ftati in fino alla me- 
za notte , quello che djfefohaueua la fer- 
pe , è menato da vna belliflima Fata in vn 
palazzo fotterraneo, c quiui riftorato di 
cena, e letto , e di più riccamente veftito , 
mandando ella a quell'altro vn vafo pie- 
no di cofi mortifero veleno , che fubito 
ch'egli l'aperfe cadde in terra morto . 

F Frano una uolta duegiouaniy iquali appunto 
di queflo tempo facendo non so che uiaggio 
infteme> arrivati in fui melodi aduna fontana > 
efendo il caldo grandi ffmo y quiuì all'ombra di mol 
ù alberi fi pofarono . Cofi ripofandofi alquanto > 
fubito comparfe in fu t albero una lunga ferpe > la 
juakeon mplta attenzione liguardaua y & era co- 
me ni dicoyuna Fata > le quali per il più uanno per 
gli albergo fi pofano tra i fiori . Vno de compagni* 

mentre che l'altro dwrniuap con molto diletto ue~ 

diitala) 
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dut alarla fi aua arimirar e y e jucgliando l'altro dif- 
fe. Ton mente^come quella fe>pe ci guarda^lquale 
fnbitoleuatofiin piedi y eprcfi de [affi volle comin- 
ciare a cUrli . *s€ cui il compagno diffe > e perche 
vuoitufnr mde a chi non fa mule a teUafciala ni- 
nere in pacc x che peccato farebbe a farli male. 7iò 
nò(dijfe il compagno) non mi tenere y epe io non uo> 
che fe ne naia via o ffendo tutte cattiueycofi per-* 
feguit andò la con moire faffate a pena potè l altro 
tor gliela dmari^i.T^on pacarono venti d) y che effen 
do pure infieme > e camminando sù per un monte> 
doue ne alberi > ne cafe fi vcdeano y in un fubito tur- 
batofi il tempOy& empiendofì l'aria di tuoni y edi 
baleni } coft fiera umpesla cominciò a cadere dal 
Cielo> che quei poueriy fe non entravano fot Lo vn 
majfo alquanto fuor difiradaytra molte pietreyfen- 
^a dubbio fi moriuano. Quiui adunque rìcoueran- 
do fi fcamparono la morte y ma non reHando di pio- 
vere y bijognò slarui la notte > quafi morendofi di 
fi-eddoyc di ftimeyoltre al difagioyche patinano . In 
su la mexa notte dormendo tvno^ e uegliando laU 
troydormédo quelloycbe la ferpe uo/fe vccidere } fen- 
te l altro aprir fi il fiffoyoue Ftaua appoggiato con 
le rene > e di quello ufcirfene un grande jplendore „ 
+Attonito y e Jpauentatoyriuolgendofi in dietroyfi vi- 
de innanzi una fanciulla di forfè dn taffete* anni) 
tanto bella > e tanto riccamente ueftita > che da gli 
occhi prima } e poi dalle gioie y che intorno hauea y per 
tutto face ua giorno. Quefi a prefo ilgiouane pet ma 
?io } e con ridente uifo dettoli > che non temcfje > l'in* 
* > troduffe 
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troduffe dentro almaffo y in un palalo fotterra- 
neo y e cofi grande > e eofi ornato y che nel mondo non 
fi fari a potuto trouarne un fintile . La giouinetta 
menato colui per tutte le falene per tutte le camere^ 
che parate erano di finijfimi araldi > e fomite di 
ricchi^e pre^iofi letti y a una menfa carica di tutte 
quelle vinandcy chedefvderar fi poffono > lo fece fe- 
dere y imponendoli y chea fuo modo mangiaffe > fo- 
gliendofi la fame. Il pouer'huomoy che bifogno 
ìihauea^non affettò il fecondo comandamene ma 
poflofi a menjdj a fuo modo mangiò > indi in un ric- 
co lettoycomc tagli diffe y coricato fi infino al nuoue 
giornoy dolcemente dormendo fi riposò. Finalmen- 
te deftofi y e dalla Fata preparatoli *nuoui panni 
tutti di feta y e di velluto y in più d'un luogo trap- 
f untati d'oro ricchiffimiye di queslifi veSìì. Il che 
fattoy condotto in vna fiala più dell altre ricca y e r/- 
fylendentey effendo tutta piena di gemmey e d'oro^ 
che ne prenda quanto ne vuole gli è comandato . 
JE chiedendo egliyche anco il compagno poteffe par 
ticipare di tanto bene > la Fata con mal vifo rittol- 
t afili ydiffe. *A quelli > che cercano di farci male > 
vuoi che facciamo bene* e qunnt y èy che quefto cru- 
doy& inhumanoyfetu non teli opponeuiy poco mc- 
noyche non ci toglieua di uita ffetu noi fai , io fon 
quella ferpcycbe oggi tre fettimane fono y cofi ui co* ^ 
faffi mi perfeguitò . Certamente > che affai bene lì 
sè fattoypoicbc infino a qui non s 'è pf/nito y hauen- 
dofi ricetto atey per efferli compagno > ma prendi 
quefio uafo (Coro ; e daglielo confattOy che non la- 

jprà 
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pra infino che è teco * ma folo quando da te fi licen- 
zerà . Il gioitane pieno di riuerema*e di timore* 
non ardì contradirle * ma prefo il vafo fi partì > & 
al compagno fe ne (ornò. lionate già fatto fi gior- 
no fi mwauigliaua dico/lui* non f apendo ove fi 
fofj e andato; finalmente vedutofelo innanzi co fi 
ben ueftitOy c con tanto oro * e gioie y reftò attonito* 
e molto più quando intefe onde uenia* e chi f off e 
fiata qm\la<> che lui cofi hauea arricchito* e fe pre- 
fentato; così prefo il uafo lipareua miW anni di li- 
cenziar fi dal compagno* per poterlo aprire; final- 
mente non dopo molto da lui accomiatatofi neìXi- 
fteffa firada il uafo aperfe* dal quale ufeendone co- 
me muoia un pefiifero uelevo* non pur lui fubito 
ttecife* magli uccelli p affando uicini caddero mor- 
ti y infettandofi così [erbe* e gli alberi* che intorno 
erano* eh e di f ibi co fi feccarono . E così hebbe co- 
ftui ilgafligo della fuapocaamoreuole^a*e l'al- 
tro fu rimeritato della fua pietà . E perciò^ figliuo- 
le mie* ingegnateci di far beneficio infino a i bruti 
animali* ricordandoui * che 0 tardi > 0 per tempo il 
bene è fernpre rimunerato* & il male punito . Qui 
fi tacque la vecchia > e meffafi a dormire lafciò le 
giouani * che non poteuan fondar fi di accarezzar- 
mi* penfando indubitatamente*che quello fojfwbe 
non era . tenuto il giorno*e tutti leuatifi per an- 
dare aìlaf efia * caricato un afine Ilo di alcune cofe* 
che* portauano* in camino ci ponemmoyportandomi 
quando quefia * e quando quella > in un cantarello 
fieno d'erbe* e di fiorinosi calumando cominciò il 

Trete 
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tra lanciandomi tfentiua non poca dolerla y con- 
fumando in così lieto trattenimento il rimanente 
del giorno. Il quale venuto > tornarono a cafa il 
padre,e la madre di Vr affida y con loro hauendo il 
?io di Daffilia y e vna vecchia fua [oretta ; i quali 
entrati nt$orto y effendo ognicofa in ordiner à tnen- 
faft pofero y volendo che fìmilmente le tregiouani 
a menfa fi ponejfero . Io in grembo dì Tandicia 
trottandomi y che in me^o a TraJJilda y e Daffilux 
ftaua y quando da questa > e quando da quella era 
toccoy mettendomi con molta fìcurtà il dito in hoc- 
. % ca y ila naie come in fcvno di amoreuole7za zen* 
morale af tlimente morjicaua , e quella contenterà f enti- 
te più di- ua y che con quell altra donna nella Città y non mi 
letta , cfcc parue fentire . Finita la cena y prefo il padre di 
auc * Traffilda y che 'Domixjo hauea nome > vn liuto in 
manoyejf indo aff ti giouane . & auuaiente y diffe m 
Or via > io vi sfido tutti a cantare y eziandio infina 
al 5ere y e non ti penfare Daffdia > eh* io habbia pau- 
ra dite y fe bene tu fei la regina delle cantatrici: 
così detto y fonando il liuto y ah$ la voce y e dijjc* 

SI non fon bcllo y almen non me t allaccio* y 
Come faqualctì un altro innamorato, 
(fobbo non fono y & ho dritto il moftaccio y 

E non fon c ieco } o fordo>ne fckncato y 
nJfyta la cagione ond'io poco ti piaccio y 
E quefta y chenon ho danari a lato > 
CÌH fi nonfojfi pouer y come [*no 

.41 par A' ogrì altro farci belile buono . 

Mojfe 
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Mofftt tétti arifo lapiaccuole oUaua alla contadi- 
nefca cantatale volendo il Sere y che Dajfilia ri- 
jpondejfe > col cantar qualche cofa bella y diffe Do- 
minio. 2(oi vogliamo anco noi che la canti y ma 
finifea prima KjHona Sofronia vofira forclla il fat 
todi cofiuiyche ierfera andufic a vedere > e ft amane 
ha ne te fon errato , da che cominciò a dircelo y ma 
coloro ci s'interporrò^ e noi finì . Ora ricominciata 
dofi da capo jen^a che altri Ìimpedifca y vegga dì 
dir xi ogni cofa >& in che modo la morte a quefio 
vecchioy che decrepito li dite y li fi a fiata vita . Il 
fatto di quefio pouer huomo , che fiamme fi fot- 
terrò (rifpofe coki) fu in quefio modo • 

S 0 M M U B^I 0. 

Gelanzio giouane da Piftoia, amando 
Erfilia dell'i ftefla Città , perche a vn gran 
ricco contadino è maritata ( contra la vo- 
glia di lei)(i difpone di non più viuere , co 
sì come difperato,quà,e là andando , do- 
po tre dì che flato era fenza mangiare » 
e trouato come morto da vna vecchia ma- 
liarda, la cui figliuola, di luiinuaghitafi 
( poiché in fe fu ritornato ) perche da lui li 
vede difprcgiare, s'appica per la gola , per 
il che la vecchia vccifa(coTuoi incanti Er- 
filia ) e lui per alcun tempo cangiato in afi 
no > dopo lettere tornato nella priftfna for 
ma , condanna a ftar Tempre infermo nel 

Ietto, e finalmente morire* 

/ i Bouetc 
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Ouetefapereycbe inquefio rtoflro Confinane > 
' molti y e molti anni fono ci fu vna fanciulla 
Iellate nobile quant 9 altra > che ne fojfe nella Città 
diTiJloiciy ma era fonerà . Il padre , eia madre di 
lei per hauer occafìone di far manco fpefa , qui in 
Vna picciolacafetta > fopra vn picciolo hr podere 
fi ilauano. Cofici che Erfilia fi chiamaua di coluiy 
che damane morì > come occorre s'innamorò • //- 
quale effendo parimente Cittadino y e nobile > e me- 
diocremente ricco y quì la fiate con vna Jua madre > 
€ con vna fua %iaf e ne veniua in villa > e bene fpef- 
fo più del f olito per amor di lei ci dimoraua y non 
meno amando > chef off e amato . in fomma tanto la 
pr attica andò innan^che fi venne al fatto del uo~ 
ierfi torre con molta fodisf azione de parenti del- 
funame deli. 'altra partc>e molto più dellijpofi^che 
altro non defiderauano. Cofi ftando la cofaper con- 
tluderfì > àtomo di F^oma uncontadino molto ric- 
f(h percioche fecondo che fi diceua , hauea di beflia- 
me folamentfi > // ualfente di più di uentimila du- 
catiyoltre a y danari. contanti) onde qui comperò ca- 
fre pofjcjjloniperpik di dieci mila > e così per con- 
tadino del pae/e > era riccbiffimo . Hauea tofini un 
fola figliuolo y ilquale erede di tutta f<a roba do- 
itea res'tarey & effendo già di uenti anni > fi cercaua. 




col dargli moglie d'imparentarlo con 
qualche perfona nobile . (osi cercandofi uenne a 
forte uedutali la fanciulla^ he ui ho detta > la qua- 
tta attentamente colui miratale fopra modo piacene 
doli} perche in hw$ era bellijfima } di lei cosìfor- 

temtn- 
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temente fi auefe>cbe trottato il padre diffc che al- 
tra non uokua>cbc lei . // padre the defideraua di 
contentarlo ( comunque con cafata anco più nobile 
fi furia più uolontiert apparentato ) ne riebiefe il 
padre della giouane>ilquale confederato > ebe cofiui 
era > come fi dice un montone d y oro > a patto ninno • 
uolfe udirlo , defilando più tofto di darla al pri- Al,u< * c ** 
mo comunque pouero cento uolte più, che a colini y d'oro fo* 
febene foffe fiato dica cotanti più yiccojcosì in que dqua 
fio penfiero fiato più giorni y fi faria anco mante- ^ yj^ n( j* 
mutole non f off ero iloti i parenti^ q fiali tanto di f- coko.ve- 
fet o (mofimndoliy che doue è ricebe^a > è ogni he di Ouid^ 
ne> &ogni nobiltà) che il fecero piegar e x ecpfi a 
Monardo (ebe tale era il nome di colui) fi dette la ; À 1 * 
bella Erfilia > togliendo fi a Celando r ebe così era , 
detto quefi' altro . La mifera fanciulla ne finti quel 
dolor e y cbe fi può credere > onde la fece alcune otta* ì 
ve>cbe potrete fentire da Dajfilia; & Umifero gio~ . 
uanenhebbe quel male, ebe mjtno a oggi glie b*~ > 
Stato . Cerche be uenuta lafera > che fi doue ano far | 
le ncr^e } come dfperato di qui fi partì , e girata , > 
tutta la notte per quefii contorni^ il giorno > ci* ] 
feguì > e l altro ancora fenx* mai prender cibo } là t 
nella ualle di Bifenxì* per poffare in mugelloui~ 
ano a una pouera cafa per debolezza cadde in ter 
ra me^p morto . Staua in quella cafa > che fola era y 
e lontana da ogni abitatone > una uecchia male* 
fica per quanto fi diceua y efene uide l'effetto > con 
una fua figliuola,laqualt intorno alla cafa andana 
do Per alcune fue bihgne > in cofiuifi abbattè ;k 



ij4 LIBRO 

uecchia > credendolo morto > uoleua fifafcicarlo a 
tafà per trarne graffo > come fanno quejìemal na- 
te femmine > ilquale dicono eflere buono alle loro 
firegonerie . Ma la figliuola noi permeffe > come 
quella , che così morto li piaceua } cjjendo bcllifii- 
mo giouane > o forfè perche morto no i credette y co- 
me in vero non era > conciofiacofa che riuenuto in 
feunpocoy mostrò che quello era fiato fuenimen- 
to y mercè della fame y e non la morte . La figliuola 
adunque di lui fatta pietofa > il meglio che potèy a 
tafa ilconduffeydoue fattolo mangiare alquanto > 
benché -molto in ciò fi affaticele y battendo egli de- 
sinato di morirey in pochi dì perfettamente il fa- 
nòye vedutolo come dico giouane comparifeente > e 
belloytanto di lui fi acce f e > che non trouaua luogo ; 
cnde dopo Ihauere alquanto f off erta la p affiori 
d 'timore > che per effer donna la focena alquanto 
vergognareyil tutto lifeo perfe > col pregarlo a non 
voler ricufare di amarla > attefo > che tanto y e tan- 
to ella amano lui . B^icusò Gelamelo così fatta of-> 
ferta y e come quello > che lealmente parlaua > diffe 
chele nebafiaua vna y col dirli il fatto come era 
andato delia fua donna > laquale non perciò vuol 
tettare? amare, benché d'altri foffe . Fù una ferita 
al cuore all'innamorata giouane > femir la con- 
fa deWeffer rifiutata : onde di maggior defiderio 
accefafi 3 attefo che la cofa vietata più fi defide- 
tay/dinuouo tenta il costai volere, edìnuouo ha da 
Ini rèpulfayne altro fanno le fue lagrime y &i fuoi 
frieghi f sfa attenderlo a maggior defiderio del 

w frim 
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primo amore. 0 quanto defideriof poiché per quel- 
lo queHo fi dijpre^a } difore^ndofi lei > la cafa $ 
e ciò che quitti era > a tal che fe eglife nefoffe po- 
tuto partire p al primo cenno fe ne farebbe anda- 
to > ma vietandoli l'ufi ita della cafayed'urìortola 
malefica ueccbia co* fuoi incanti y quitti bifogna^ 
ha che fteffey per ile he piangendo la fua difgra- 
%ia } attefo cheviuer quiui non noie a } e morir non 
fotea f chiamata un giorno colei così li d\ffe ; deb 
a che effetto qui mi ritieni f che ne bauerai di que- 
fta mia prigionia f perifiju che quefte uiolenxc 
mi forano ad amarti ?. credimi, che in quefio cuó* 
re non ci farà inai altro amore , che quel folo y che 
una uclta ci è fiato ; prima torneranno a dietro i 
fiumi y prima addolcirai le più crude fer pi > cheta 
lui addolcifca . gueflo folo > e non a(tro puoi fare 
Molendùmi tu piaceremo darmi qui la morte > il chi 
molto mi fa* gntoj e p emetter ey che io di qui mi 
fartay e da per mefiejj'oyccme tu hai già uedutOyU 
frenda^ogri altra cofay che tu fuor diquefta faraiy 
tenditi ficuraycfre non jarà altro > che più tnu Guer- 
ini contra di te a fdegnoye accioebe tu uegga quan 
to in jpe pojfa una volontaria oftiva^ioney da ora in 
poi ne più mirarti > ne più parlar ti uoglio . Così 
detto abbafsati gli occhi > e chiufe le labbra quanto Che gran 
fromefse ofseruò • la mifera giouane vedutafi co- fttto j > ch * 
tìdifpreizareyefemprcpiù crefeendotamore^non J£fcmmi 
irouando m quello altro rimeiioy con un laccio una n j c6 un 
notte finì ifuoi giorni. La qual cofa uedutalama fo ìof Z?*' 
dre^efaputa la capone ) primieramente) confinato p ° c "'£ d 
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fcafitifchì* U gioùane>che di quitti non ufcifse> venne qua a trù 
dUcrotó Har l am ìfe ra ErjHiaylaquale con un folo [guardo 
nociuì,q^. talmente infettò > che in termini di due giorni paf- 
fto mede- so aW altra uita > non anco essendone andata a cafit 
cflFfct */ marito > ne da lui efsendo fiata tocca * Di qui a 

io ranno » w % J , • , 

trouar Gelando tornata > quello con [uoi incanti 
-cangiò in afino > ilquale tanti anni in quella formé 
doucfèe fiate ^ quanti dì era fiata la figliuola nelltt 
paffioned y arnore y e tornato poi al [olito Hato > [ece 
che [emprefieffe infermo nel letto . Così> fitto dono 
dell * afino a un mugnaio > che otto anni il tenne > /<* 
fnaluagia "vecchia pei per ii$era%ione > fi appicci 
per la gola > t fi ni ifuùi giorni > Celando dopo ot- 
t'anniytomato nella primi tra [orma infino al gior- 
no à % oggi è fiato ammalatole così la mo> te dal ma- 
le cÌ2C ho detto tha liberato) eccoui il fine di quanto 
fer la via ai cominciai a dire. 

Fedi (diffi allodio tra mUleffo) che phr altri 
^uordi me perde rvrnana[ormaJn tanto ilTretey 
che molto [dentato moflraua d'effere (battendo il 
nome conforme alfiere > poi che Don Tr udendo 
il chiamauano) àtjfc * tyn uogliate o figliuoli miei 
dar fede còsi a quefii incanì i^ebe uoi crediate^ebe il 
demonio poffa mutare una perfona fecondo che li 
fare> pércioche non è uero y e non può fare [t non co* 
[e apparenti . Il che domane meglio ui ragionerò) - 
quando andaremo tutti infime alla [efi a , che ora 
*vò>che D affilia con la fua uiòla canti quelle ottaue $ 
che colei fece quando fu maritata > fecondo cl#fi 

dijfe^è fa credu lo fpmigrie mito giudi%io[k 
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ferace molta pr attica bantu di buoni autori * tSHd 
prendi oggimai D,.(JUia la viola tua^e canta. *A l* 
lora la bella giouane quella prefa con molto bel gat 
bo>e con delicata voct^cofi dtpfc. 

Mlfera mecomeviuer debb'io 
Se nfio fetida te d4ce mia vita t 
Se vino fui perche fei fatto mio y 
Che fia di me } c hefo da te partita ? 
K{pn cheti morir mi fia noiofa e rio > . 
Che chieggo a morte cantra morte aita p 
Che pòi che fon le mie fteran^e morte > 
Cbedcbboyò cercar yogfaaltro che morti* 
M<* quello e'I dolor mifyh'ogrì altro eccede 
Che debba Jen^a te rimaner viua ; • 
, E tul conienti mancator di fede 
(rudeìamor, che cofi fne rihai prtua > 
*Ah<> perche femplxetta il mura 0 piedi 
7^/ tuo regno posato per fami diua , 
D'amanti nò> ma ben di queflo pianto 
Di cui folo ti cale, e ti dai vam o * 
dimore inuidia hauendo alla mia quieti 
Turbar la volfe y e fargli oltraggi e dmnl) 
t £ di fua Mano vna leggiadra rete 
1 (ompofa tutta di lujtngbe> e inganni } 
Occhi lucenti, cheUmio corehauetey 
L'efcafofte d'amor ne miei primi anni} 
Che a voi correndo qual ch'il cibo alletti 
In quella caddi, e fui ligàta } eflretu. 
ida dolce inganno oue guidata fui 

£ dolce rete ì nhe'l mio (ire firinfe j 
. ^ 
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Dolce inuidiacCamor > dolce ambiduì 
Oltraggiose danno, end 1 al mio mal s'accinfc 
*Doke mio corfo per veder colui > 
0 ' Che i fuoi begli occhi nel mio cor dipinfe > 
" Dolce ogni cofa,fuor che quella fola > 
Ch'io d'altri fta y che di ch'il cor m * muoia. 
*sfn%i amara via più che tofco y efele 
Toiche quant'era dolce ha fatto amaro y 
Il mio corfoyil tuo inganno (amor crudele ) 
I fuoi begli occhiy ch'ai mio corpaffaro > 
Queflo folo mifia nettare^ e mele > 
7^e fe ne moflri il Ctel ( chc'l prego) auaro 
Chiudermi gli occhi in fempiterno fonno é 
*Da che'l bell ldol mio veder non ponno . 
Qjù fi t acque l' amorofa giouane y da me con tanto 
guflo vdita > qumtoy con cento lingue non faprei 
ridire . Coft dato fine al canto > ilqual da tutte fu 
grandemente commendato > fi leuarono da menfa 
. per andar fene a dormire > affegnandofi una bella 
camera con due JJ>a?jofi letti alle tre giouani > & 
alla vecchia ancora > a cui Trajfdda mentre che 
quella fi jpogliaua per gir fene a letto ( da tutte ef- 
fondo fcruit a) diffe. 'Diteci madre uoflra noni 
vero y che alcuna uolta le ferpi fono Fate t Io ere- 
do } che fia uero fi ( ella rifpofe) che molti molte ro- 
fe n'hanno detto . £ quefteFate > che fono ? diffe 
D affilia . Le Fate ( rifrofe la vecchia ) fono bellif- 
fimc fanciulle molto cajle>& onefieydette cofi dal- 
la diuinitày che hanno in loro y mercè della efficacia 
del dire ? fi perche p a n? ri* fredicbhio lecojcfutu^ 

reyc 
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u y e fi perche operano grandi effetti con le parole. 
Mtri mgliono , che ftano dette Fate da una doma 
nominata fatua, che era Dea appo i Bimani , e fu 
di tanta pudicizia , che non volle ueder mai altra 
faccia d , huomo,ibe quella del marito. Onde le don- 
ne l\pmanelifacrificauano , alquale facrificio non 
folo.ion e, a lecito a gli buomini interuenire,ma ne 
pure guadare in quel uerfo . Ora da quella Dea 
Fatua è uenuto il nome della Fata, ebe fignifica,co 
medico-, una giouane molto pudica . E perche il 
Fato,che per altro nome fi dice defiino,ouero forte 9 
è una cofaprcfiJfa,e Stabile, perciò fi due , cheli 
Fate non muoiono mai , fe non dopo molte riuolu- 
%ioni del Cielo. Onde uiene(diffe^andkia)cbe cofi 
fi cangiano in Jerpe fecondo, che mi dite! a culla, 
vecchia foggiunje . Si come di Troferpina fi dice, 
che fùfentenxiata , che fei mefifiejfe nell inferrisi Pr ? ftr P> 
eoi marito,efei in Ciclo con la maàre.cofi delle tate « f ì!£ 
fidice,che fei mefi debbono Jlar e informa di ferpe, 

na , che la 

e fei altri informa propria,perciocbc in quefio man n>eti dfl 
do figliuole mie,non ci è perfetta contente^a(on- paX *l 
defempreuedreteconqualcbeheneil male, e con rale>* m» 
qualche uirtit il ui%io)però credo,che a cofioro con $ 5* °' r 
la belliffimaforma,quella,che è bruttiffìmafìa fia- 5? u 
ta congiunta. Effi mai trouato(replicarono le gio~ neal del 
uani) chi babbja potuto uederle nell'una, e nettai* ** : 
tta forma? s'è trouato sì (feguitò la vecchia) e mi 
ricorda,cbe effendo io fanciulla, dotte ora paffofei- . 
tant' annidi dm e uà ma tal mutila come cofa uerif* 
(ima. 



i4» LIBRO 



SOMMARIO, 

Due viandanti ripofandofi all'ombra 
di molti arbori a piè d'vna fontana, foro 
fopragiunri da vna belliffima ferpe , l'uno 
de quali volendola veciderc , è dall'altro 
impedito, non dopo molto camminando 
eglino fu per vn'alpro monte , leuatofi vn 
trifto tempo , fon corretti a ricouerarfi 
fotto Cerri mafTì, cruciati dal freddo,e dal- 
ia fame,douc eflendo flati in fino alla me- 
2anotte, quello che difefohaueua la fer- 
pe , e menato da vna belliflìma Fara in vn 
palazzo fotrerraneo, e quiui riftorato di 
cena, e letto , e di più riccamente veftito , 
mandando ella a quell'altro vn vafo pie- 
no di cofi mortifero veleno , che fubito 
ch'egli l'aperfe cadde in terra morto. 

FVrono una uoka duegiouaniy iquali appunto 
di quejìo tempo facendo non so che maggio 
ìrfteme > arrivati in fui me^p dì ad una fontana > 
efendo U caldo grandi ffimo y quiuì all'ombra di mol 
ti alberi fi pofarono • Cofi ripofandofi alquanto , 
fubito comparfe in fu l'albero una lunga ferpe > la 
^uak con mplta attenzione li guardava, cr era co- 
me ni duoyuna Fata y le quali per il più uanno per 
gli albergo fi pofano tra i fiori . Vno de compagni* 

mentre che l'altro dtrrniua, con molto diletto uc- 
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dut alarla jlauaarimirarey e jucgliando l altro dif~ 
fe. Ton menreycome quella ferpe ci guarda,ilq uale 
fnbito leuatofi in piediyeprcfi defi/fi volle comin- 
ciare a darli . ^4 cui il coni pagno diffe > e perche 
vuoi tu far male a chi non fa male a ttUafciala ui- 
nere in pace> che peccato farebbe a farli male. iV(ò 
no(di(fe il compagno) non mi tenerey cfye io non uò> 
che fe ne uada vi:: :t y -{fendo tutte cattiueycofi per- 
feguitandola con moire faffate a pena potè l'altri 
tor gliela dinanzi. T^on pacarono venti dìycbe ejfen 
do pure infume > e camminando su per un montey 
doue ne alberi > ne cafe fi vcdeano y in un fubito tur- 
batofi il tempo,(& empiendofi l'aria di tuoni >edè 
baleni > co/i fiera tempesìa cominciò a cadere dal 
Cielo y che quei pou eri y fe non entravano fotto vn 
majfo alquanta fuor diflradaytra moire pietreyfen- 
^a dubbio fi moriuano. Quiui adunque ricoueran- 
do/i fcamparono la morte y ina non recando di pio- 
tare y bifognò sìarui la notte y quafi morendofi di 
freddcycdt fìimeyoltrcal difagioyche patinano . In 
sii la mexa notte dormendo tvno^ e uegliando laU 
troydormédoqueìloycbe la ferpe uolfe vccidere>fen- 
te l altro aprir fi il fiffoypue ftaua appoggiato con 
le rene > e di quello ufcirfene un grande jplendore . 
^AttoyutOyeJpauentatoyriuolgemìofi in dietroyfi vi- 
de innanzi una fanciulla di forfè die laffett' anni) 
tanto bella , e tanto riccamente ueflita , che da gli 
0cchiprima y e poi dalle gioie y che intorno hauea y per 
tutto face ua giorno . Quejja prefo ilgiouane per ma 
nO)t con ridente uifo dettoli > che non temcfje y iin* 

troduffe 
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pra infino che è teco y ma filo quando da te fi licen- 
zerà . llgiouanepienodi riueren^a y e di timore* 
non ardì contradirle y ma prefo ilvafo fi partì > & 
al compagno fe ne (ornò. llquale già fatto fi gior- 
no fi mwauigliaua dicoftui y non f apendo oue fi 
foff e andato; finalmente vedutofelo innanzi cofi 
ben ucslitOy e con tanto oro y e gioie y reftò attonito* 
e molto più quando intefe onde uenia y e chi f off e 
fiata quella^ che lui co fi hauea arricchito y e fe pre- 
fentato; così prefoiluafo lipareua mi IP anni di li- 
cen%iarfi dal compagno y per poterlo aprire; final- 
mente non dopo molto da lui accomiatatofi nelTì- 
fìejfa firada il uafo aperfe y dal quale ufcendone co- 
me nuuola un peftifero uelezo y non pur lui fubito 
uccife y magli uccelli p affando uicini caddero mor- 
ti y infettando fi cosìterbe y e gli alberi y che intorno 
erano y eh e di f ibito fi feccarono . E così hebbe co- 
fini ilgafligo della fua poca amorevolezza > e l'al- 
tro fu rimeritato della fua pietà . Eperciò y figliuo- 
le mie y ingegnateui di far benefico infino a i bruti 
animali^ ricordandoui > che 0 tardi y 0 per tempo il 
bene è fempre rimunerato y & il male punito . Qui 
fi tacque la vecchia y e meffafi a dormire lafcio le 
giouani y che non poteuan fa^iarfi di accarezzar- 
mi penfando indubitatamente y che quello forche 
non era . Venuto il giorno y e tutti leuatifi per an- 
dare allafefia y caricato unafinello di alcune cofe > 
che- portauano y in camino ci ponemmoyportandomi 
quando quefia > e quando quella y in un canvfircilo 
pieno d'erbe* e di fiorinosi laminando cominciò il 
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partir fi y chiamò la donna col fregarla y che lo fpe- 
dijfe. Ella portateli fei voua cotte [ode > glie le diè y 
ilquale meffofi in luogo y che vedeuala naue>ba~ 
uendo fet o panche vino y quelle fi mangiò • Subito 
mangiate fi finti ferrar la, gola di tal maniera » 
che parlar non potta . Onde non J apendo ciò che fi 
fojfe y [cefi alla volta della naue per entrar ui . 
ti mettendo ilpiè in fui ponte } che fi fuol mette-* 
re dalla naue al portOyvede con due bafloni in ma- 
no vfcirli incontra due marinari} col dirli arri là > 
o tu non vedi doue quefi 'afino vuole entrare . Il 
pouer'buomo di ciò molto marauigliandofi , e ri- 
tirandofi a dietro per vedere ciò che cofloro vo~ 
glian fare > e fe ciò faceuano per volere feco bur~ 
lare>o come } fermatofi così di lontano^ vedendo che 
tutti i compagni entrauano in nauey di nuouo fi 
tnife per entrare > e di nuouo i marinari y e gli al- 
triycon bafloniyc con grida lo caccian via y col gri- 
dare;o che nouità èquefla , voler vn afino così en- 
trar qua. fi giouane forcando fi di gridare , e non 
potendo > fi accorfe > che qualcofa douea hauere^ 
onde da coloro per quello di prima non era rico- 
nofeiuto y per il che tutto afflitto > non fapendo che 
far fi fi Slaua . In tanto ecco comparire la male fi-? 
ca donna con vn bafione in mano y la quale vieti 
domandandoychi haueffe veduto vn afino f ^4 cui 
da tuttiycolui effendoli mofirato > giunfe la donna > 
e gin atali vnafune al collo } con buone bafionate 
il rimenò indietro } mettendolo nella fi alla, tyilgi^ 
mn^non pax tua effereyfenon quello } che primi. 
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era sìato y ma confiderò bene > che àgli wchl de gli 
altriy altrimenti douea far ere . Onde tollèran do il 
fuo infortunio molti mefì > non feruerfdo colei fé 
jlon per afino col portar fonte qua yelàyfe rie {la- 
na . Fu giorno > che voto davnluogo a vn altro 
andauayp affando vicino ad vna Chiefa y oue molta 
gente eraadvdir Me/fa 9 fentendo ah^arfi il San- 
ti {fimo Sacramento y come dinoto , che fempre era 
Slatoyfifece innan^ alìufcio della Chic fa y per ue- 
derhynon ofando entrar dentro > acciò non ne fojfe 
cacciato a fuon di haftoney come fpeffo gli auue- 
rima y quando in qualche luogo noie uà entrare . 
Dinanzi alla porta adunque fermaiofi y e gino^ 
xhióni pofiofi con le mani gionte y molto diuotamen 
te ti Jigfìro Signore adoraua. Laqual cofa veden- 
do le perfoneyche in Chiefa flauanoy e maffimamen* 
te alcuni mercatanti Genouefi y non ferrea maraui- 
glia alarono la voce > come di cofa m iracolofa y ve- 
duta far così fatta diuo^ione a vn 9 a fino. Onde vf ci- 
ti di Chiefa i predettimercatanti per vedere > e fa- 
fere vn poco meglio > che cofa poteffc effer quefta ; 
eccola malefica donna col folito bafione y che cer- 
ca dell' afino fuo > il quale molto bene battuto rime-* 
na a cofa . J mercatanti andatili dietro y e doman- 
datola come haueffe co fi battuto quelT afino y al 
lungo ragionare fi accorfero cosìei effer donna di 
foco conto y & inuefiigando alquanto meglio lo 
Rato fuo y fentendo > che fi bucinaua lei efjere vna 
filenne Strega^ la fecero p rendere alla giufiirja , 
àwe perforaci di tormenti y il tutto conf cj s ò > onde 

tefiituito 
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reflituito il gioitane allo (iato di prima, fu bella, 
e vtita arfà nel fuoco . E così come vedete non fo- IT *° ,0 ?| 
no qucflctras formatori >ma paiono > e non paio- Cadono 
fio a coluiyche trasformano > ma alle genti , che lo chcqueflo 
mirano ; Tsfon che io neghi > the anco acoliti tal ™°Jj' ar fi 
volta non poffa parere, percioche queflo non ho beftiapo 
io per cofa imponibile , da che motti opprcjfi da cede da 
vmore malincolico s'immaginano d^effer quello, C j h,, '. vf ^ e 
the non fono, (omeauuennc in Bologna non fono 1 cui s *° 
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molti anni ad vngiouane affai nobile, ilqualeim- delufo dal 
maginandofi dUcffere vna vettim da tenere acqua , «fcmon io . 
non volt ua man piare , ne (lare altrotic , che in una Y ^* * L 

, i * Jcum Aia, 

utttiua • Finalmente fu cauato di tatumorc da leficarura 
uri altro, che fingendo d^effer parimente uettina, p.i.q. io. 
// cominciò a parlare col per fu aderii che mangiaf* 
fe, atti foche egli uoleua mangiare, e/fendo uet- 
tina come lui . Così con tale aftw^ja il rifanò . 
Orafe ciò può annerare per alterazione di umori 
velia uirtà fantastica , o uogliamo dire nell'Imma^ 
ginaziQne,chi negherà , chél demonio non poff 2 for- 
re fimili alterazioni ? e così come dico, & a gli al- 
tri^ a luificfjopnò mcftrarfj tal delufione . Ts^on 
mi dijpiace il dir uojlro , Sere mio ( diffe allora Do- 
minio padre di Traffilda ) & in ciò non mi pare di 
poter dubitare, ne molto, tic poco , ma fi bere in che 
modo poffa f tre il demonio , l he un corpo grande pa 
ia piccolo,come una donna che paia gatta^anzj che 
fi mofìri un uccello . queflo dire fati afi innanzi 
la uecchia fovelladelTrete^diffe . Or non J appiano 
noi che leVate^lequUi fi dicono eff er giouani bdliffi 
>Vh ' % me) 
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me y nondimeno ft fanno ferpi ? ?{on ritorniamo a 
gli errori de' Gentili . ( nfpofe il Sere ) E quanto al 
dire che un corpo grande poffa parer piccolo, èfor- 
*Za> chel diciamo, attefo la molta potenti del derno 
monche dimofira nelle cofe prefiigiofe , 

S 0 M M *A B^l 0. 

Vn contadino aflalitoda tre gatte 9 da 
quelle con vn battone in mano, il meglio 
che potè fi difende : non dopo molto cita- 
to alla ragione , èafpramente minacciato 
di gaftigo, per hauer battute tre gentil- 
donne , egli di ciò chiamandoti innocen- 
te, dopo molto efamine, fi troua, che le 
predette gentildonne erano fiate le tre 



gatte t 



Dyi huomini degni di fede ho intefo direy che 
anco 1 %n m ^*^ e ^° &^lz m *% na ) u °kndo un gior 
hèJnm noun cont a dino tagliare non so che legna > eccoti 
fv**;« un gatto molto terribile > che cominciò a faltarli 
dia uolta del uijoy con graffi, e con morfi . Il buo- 
nhuomoprefo uno di quei perfidi legna y comin- 
ciò a difender fi > ma in tanto ne fopraggiunfe uri- 
altroye poi un altro > cosi fieri > e così terribili > che 
comunque con quel bafione molto fi aiutale > ora 
fercotendoquejtoyora quello > a gran pena fcam- 
pò . Di quìui il buonbuomo partitofi > e ucnutofe- 
neacafa > uennero gli Officiali della Corte > e pre~ 

4 % foh 
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filo il cqnduffero in prigione > a quali chiedendo 
egli di fapere la caufa , li fu rifpoftoy che questo 
tra per hauer egli battute tre delle prime gentil* 
donne di quella terra . Egli reflò tutto maraui** 
gliatay e \confufo di cotale accufa y ne poteua ima- 
ginarfi quando un tale errore haueffe commeffo: 
finalmente dopo alquanti dì > che era flato in pri- 
gione condotto al giudicio > e minacciato af]?^ 
mente che [offe così federato y che nelle pronti* 
cafe y le gentildonne batteffe;cbiefc difapere, quàn-* 
doy e douetale fcelerate^acommeffa haueffe : & 
effendoli detto il giorno > rifpofey che in tal giorno 
non era flato fe non in tal luogo > fuor a della ter-* 
tadorne prouaua con teflimoni degni di fede > <frh~ 
ne aff alito da tre gatte molto fiere> per di fender fi y 
ìhauea per coffe ilmegliù che bauea potuto; la* 
qual cofa udita il Giudice > trottò che le negane 
erana fiate quelle trt donne >Qnde appare y che il 
demonio > fi come in un corpo grande fa le fue preftl 
gieye così in un piccolo $ 

Quanto al dire y che le fer pi fieno Fateyquefie fo» 
noinfipide^ycfcioccberiedeluolgOé ^ 

Onde anco d tempi nofiri il demonio in fogno j, uono * e 
Tnosìra delle cofe > cbe'luolgo crede per uere y delle perfetto 
quali un buonore perfetto Cbriftianpdeuefarfibefi- criftiano, 
fèycome di fogni y e credere indubitatamente > che *if att * ^ 
tutte quefie cofe fimo illufioni diaboliche , alle sa n Mao 
quali tanto fi dee credere > quanto fono permeffe «rio.acui 
da Dio in punitone de' noSìri peccati, fai dice- f *' € ™*£ 
Jta iluenemdq Sat6tÌQteyrifpondend$ chi una uaaclbe 
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'alfa"* h cp fo> ec ^ un a ^y che irritiate le tre.giokaniy 
quale ì lui che fe m P* e andattano in cima a un'alto 

no panie , poggio > che/oprajlauaaun fiume y che nella prò- 

fa ch'era^ CqK) eUaynon s ° contenendo in- 

diflcche^ fiwtedi volermi po> >tare y cbe dentro dccfUnoeray 
ciò cofi e tr.r molte crheuqldir $una al( altré^lafcialo un 
ranoinga poco portare a me y tu Vhai portato tàoppo tu >c 
poco^ac! ^ tra njpondendfiiìionè vero > io non l'ho quafi 
coftauano portato punto > tirando y cbi quà y e chi làyil cane- 
a Dio, c la $ti : e!lo vfiìloro di manose già per il poggio y come 

poco 3 fre- vm P a ^ a ben tonda fi riuoltò > portandomi [eco .. 
«juentàdo Q&dc nnuolto fraquctterh non potei vfar fuo- 
i Santi Sa r^e r majfimamenta y chè lavelocità del moto noi 
dauT foi^a ptW&tt* : Ver il che non prima col piccolo ce- 
al demo- fono mi fermai ? che nel fiume giunfi \ mvn.gran 



nìo chcco rifatto dlacqua; àow fi per la caduta y c fi perche 
ceua ffl,S * A ^p^aua y agHifadìp^ andaivfbndo.O infeli 
Ved/il pi c ce ^cominciai tra me a dire^in tutti gli elementi 
detto Mal ho da patirete con quanta velocità poteua dal cane 

P e 1 ' V ^ T0 u J c i t0 > a moto cme an Z m ^ a cen '° fiapare . In 
di tutti Pai tant0 te pouere giouani kuate le vociamo che per 
ladio , co- quei monti piwgeuano amaramente y contendendo 
me di con jo om i2Ìo 3 exol Screda che per la perdita d'un 
li # cejUnofaceano tanto fcbtama , t£p y ma ejjendo molto 
lontanale già quafiàrriuate al luogo y oue dndaua* 
noyio ne più le fentì y ne più le viddi • Dolente /opra 
modo d'effer priuo della compagnia loro > cercai t ut 
to il rimanente del giorno fe trouar le potejfì > ma 
no mai mi venne fatto.! I dì feguente y tato quà y e là 
mi raggiraipcbe alle paterne cafe mi viddi vicino • 

• Ofin- 
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0 [iugular dolcezza M mtw ^ M l° > oue a ^ 
nafce > quanto contento eziandio [otto la fcaglio- 
fa pelle mi f arena guSìare:così fattafi fera, auui- 
ematomi a vna cafa<> dx è foco lungi dalla mia 
(la quale per bone) e dimoine attagniy che ombra 
fanno a vnfonteyin me^p un pratoy fnolcy e da Ta- 
Soriye daiiinfe diqué monti effer frequentata) 
quivi dimolta gente trovai* Terilcbe per meglio 
fttperewòchefofle > fopravn.diqut caftagni mon^ 
tatQyattendcuaa mirare a che fine quiui tanti gùh 
ttani p e tante donne di ogni forte radunate fofjh'o . 
7<^on doppo molto viddij che per, conto di certe gé- 
tildonne > che alfrefeo di quel prato venivano m 
quel luogo , la tanta gente ridotto* fera • (ojloro 
Bologneft effendo ( per qvantiwufi ) dopò l'ha* 
uer dimorato vn mefey e più ad, alcuni bagni vici- 
ni > volendofene a "Bologna tornare y di quiui p af- 
fandole t tati dalla piacevole^? del luogo > circa 
due giorni vi dimorarono . Vcmtifene adunque a 
quel prato addetto conmoltt fuoni yhavendo con 
loro gran compagnia di gentilbuommi > e di fervi* 
dori > dopo Ibautr fatto alquanto cantare , e dan- 
nare alcune delpàcfe>comea mofirare > cbe'l can- 
to delle Città) quello de monti fuperaua,*l fkono 
di quattro violoni comandarono a un faòeàUtlo di 
quindici anni, che cant affé: il quale con vna voce 
più che dir non sò foaue } e dilettevole cofi diffe ; 

O miracol d' amore $ 
Ch'io vivafen^a corc ì 
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E che l'imagin fòla • - i\ 0 

Di quell'alma mia^Diuai • 

Che'lmifer cor'inuiola 

tJfói dia forza ch'io viua ì 

Ch'il crederà benché fi narri) ófcriucL 

(ome vita mi da: toltomi il cote. 
Moflrarono di refi are attoniti ifemplicipaftorij d 
coftiii direte pregandolo y che qualche altrtL cofa di^ 
teff e^il fanciullo con molta grassa cofi feguitò i 
*Poi c allaccio fon colto j 

Mi negate il bel volto ì 
\ Quatti era in liberttde 

S^ofctHài fugace^ a fchiua 
- : fu vostra alma beh ad e 

Cùnforycbe la mi priva 

D'ogni mia libertà perch'io non vinài 

*4bi lajfamejcbe. tolto 

Con lamia libertà tri '£ Ivoflro volto. 
Èra gtande il contento the mi paretiu di gufare 4 
(intendo così dolci c Ariti ima non erd meno Udir 
{piacere > che dall'altra banda fentiua > attefo che 
ninno di qué Taftori y o Ài quelle Kjnfe rifonde- 
va. Qvirfuofa Clori tra mejlejfo.diceuajcomé beri 
fiftor.gt&he.tunonci feiì Deh perche infieme con 
co fioro non ti veggo > Antioche tu moflrajfi che dal 
l'arte non è fuperata la natura f Ma tu forfè a gui- 
fa di tortora perduto il compagno > da ogni focietà 
ti allontani t Deb perche mi priua dell'antico mio 
tffere quefla {qualità $ WÌQibe tee* a oh 
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fiorò moflraffiycome anco tra queflt monti fi fin* 
tono i dolciffimi accenti t Ma è poffwikì che nin- 
no di coftoro quello faccia, che so che far puotè ? * 
TàSìorellejvhè tante volte invitate hau ew a can- 
tare cèn voi le Mufi y the vuol dire ora quefio fi- 
ktr^io f 2{on vi accorgete > che l modtfio vofiro 
tacere è riputato ignoratila ? or non vedete vpi 
quanto fe ne tengono qua 1 dellaCittà, per hauers 
all' arti fi ciò fi fucnoj accompagnata l'affettata vo± 
ce t Deh con la ttofiraz oce folaj unc^e fa Uro fu- 
p erate . Vinca il fenplice Vofiro direni lorotantù 
affettato . Vincalo dico>c fe pure vincer nói puotej 
egli almeno non refli vinto y e fe all'orecchie dico- 
fioro per effer e ali artificio auueige fv& non piar 
cerete^ftrr^a dubbio piacerete alìeMufi>& a i ferii 
pini amoìiychc per quefli monti errano. 

Co fi die e uà nel filo animo > dentro a th&Vagiù* 
nando y quando quitti mirai un vecchio di uencran~ 
do affetto > ilquale nélli fteffi monti filetta abitd- 
re 7 non però in luogo fermo^come quello } che éffin* 
do tutto uolto al Cielo ycofa di proprio tfon volerà 
in terra. Del fuo quiui effere y non potei fe mn r al- 
lear armilo fider andò che quello che non faceuattfi 
que Taftori > e quelle T^infe , con la dotee^a del 
canto > con le molto grauifue patolt ì hdueria egli 
faputo fare. Quiui adunque condotto da que'del* 
la contrada > fi per onorar coloro > e fi per wqftraM 
quanto quei monti gloriar fi poteuanQ} bauendà 
*vn taChuomo dotato di molto fapere ; da Un di lo* 
vofh domandato^ fi quel WUQ fQlfuWQ uditù hd* 

Utjpl 
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ucfj Cy t rifondendo egli di sìyfu pregato che uolc fi- 
fe dire ftj dloycbe ne li pareua.Taccndofi il ualen- 
t'buomoforfey accioebe da altri > fjje da fuoi di tal 
cGjafojjcricercoydijje una delle. gentildonne. Deb 
& S r ^ì a non u ifi a gran e di dime il parer ; uofi roy 
come zi è egli piaciuto quefìo cantora cui egli co- 
ti:* r$ofe> riè piaciuto) poiché fi nel fuvna 
e fi nel cantoynon s'è vdita alcuna diff.onanya . E 
tome non può y onon deue fommAmenlc piacere 
quelloy che in tutte le fue parti fi. uede.a pieno in 
4plc€ concordia vnito * è uero che lajcànfo/ian^ia 
Mie voci piklà h on fi Hendeyche aìlaiornpiacen^ 
%a delibi toy tutta uqlt a con\a con fidtr anione di 
quella xUfompiaccn'ta della fruente poffiamo in- 
tendere . La gentildonnaycht di bclliffimo Jpirita 
effer douea y allettata da quefiepttrale d'intendere 
cofe alteyfoggiunfe. TS^on uifia graue di grafia di 
dirci con piti chiarezza t animo uojlroy che mieto 
uoi intendere col dire y cbe dalla confonan^a dell'u- 
dito y pojjìamo cofiderare quella della mente * La v 

Ragiona- confonan%a della mente , rifiofe il ualenfbuomo ; 

niemodel nafeendo dall' unione y che hanno le parti nel tut- 

dia'ddlv tQ > 1 ti€ l d€i0ro > e H ut l concento produce nell'uni- 
niuerfo : uerfoy che una ben concordata cetera nell'altrui 

foSdi" oreccì)ie% Trer2d <* e f er cjempio il corpo dell'ani- 
ic * che il ma k> c be è [oggetto della fanitàyinfino che i quat- 
decoro et] trp vmoriycome fangueyflemmaymalinconia } e col- 

" Ò a dal?" ^™ y ^ aramo m vm C0HHeniente concordia uni- 
Tempe- 3 % h fenig dubbio fanoye gagliardo faxa quel corpo^ 
tijiza . mate/io eh a grifi* dslk corde d una cetera fa r 

Vb* ranno 
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Yanmdiflemperati^difubito fi vedrà infermare > 
è finalmente non accordando fi morire . E fi come 
fi ricerca corkordia nella fanità del corpo > così in 
quella dell'anima) conciofia cofa che cjfendo le paf 
fimi fenfìbili foggctte alla mente regolata dalla 
Vùlontà di Ùio/t forma una mtiodta^e un concen- 
to , che non falò gli hùomim ma Iddio ftejfodilet- Giob 
ta • E bene le fante fcritture dicono , f he Iddio fa 
concordia nelle cofefue fublimi > qua fi come a di- 
re y queflo è fogno y che tali cofe fiamfifblhni > e 
grandi>percbe hanno infieme cocordia * ond$4ue- 
ua U Saluator nóflro . In queflo cowfceranno le $,q\q % ca . 
gemi ^ che uoi fietemieidifccpoli i fe tradì uoi fa- i 
remore > e che è amore > fe non concordia ì tanto t , 




che i fanti Angeli a guifa di bene accordata cete* 
ra del continuo^en%a mai cejfdreycantando* DÌO) 
lui con ógni dinoto affetto laudano : e bene nelle- 
medefime fame fcritture leggiamo* Dotie etiquan gl 0 |> 
do mi laudavano le i ielle mattutine egiubilauor 
no infieme i figliuoli di Dio l Tùe folamente gli 
^fngeliyma lififffi delinquali con tutto che cor- 
porali fieno ^nondimeno moflravdo non sò che 4k 
vicinan?n)pÌH che qiiesle cofe qua giùaDiopOc- 
cennano una tale concordia > &un tal concento > ^ ? * 
onde di loro dicono le fante fcritture. Chi narrerà 
la ragione de Cicliìcbi farà tacere i loro concenti? ^ j . ^ 
Per ilchc nonfen^a caufa molti Filofofi hano det- W p t ^ * 
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to y che i Cieli moueHdofiy fanno dolcifflma armo* 
nia y la quale non è da noi intefa , mercè dei molti 
g'^j j ne ' ftrepith che fyua gin fintiamo. Onde iTlat onici 
JDiardtlU dicono™ ognitielo efiere una 5 erena , dalle quali 
Jlepttb. nafte il concento grande y che quitti è. Ma quando 
ina più d i non Hl fi a in quelle cclefti sfere fuono fenfi bilenchi 
tórìho uc vu olwyire^chenon ui fiala confinatila fpiri~ 
duii, paila tuale> la qual nafte dalle proporzionate dijìan^e l 
di qucfta Certamente fe creder uogliamo a coloro > che con, 
deicidi Hera f^ cni s? ' debiti interualli , cfo fino tra i Cie^ 
lilonc , li > mifkranofin%a dubbio quiui effere.una Jpiri- 
«ci Jib. de t ualt armonia > confideremo . £g/itfo /io/* jff mg 
ouTf l,S ' dottrina. affermano , <rfe ttm* Zziwi 
princ. ve- tanto Jpa%jo > cite fa un tono > cfce è quel debito in* 
ài Harm. ter uallo , wo/ confideriamo fra ilre>& il mi* 
Geor. Ca- /> 4 // 4 ^ / cielo di Mercurio* v'è tanto ftazicy 

che fa un fimitonoycioe me^o tono y come Jra il> 
miy& il faydal Cielo di Mercurio a quel di Venere 
è un 9 altro fimi tono, da Venere al Sole fono tre fi- 
mitoniydoè un tono e me%p > il quale Jpa^io è det- 
to da i Mufìci Diapenten. dal Sole al Cielo di Mar 
te è quanto dalla terra alla Luna> cioè un tono • da > 
quello a <j bue un fimitono. da Gioue a Saturno 
un'altro fimitono ? e fimilmente un fimitono è da 
lui al cielo ottano : a tal che dalla terra aeffo ot~ 
tauo Cielo y fino fei toni > che fanno l'armonia det- 
ta Diapafon > e così come fi può uederey non man- 
cano ejfi Cieli y dei proporzionati i?itvrualliyiq ua- 
li far poffono il concento , che neff mo può far dor- 
mire fecondo tbf * V fato . Meditiamo y che non 

fieno 
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.fieno molto efficaci quejìe ragioni , percìoche non 
fi potrebbe dire, chi ha mifurati qucfii interualli * 
come mifipruoua, che habbinotradi loroqueslc 
àijlanxe ? chi mi fa certo,che ciò non fa detto più 
a volontàyche a ragione? L*uefio adunque lafcian K 
do y vegnamo a quello che non fi può negare > mo~ 
Arando non filo quanto né Cicli, ma m tutte le 
cofe eoe al proporzione fi ricerca y la quale fi non 
vi fi troua^accenna che quella cofa,che impropor- 
%ionata èy cade fitto l'ira di 'Dio, moflrandofi co* 
s ì piena di difetto > che non pojja più ejfer fippor- 
tata . 7(el Genefi leggiamoyche uolendo iddio tor &p> ih 
via il peccato nefando contra natura, onde dall' u- 
niuerfo fi toglieua la debita proporzione > .Àbra- 
mo pregò per le cinque Cittàyche furon poi difirut 
(e,col dire, che trouandofi in quelle cinquanta gi» 
fii y rìòn pareua cofi conueniente alla dmina bontà 
il non perdonare a tuttiyper merito di quclli.E ri- 
fondendo il Signoreyche haueria a tutti perdona- 
to* quando cinquanta gitici vi fi fijfer trouati > 
^Àbramo fendendo a minor numero,ne pofi innan 
quarantacinque ; poi quaranta y poi trenta > poi 
•uentiypoi dieciyc non trouandofene dieciynondifcc- 
fe più giù. Or chi non vede y che in quefle diminuì 
Ziwi che fa sbramo di cinquanta a quarantacin- 
que >e così deli altreyche tutte le propor^ioniy neU 
la m ufica contenute accenna ì Or chi non sd, che 
tra quarantacinque,* quaranta è proporzione fif- * a P*** 
quiottauayla quale renieil tono i ogni per fona più S J JfJi \ 9 
the di baffo ^iu^io^sàche il cinque fi c<mtie~> lib^.cie, 

ne 
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ne otto uoltc nel numero di quaranta, fra qu arati* 
ta,c trenta è proporzione fefquiter^a , poi che il 
quaranta contiene il trenta,la terza parte di pu), 
onde ne nafee il Diateff mn;fra il tréta>& il ven- 
ti fi fa proporzione fcfquialtcra , effondo il venti 
contenuto nel trenta vna voltale di più la fua me- 
ta y dalla quale proporzione ne nafee il Diapente ; 
fra il venti,& H> dieci è dupla,efa ti Diapafon; fra 
il dieci y & il trenta è tripla, e fa il Diapafon col 
Diapente; fra l'isìeffo dieci pure, & il quaranta è 
quadrupla* rende due volte il ^Diapafon , e cos) 7 
comefiuedei concenti ,e l armonie fono in quello 
luogo confederate, fecondo ledette proporzioni* 
della qual proporzione mancando quelle nefande 
\ Città,meritamentc furono fommerfe, per farci co- 
nofeere > che non può lungo tempo durare quella 
cofa, che digiuna proporzione manca . E perche 
nò t poiché fi come il corpo dell'animale alterati 
hauendo gli vmori,totto uien meno , così l anima 
Eocz. li.4. no ^ ra vnwcMdo delia fpiritual propor^ioneymuo 
metr^o. ' dinanzi Dio. Et in fomma chi è, cfy mantenga 
le cofe createle le mofìri belle, fe non tale propor- 
zione, e concordia $ gii ^ ngeli , come s'è detto 
hanno la loro armonia, i Cieli il loro concento, gli 
elementi la lor concordia. Onde quel diurno Toc- 
ta diffe. 

H&c concordia temperai aquis , 
Lkmenta modis . Vt pugnantia > 
V icilus cedant hurnida jkcis . 
lunga atquefidcm frigora flùmmis , 

v Tendu- 
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t&tt Venduti* ignisfurgat in alt um y 
Terraque gtaui fondere fidant . 
Il fenfo delle quali parole èycbe la concordia tem- 
pera con modi ragioneuoli i contrari elementi y a 
taleychegli bumidi cedono a fecchi>i freddi a cal- 
dini fuoco uà in altoy le cofe gratti fi accollano col 
pefo alla tenace fìntili. Che diremo de glianimaliy 
delle piatele mineraliydclle I\èpublichcydelle leg 
giyde' coHuwiy e fi nalmente d'ogni cojd ? Chi non 
uede per certa cfperien^ y che per la concordia fi 
mantengono ne [teff *r loro > e per la discordia y e*r 
improporzione vengon meno? E bene non fen^a 
molto eiudiz io dicevano alcuni Filofoft y il mondo OPP*™ 0 - 
confiftere nella lite y e ncli amici ( zia y merce della li- pe( j oc i e . 
te y corromper fi > emercè dell 'amicizia generarfu Attedma 
E che corrompe un 'RemoyunaTiepublica^inaca coloroche 

n r i j'/r j ì- • >r - j no (anno 

fayfenenladijjonan^ade gli animi? fieno m di- VIuerc m 
fcordiamarito y e moglie y fratelloy e forella y fuoce- paco. 
raye nuora y or non fi uede ogni cofa in rouina ? ro- 
uinato il propor^jonato modoy che a quelli come- 
ne? Che diremo della bellezza tanto grata all'oc- 
chio? or non confifte mila proporzione della quan- 
thàyC qualità? quatità per conto della debita gran 
deT^a; qualità per coto de debiti colori? Che pià? 
non è egli creato il tutto in pefo } numero , e mifu- Sap.xt.- 
ra? per ilche fe da quefle cofe la creatura fi toglie y J; 
non è pià quclla y che creata era > ma un'altra ? E ^* 
che crediamo che foffero le trasformazioni nar- profa*. 
rate dagli antichiy quando vnbuomo fi cangiaua 
in fiera Jc non partir fi dal debito fuo numcroype- 

fiyC 
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fp > e mifura, f quella debita proporzione lafcìanda 
che alfe/I ere.Zfjnano conuicne y lafciadola dicopiù% 
e meno fecondo la forma che^hauerà altri preja ? 
Apos* **♦ Z)i qui viene che il primo ^Angelo lafciata ogni 
fua debita armoni* (come quello > che apieno la- 
vPPf fa^ta l'hauea) in vna forma più di tutte l'altre 
orrenda*) e brutta fu trasformato > come fu il fer- 
pente. E ben? in tal forma tentò i primi nofiri <Ta 
dri^e con tal forma di fitte capi armato* combat- 
U< a ^ Q ra *d ora la fanta Cbiefa . tJpKiferi coloro^ 
che fumana effigie lafcianoy in brutti affimi ferpeu* 
ti fi trasformalo * che altro, uogliono mosirar co- 
QW\ T ?i fiorone non che più de gli altri faccoftano alla ter 
ra f Cerchino adunque quefii tali di ritornare neU 
\a folita antica forma* con l'inal^arfi al Cielo * di- 
ftregiando come fieno quefio mtfero mondo . Ccjv 
chino dito al Cielo auuicinavfi * pet vdire la dolce 
4rmonia y che i cieli fanno* \a quale i mondani fire- 
piti notti lafciano fenfire* e della quale* imitato * a 
y ìlonc li. Dio fi accofìi * nndendufi certo* che fi come è dol^ 
zione**** et fattive vw delicata vóce fQpravn fmno toc-* 
?ipe óltre c &° tnaeftreuol manoy molto più è dolce la uo* 
?1 me?o ce fpiriiuale*che da vn anima tutta propor^io* 

^he^ufi 1 mta rf c ^ P°^ e non l vma M orecchie y ma quelle 
fa fi rffleV di D *° diletta. Ma adunque la fomma del mio 
li iddio , re queHa y effendo fhuomo la più nobil parte del* 
peiJt.*. lyniuerfo* an^ quello p^r cui Ivniuerfoè Hata 
« l Qt fotoygr in fe il contiene * debbe non meno de Cie-* 
\iye de gli elementi riceuereil fuo concent9*& oc* 
Wnendq (he a guifa di corda allentadofi col torfi 

Mi 
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dalla regola della virtù face ffe tal uolta dijfonaH- 
^ayfiudifi quante pr ima di ritirarfi dal torio cam- 
mtnù)& alla debita propo^oneridurfi^ accioche 
qutldtletto dia a Dio,& a fanti [noi ^ingeliy che 
• anoitftanto poco fa vdno > ha datOi ilquale per # 
ejfèrmi fiato affai grato alC orecchie <> vi dieo y che e gaudio 
.nièpiacciuto } ma>molto piùypouhe per quello^alla »n Cielo. 
confidera^ìone d'un miglior canto ho potuto ve ^"fjp^ 
nire. Così diffe con grande attenzione della gentil cat ore , 
dormale da tutti gli altri efjendo fiato dfcoltato; lue. tu 
in tanto per tutto fnttafmctte^on mdtaconun- Gradone 
te^aloroyalle proprie cafe je riandai onoylafciau j c ji c crea- 
dome pieno di tanta diftontentczja per quello > turc.fi co. 

cbevdito haucua, cioè d'effere tutig iato in ferpen BO [~ ce *} 

' JJ • j creatore* 

tèj che più non potrei narrart . Dimorai adunque sap. 13. 
in fui caftagno infino al nuouo giorno > e quello 
venuto dell'albero fcefi, & mucrjo la caja di dori 

triinuiaì, ' & 

Era non lontano da quella vrCalto fiìffo > che da ^ 
ognipartcera ferito da' raggi del Sole. Io>fiper d ctta f ruN 
vedere fe lei veder potejjiy fi per asciugarmi la to, nó per 
molta ru viaday che la notte addofìo caduta niera y c he fia 1>v 1 
fopravt montai y d ognintorno mirando Jelapo- ftro 
teff e ueder?. 2{0ii siei moltoyche tutta foladi ca- ma perche 
fa fua la veggio ufeire di negri panni coperta y così V cr J c ^* m 
lontana dalla folit a bellezza > che quafi appena c ^ cr ^ ercPj 
la feppi riconofeere . Odolcijfimofosiegno ditata & amata- 
te le mie fatiche y cominciai tra meftejfo allora a Vedi S. 
dir ufy con gran ragione in altro aoito > e con altro ^ p aia j # 
ajpettoyche quandi tiiajciaiytitrouoy fi come an-> • . 

L cora 
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ftp* con altra forma > che quella di prima ti U*h 
gpinnanrj . Cbedebbe ora di me fanfare il tuo 
pobiliffitho cuore* tertOyO che io morto fta y il che 
par che accenni il negro color eycbe intorno ti ueg- 
go y o che Ufciate quefie felue per le fontuofe Cit^ 
t4>cQtne tu die cui > di te non più mi ricordi . Vip* 
tttdfit giouane fe io t y ho lafciata > o nhy il sa amor e y 
fjr 4 anco tu il fapraiy fepotrQ far tanto y che tu co- 
nojtay che fono queSia runici a feorzafi afe onde il 
tuo jtcrifio. (osi tra me HeJJo detto > mlendomi 
gittar già dal f a fJo p?r andare ad iwotrarlayveg- 
gio una grande ombro, fopra calarmiy e tutto <t vn 
fempo da fieri artigli in fui doffomi finto pren- 
dere * Con prefte^t indietro riuolgendo il picchi 
capoy mi veggio preda (Tvn 9 aquila fi grande > che 
non sò quando mai mi uedeffi la maggiore . 0 do- 
lente me > anc o non fono finite le mie pene * dico 
tra me fieffoy e cercando tormeli dal t unghie quan 
to difor^ay e difapere haueua adoperano, > ma in 
vano ; p&rtfoche in due luoghi hauetidomi gher- 
mito co fieri artigliati intontrodelCieh co mol- 
ta ueheità fi moffe . Io volendo dire felue a DÌO) 
poiché fimile a (jdnimede me ne vq a trouare (jith- 
ue^aperta. la boccali folo ufitato fibUo potei man- 
dar? fuori Jn tanto il ueloce v ce elio > che aguifa di 
[netta da corda ffrinta in alto andana, fopra le 
mie in poco tempo m'hebbe condotto . (redo che 
f intento fuofoffe diportarmi viuo cCfuoi figliuo- 
li , così poco con l'unghie miftringeua il dorfo : U 
onde fiuumendomi d'bauer più (tolte udito dire> 
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%he lefcrpi deli aquile effendo pudayquelle(ciuuol 
gendofi loro al colo ) bene fiejfo vccife hanqoycó n 
j no Ua prcfie^a ritirandoci inuerfo la coda > cgn 
quella in un fubito il cpllo due y e W volte li cinfi , 
f tutto a un tempo a guifa di fune tirando atnbi-? 
dk? i {atiy così forte la fi rinfi > ch( uinta d#l dolore 
li fu forza a lafiiaryii > e quello farti non che e(U 
Voleva y ma ch( a me piaceua, y conciofia cofa (fa 4 
guifa di chi fopr$ uncauallo(ol (tino in mano a 
fua uoglta il guidaci mefleffr. (omc di briglia fer 
ucndvmh ftcoriio il mio, volere > li facfuafare il 
Itolo. Q che gran contenterà parue allora a 
ibe foffe la mia y poiché con occhio veramente di 
Drago ((he fin d'ogri* altro è acuto ) qucjio noftrq 
fnferiqr mondala ogni banda uedeua^ e tanto più) 
quanto più in alto f«\iua . llche fi bene mi uenia 
fattoy che meglio defiderare non hauergi potu$o\ 
Or (enne meglio $ poiché (hi mi portauayjtlo qlfa 
che io uoleuayfaceua? conciofia cofa che femori, del 
miouolere foj] e usi uta andare, cofi liferraualijpi YO dclU co 
ritiy che non la lafciaua uiuere y quando aliando fi teqiplazio 
in altoy 9 alquanto intorm uolgendofiycol non dar- nC > !* ^ 

/• 1 Z , 1 . 1 tv l\ vilionr # 

limolejliay mofiraua che non altrimenti doue\\e ecofl Ra- 
ejfere il mìo • \n fornma feruendomi appieno la chcl, cu ò 
vifta y e non WWO fuccetfoy pofgi uedere a un di- Uj . 0*£ 
prejfo la pi(ciole7&a della terra y e del mare r che c ^"" que ù 
lei circonday& in due parti diuide , loviconfeffo u figure 
tariffimi y (he \io mi meffv dentro di me a ridere > j^J^Jj 
confideranno 4i quanto p0(0 momento era quello > £ ^ Ue 
Per ikhe i miferi portali tutto il dì combattono. g :auA < U4C 

l » Qodt 
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*$? àii€ f 0n<le fi d me fi podice Ma; or che è queflo picciol 
dalena a c y f e non vn V lmt0 a comparazione del Cielo t 

nò Marta, 

Or chi non uede y che fèndo in tre parti diuifo y che 
effavitacò fono Jlfia y jlffrica y & Europa y fi ciascheduna di 

ifVccélu: V 4elle ln ccnt0 dmideff e y vna\ola è abitai a^ct- 
©nde co- io a quello che abitato non cV 0 miftri.i noflra;dd 
ftui con a- 'continuo haìxbiamo a cffcr fanciulli > Con predar 
T\o\\tÙ. f°l°1 ml k Mfaèhe da faM Ter un pal- 

tò dalla mo tcna tanti popoli combattuto hanno i tanti 
grauità, fa ^egm ' fonnenuti meno^Voue jon ora i faldeigen 

pbrc^uc ^ dtftntttit doue iTcrfi y e' Medi > che i (aidei fu- 
ccìc feraronot 0 ^4 fi a quante uaric na?ioni y l 9 una al- 
l'altra bai vedute Recedere i e tu Egitto a c he ter 
minefeiì quanti dmerfi Signori hai hauuti? ora i 
Faraoni^ ora i Tolomei y ora i Soldani y ora i (alifi y e 
r onoi Cai $ uando vn0y € V ian ^° ^^ro y moflri y che tu non 
àei.chc gli M f iu fitotyto h «h™ f&M dell' Jlff rie a y béc he 
Attiùy da per lo più abitate fieno da crudeli ffime fiere. O 
che di Ba. Grecia tanto nominata hai tu neffun uefiivio nel- 

brionia v- /, r , . * 

feì, a (Tur. f- uro pa> che di te porga una minima memoria * 
come ap- Doue fiate o Lacedemoni y cofi lodati nella difcrplU 
pare al ca. na militare, enclPofferuan^a de' cofìurni 4 Doue 

Ìc£ ° GC f ei > 0 Te ^ e 1 <ant o no ^ ìtytoi mercè de' tuoi ^ Uidi y 
de' tuoi 'Bacchi^ c de" tuoi EpaminorÀi ì doue fei 
fftene> che tanto ti gloriali i delle faenze } e del 
uederti madre de Filofofi y e della facondia del di- 
re* che feiyo Tenaglia patria d'UchilleHheo Ma 
€edonia fuperba per il magno otiefi 1 andrò? final- 
mente il tempo ha confumato ogni cofa } ma qUtifr 

do ' 



ào confumato non uihauefft, che far ette voi altro, 
che un palmo di terreno per quanto veggio? Que- 
lla è l'Europa, che molti hanno' rmatta finnica 
vn effigie vmanaU erto iì,cbe non è maggior d'u-. 
na figura d'buomo. Questa quà ila Spagna deìr 
[Europa capo,quella è la F rami a qua fi gola, e li 
/palle con il largo petto, è la grande A letnagna. 
O.ciecbi mortali, ueramente fi , che noi uedete co* ' 
gliocchiali le picciole cofc,e ut paiono grandi, ik 
manco braccio è la Dacia,& il dritto è Cltalia,gi4i 
del mondo dominatrice,^- a di tutti ferua.O uani-x 
tà di uanità,quefia pkciola lingua,cbe da Oriente 
circonda il marce da Occidente chiudono i mentii 
da tanti,e tanti è defiderata?o neramente cuori di 
fanciulla cuori nofiri,poicbe di picciolacofa fi co 
tentano,quella tanto defiderando, che per hauerU 
infino aliamone combattono,e prima e fi uengono 
mcnOiche quella poffegghinoO fymaornonfei tu 
di quanto dico efficace tcflimonio? quanto fhanna 
combattuta l'efierne nazioni per batterti? le quali 
prima venendo meno,che a te s'auuicineffero , ti 
fecer tale,che da tutti temuta,e ubidita, tu fola di 
te medefima poteui bauer defiderio > ilqualeper. 
mandare ad effetto, in due parti diuifaa quello fei 
ridotta, che le nemiche genti hanno de fiderato. 
Doue fono orale tue Centurie? ituoi Tribuni? i 
tuoi (onfoli ? i tuoi Fafci ? le tue Jnfegne ? i tuoi 
Stendardi ornati del motto così riuerito, SEWyi- 
7VS TOTFLVSQP-E ^M^VS? Le gran- £jf£!T 
doge tue ( dilla mondane parlando) fon mura ro-, in)li ii ^ 

£ 3 uiuatcy 
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% uimte & atuerotte > Colo ffi fpe^atiy colonne ah* 
delIaVcde! 9 archi con f umatl dal tempo y t mucchi di 

cer* 
nòe?* 

l'iettò no ™ n kllllQ H u ^ loaa *Mon vmani^che piccia 
*»ì er # fonòyCoiHé cofà pre%iofa>e grande fri defiderata* 
tato n ella 0 cofa degna dì fifoytanto invero defiderata) chi 
** 9é nppreffo coloroycbè grandi fi tengonò>piu che del* 
U vinti y più che delld hontd fi fà contò d'vri pe^ 
%ò di marmocchi ctbkòmàì o di bruttò animale teri 
g* effigie ; riputando fi aìiH felice , fi in vri fuó 
pardinoyhautrd molti, ritratti yj quali antichi fiè^ 
noye le p*KZ}e de y Cjetitili rapprefentino. Che dire* 
mò dì quelli turni t terremoti grandiypoichè di co- 
Jè tanto vili y tdi pòco momento fi contentano * ó 
feiochi mortali^ poffibile > che tanto prjui di giù** 
ii^ió fiate ) che non vogliate efinfider areiche effert. 
io il cuor vóflrò maggior del cielo > la terrà non vi 
può eihpire ? la ónde cercando tiòi di qUcllà fa^iar- 
uiidtro itoti fatfyfe nonché a tnttggior dtfidèrio vi 
Accendete ; perciòchèfi iomé il poco olio jparfo fo- 
ptebngranfuùcd y non fola nònlefìitìguei ma più 
ì *àctetode ) cùfi k molta i>òslra capacità non em- 
piè il pòcò térrenòiantfj la fa maggióre E chi non 
sd y che Faquày the hee l'idropico accrescendoli il 
Onaleyli genera più feté ì t btni terreni rendendoci 
più auidhpojfonó àffkfiidirci SÌ>mà non fatarci . 
fi tbt btn fi vede poiché qucU^che più poffeggonoi 
f**? ^jj ntàncO fi contentano. Ondé alla poker tà di Dio- 
KftSci) . gene bebbe intrìdi* ^léjfandrojfenfyche U colui 
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paniera yvolejfe il p onero Filofofo mirare >n<& 
the invidiarla . Or non è "vero la fentemci di quel 
fakiéi the dice quanto fin habbiatno > più de fide- 
riamo? tetto si >dcl che qui fio foto ne fta pmouaj ' 
the di più cofe ha.bifognoihiccoyche'lpòuero . 

Mentre che meo ficfjó co fi ragionaua y il ueUn 
tiffimo vaellcbcoQic non voglia sìar più in tuta* 
lei dia vòlt A d'vn monte > cht i miei compatrioti 
chiamano [cale > con pmì&gd grandiffima veg* 
giobbe comincia a calar fi i Io che non volèua ef~ 
ferportatQp oue andare iccennava> forcandomi ài 
ritenerlo^ non potendo } dopo tfjferfi affai quà , t 
là aggirato > con quanti forila hekbi firmandoli 
il colloynon prima refiaiii fitingere% che di tjolo>i 
di vita lo viddi priuo. %Mortò che fù } a gkifa di 
grane fàffo per diritta linea a terra fe ni venne> co 
imito mio fiancuto, poiché da tatua altera mi 
contienile cadere, (addi finalmente^ fi non mortè 
tome liAqulhtfoco meno > merci della gran per- 
coffa che detti in terra $ e moltó più del pericolo * 
che mifucceffe . Terciocbe cadendo cUafbpra que é 
bagni } che uicino al mio pàéfe fbnOi donde legen* 
tildonneyche difoprA diffi vtrtute erand y & inìne* 
%o ad una gran moltitudine di gentilhuùminiyè dì 
gentildonne>àopo il timor* che dette loro il nuoui 
fi et tavolo y aliato il gridò tutti mi fkYono attor- 
tioypercbc viva non rifiaffi\ accrefetndo in loro coti 
tu di mi lo fdegnoyla morte dell 7 imperiate ucceU 
loytbe da me effer càufata vedeuanoJo debbo rin- 
. graziare iddio $ chi il luogo effendo un prato co$ 

* * £ 4 k 
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la molta fua erba mi\icopriua > mentra chedxlfió-* 
quila fcioltamh aguija di lampo quàelÀfirifà^ 
uayf uggendo i fajfi > che come grandinemi pioue^ 
Ufmoa&doffo. E comunque la vicinità, d'una folta 
fiepe di bianchi pruni mi fcampajfe la vit a y wn 
però, fuggir potei più d'una percoffd y .che tutto 
ritofkinfe . :Tvrcda Iddio mercè della folta, fiepc 
tìdommi > la quale ad un gran.px£tipiXi 0 fopx*~ 
fiaufly afla grata ombraci quella , alla foauìtà , 
dell' odorifere erbe^he pfi^qué mwti fQm Mi ri- 
creai) e molto più .akfwtire un belliffimo ragiona- 
r&ento>cheun gran ualmt\huomo cominciate \ha- 
ueua\ ilquale cfsédpfijuterrotfanella mia caduta^ 
dopo umiexmi affai per feguitato y e dopa l'hawr . 
fùpra del morto <jucfcUp> ragionato, a baJì<tn%A .xM 
talguifa colui feguitò. 
Nota csc- ' y^det e quanto a propoftio nostro è uenuto il 
pio fegna cafo diquejla aquila dalla Serpe Hata vecifa . 
Iato della barrano alcuni autori corne eJJendQ Vn aquila fi~ 
Ijratitudi- Tyiieaqxefta inuiluppatafi in una ferp$ y che ( co- 
nte quellahafatto ) la fojfocaua > corfo al romore* 
1 per *ff ?r ciò auuemtto in luogo vicino a una. fon- 
tana y vn contadino > che con molti altri mieteua 
del grano>& alla fonte veniua per acqua y tanto fi 
adoperò > che uqcifoil f erpete > liberò t aquila dal 
pericoloyche quesla>come uedetc ha mQrto. Tor- 
iato dipoidaberea compagni il villano) e mura- 
to il fktto occorfoytm tifieffo uafo } al fonte di nuo- 
vo tornò y e uolendofel pwre a bocca per bere > ec* 
wti la bmri aquila tfhgffl vietandoli } con gli ar~ 

tigli* 
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ttglì y cetca di torli quel vafo,cfir che non bea. ì\C 
fio attonito il buon buomo^ e lafciaado di bere > co- 
me vogliATÌmproHer4\U\la fui ingratitudine) nel 
volgerfiycol volto verfo di. lei y li vlc: uedutoil fri 
tno de compagni , che bcuuto banana y cadere in 
Urrà, morto : e dopo lui il fecondo* dopo il fecon- 
do il tcr^o, e coft gli altri di mano in fflm fecon- 
datile bcuuto hajueuanù > Spauentato il contadi- 
nD x conobbc>cbe tigrato ve cello vietandoli il berey 
lì vietaua la mone > attefo che . dui velerwfoferr 3 
pente,cbe vcafo baueua^ quell'acqua veknofafatx 
tajf {chiunque ne beucua rcjlaua morto . La on* 
de non fea^a fi 'ipor.e quella gratitudine di che bo 
prefo a parlarci .con fiderò mvn brutto Animale y 
la qiitb bencfiejfo negli buomm confiderat- wn 
Ji pHQte.&à s! è. detto quanto quejia virtù >alp«f 
dogn.altra y adorni, L anima noflr.a y eia renda bel- 
UjConciofiacbe ejfeudo l in gratitudine cofa p nM 
tutte l'altre disforme^bifogna dire* afa al contra- 
rio fuo non manchi vna perfetta bciia^^Orthi 
non^nfejjerd jcbcbrm quefio vi^o } 

ftylfph gli è detto vento,) the focaii \ fonte. dell* 
pienti fe la pietà è ytile a tutte* le ,cofe (<;ome di- 
cono le fante fcrittHre)cbevi7^ograndìjfimodob- Tim ; l> 
biamo credere > che questo fia > a cui la pietà wn 
conuiene ./ Io non pojjo fe non fommmente lodar 
quel noftro gentil Toeta y ilqyiale diffe. Logico 

Se £ogrì altro peccato affai più quello Auq&q, 

D e W empia ingratitudine l buoni gratta^ 

E per ^ueJÌQ (Ldj:id l^n^el fìii htilo 

~ Fi 
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Fu rilegato in fatte ofcura y eeaud* 
E conclude non fen%a molta efficacia * 
fedi ctiaftro flagello in te non fcenàa » 
Che mifei ingrato^ non vuoi fdr emenda * 
Et in fomma quefto pecette è tale $ che come cofd 
laida } e fo^ga da tutti debbe tfferfuggitotf confe- 
tti emanai te la virtu } a lui contraria > feguitata > 

còd fzfcnf & amat a 9 & ricono f cer *fré ptimutnente il bènc~ 
della già. finche riceuesfecóndarió còl fndgtifica 
iittidine. dendone gra%ie$e lodando il benefattore > ter^p > a 
tctnpo>e luogo renderne quella ricompènf a ^ chi 
\ per lui fi può é 

0 quanto è ingrató chi fa contro il ter^d capè * 
non rèndendo ( fe puote) contraccambio alcuno > 
0 come è più ingrato 5 chi diffimuU d'baucrlo ri- 
ceuuto > non faccendone pur un mimmo fegno cori 
vnaparola? over amente mgratiffitnù > che toglien 
éoftil beneficò dèlia memòria^ rende male per be 
ncycome fece una ingrati ffma donna in una Città* 
che di qui non è però cento miglia lontana é 

Tubili ffìme gentildonne y che intorno mi afeoìr 
tateypregouiyche non me ne vogliate male > fe dal 
feffo vòfiro di cofl brutto Vi^io prendo ti ritratto , 
ticordateni di quanto diffe il 7>oetct>cht poco fa ha 
citatoycìoè. 

Cur oiB- d'Ipemejlra è la fama men beliti} 
n iù fit iul? Benché di tante inique fu f or ella. 
rVP auca - la poca virtù d'alcune nùn ifeema la molta > che 
i?cc Seni ^H^^^tanufivede. Onde la cosìoro lode dal 

acU'ifQh biafimadi-quclk rfcemtta non farà mai fi come 

alla 
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alla borita di Vietì^e di Giouanni} niènte ngcquè 
la imq Ulta di Giuda > arrìdi fi come t de te fa càndela 
più nella noite^che nel giorno Jplendè jcófì la uirtà 
di noi tra iiuìQó àiquelle^uiéfie ad èjjer fin cori- 
[iterata ^ £ qutftò ctedò> che Uoglia accennare la 
[anta Scrittura^qUàndo dice. Sicutlilium interdi É$* 4 
Hai . fu àrnica méainter fìliàs. Comunque fi fia^il 
fhttù è tale y di cui non ùè ne dèue utnire biafimo * 
tnalodeyno* offendo kói irigrate^corrtefù cofieu 

JS 0 M M A A i ùi 

£)àlida ingrata^ ptiiìma donnà.lafdà- 
to vii filo fido,è Virtuofo amante>con l'ili 
UaghirfidVnoche viziofiffimo era, per- 
che dal fecondo è' itiàl trattata, fi riconci- 
lia col primoùlqualecome à difender fck 
rior di lei , che colui macchiato haueà * 
l' vccide, e lei prende per moglie, JaqUàte 
non ritraendofi dà fuoi rei coftumi, pel 
haucr libertà di far male, fel toglie dinart 
iti col iàrio vccidtere* 

OfyiòàicóìchtfuinunaCittàtàiquinonrnoi 
to lontàna^una bèlla} e compari/cent € dotlày 
chiamata 'Dàlidaydiui oltre alle hll&gfj cbéaf* 
fai e non foche in Ut fi uedcuanof non mane andò 
quelle graziè^e maniere ^chè ad amorofd donna cq- 
ttengono: fu infitto dalla fuà {kndullè^a grand?* 
Viete amata da un giovane iella fieffa Citiàitiiéti* 
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te inferiori a leiyin nobilfà y e belk'^a y 'tn^ ben fu- 
pemrein bontà y e coJlumL Credendogli cu in htm 
tó dalla parte del gioitane crefcèua l'amore , che 
egli alno bene non uedeua y ne adatto fuor di 
lei penfauagiamai . ^AmòperJilcun tempotoflè\ 
lui parimente y ma tome donna altiera^, natia yebe 
per nulla fi tiene y fe damoltinonèatìiata;uenutoli 
un giorno riuolti gl'occhi a un altro gionancyt unto 
dal primo diuerfo y quanto nella^bell'e^ad^cofiu- 
mi y e ntlla bontà della uita y cra a lui inferiore y cofi 
fieramente di quello fi acùefe y cbepefqueJÌQ facon 
do amore y poco niente del primo pareva curar fi , 
Difpiacq ite al primo amante il manififlo oltrag- 
gio che fi uiddefarc \ ffia come accorto > è fauio y col 
far molenda all' amor of epa ffioni > il tuttopruden* 
temente feppe diffimulare . Diffìmulare dica in- 
quanto y che quelle dìmoflra^ioni non ne fece y che 
molti fatte baurebbono, come cercare di nuocere 4 
cofiui y che poteua beniffim^o odiar lei y cbe appiè-" 
no il meritaua y o fe ciò non bau effe potuto y aimcm 
dolerfcne y e fimiU . (ertamente tutto qùeflo dijffì- 
tnulòyìion diffimu landò già UUolore y che dentro ha 
ueua y e ìamorofo affanno y che come neue al Solere 
cera al fuocojfuol confumare i cuori y che d'amore^ 
gelofia feriti fono . Eraueramente degna di com- 
paffwnela fua miferia y poiché con tutto che fi gr a 
torto riceuuto hauef]e y nondimeno di chi fatto glie 
l'baueua y non fi fapeua dolere»? quello y che erafeg 
gio > che per non fure diffriacere a quella iniqua 
ioma > wn ofou4 ni tinaie $efa dolere male . Q 
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miftra conditone di eh: fi fa preda d'uno sfrenato 

amor Cyanco atpropYio danno non sàoppor fi ? anco L'amore 

ilfoiiercbiofHo onore non sa fuggire? a tanta uil- ™\hp*£ 
fi viene vno infen fitto amante^ che altro non sa vo fi one n oa 
lereifenon quello che vuole , ci? il fuo mal vuole* sà fuggire 
veramente che a quefii tali la morte farebbe vita, \™$*£* x 
fi coorte la vità altro non fichi morte. In tal gui~ ^ e- 
fa adunque morendo viucuail pouero giouane,con Dice S. 
fortandofi in mero a' funi dolori,che quefta ingra- * goft . nei 
fftwtfa > f*fcH Suro // ^aff 0 del fuo amore tro a ^ 
haueria pretto potuto uedere ; percioche effendo il gio al c.j. 
fiuouo amante più di tutti iniquo, e fcelerato,non ^Jjjj* 
pore/fd Har molto a dar faggio di quel che era,col tù a j cuna J 
fkrli quello, che la molta fua ingratitudine meri- doue noa 
fja* . T^on fu vano il fuo dijfcgno } ne tardò mol- W** 
f 0 <* t/ea/re, <v)/2 £*w/?o defiderió,poiche tofio che di 1 com nc 



j o * * anco m 

fé, acolui fece copia, eglichedi quegli amiciera, quc'liqua- 

che tanto amano, quanto durati diletto, venutali iiconofe* 

a noia,& a fhftidio, an%i portandoli odio , come fi ™ ^hn- 

fa delle trifle,e ree femmine,di lei a tutto il mondo peccatori , 

diceua male: facendo i cantoni della Città confape ti può di- 

uoh delle fue ucr gogne, poiché 0 motti , 0 verfiy 0 ^ nc 

figure poco oneHt ponendoni , quanto fra di loro ne aJtf / 

era ftato,& anco molto più dimoslraua. S'accor- virtù vi 

Ce, ma tardi dell' effer fuo cosi et, e non fapendofar' fi J . ben <he 

> • 1 • ; 11 appaiano 

altro che piangere , con le molte lagrime cercaua jj cn ^ 
di placare il nero amante > ad ora ora chiedendoli amo ef- 
perdono della fu a inrratitudineie come quella,che preflc mo! 

r r -1 r t r 1 io bene 

afuaposia amarc,eai}amare Japeua,conognijol- Q ra2Ì0 ra 
lec t udine la morte di colui cercaua . Cofi rappa- gionande 

• - • tifica- 
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#>fi de)!'*- cififafafì col primoycol pregarlo^ che voleflp mU 
% f re fQftè ^ v tf a> p r ifffa che patire di u?dcr fare Sì ra^io de} 
fuo pnore y qtoslranflo cottte a torto qu?flo patiua; 
4 tant# pietà difp y e [degno di colui taccefe > che 
egli come corraggiofq y e yalettfe, fi diftofe d\ veq- 
ycr mitro 4ic Aria giusto fuq potere . La ond$ un giorno net 
Ruberie * fv<9 riuale incQtitratofi y rinfacciandoli la fuaingra 
fugiflt p*r titudine > col dir foche xnmtiua * di qwnto fontra 
■ ig - d f ua dqnna diceua j> col tnetfere dopo le mordaci 
Moti cft parole y ivno et altro piayi alle $ ade* nonpri- 
y*iu$>fcf! wa recarono di ferir fi) che ambiduc come morti 
caddero in terra y e per morti 4i quiui alle propri? 
cafe furgn portati . TS[on dopo rnolfo y l'ingrata 
amanfe fi morìycome quello y che fi dalla giufii^ia 
$\ddio y efi da xnaggiorìraera fiato per coffQ, L'al- 
tro aqdòyconie fifuol dire infino a l'vffig y pure per 
la £)f0 mercè j tffìq in uita^foppor tondo oltre i\ 
pericolo, della fflorte^due anni diefilioy per ile om- 
meffo omicidio. *J)opo il qual tempo ac fioche quel 
la innocetfzjq nelig ingrata donna apparse y cht 
non bau cu a j ( attefo fhe per il dir di colui poco 
Ifuon yome s'era di lei emeeputo ) la prefe per 
iti ut W°&**> mn f eni & V^olto dijpiacerc di tutti i fuoi, 
tq djTcofr- QuwtQ & bette safari unimmo nobilcfma quan- 
to* fo è perduto ogni htne in una\tro y che fia tutto il 
contrario ? Se io haueffi a efferp Giudice fopra le 
bontà di \ui& le iniquità di lei y col douer dire qua- 

#?/<ìfl^ 9?*^^ W^(?«ìi^^ noi 
fapreiyfi già io non dtcefjì y che poiché nella donna 

wr\ era<p}# meritale iqdi^ tffeqdo tome dijfc 

quel 
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(juelTocta Greco, I'K.IQVìA) ET nO'*{- Opefllma, 
7{j^> quando incottiti jcorgendo[t quello , cte chc ipeg . 
merita biafimo ( tome il troppo Amare chi no'l gì© fi può 
-meritaua) eraMlafouerehiamali^iadileivin- Ì£j* ^ 
fa la molta bontà di luiyc così fa poiché vinta ri- £urip nC j 
mafe y attefo che quefla ueramfre ingrata* di nuovi Bclloro- 
amanti inuagbitafiys) per batter la libertà del mal * omc » 
farete hauer non li pareua^e fi per ucnd\car la mor 
tcy ch'ella procurata haueua^fopra tutto per mo^ 
ftrar y cbein lei era appieno con tutte Iffue circon- 
flm^eVingratitùiliney il fece vecidere ; e cofi fe'l 
folfe dinanzi t La onde non pure non rendè gra%it 
del benefico)? non folo diffimulò di conofcerlo per 
tale^ma qucllo^che di tutti è peggio^ f malefico il 
riceuè>e cofi uolfe punirlo nel modoyche u 9 bo detto. 

Si leuò la noce fra le gentildonne y biafimaudo 
la tanta maluagità di fe% e dicendo chi una (ofityC 
chi uri altra y fopra tal* ingratitudine; comparfe 
quiui un giouane > &e riferì lor$ y come un gran 
Trelato era a qué ' bagni giunto , ilquaU bauenda 
feco un gran Teologo y il dì fluente doucua fare 
non so che ragionamento di molte cofi bt Ile > per 
quanto fi diceua. il che udito tutti in piè le itati fi a 
Ueder co(im fi mojfero, Io immaginandomi di po* 
ter ricotypenfar? in quello quanto perduto baueua 
in quefìo? poiché al principio non potei effere > a 
cey car fe altro potè uà intendere mi diediyfor^an^ 
domi di fa pere do ne tal ragionamento fidoueffe 
fare. T^on hebbi a far molto uiaggio per faper 
quefio > per cioche empiendo fi il volgo la bocca 

delle 
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delle cofe de t; grandi y di quelle dico y che qualche uìr 
tu loro attenuano , comunque bene jpejjo -ninna 
uirtit uifiayintefi che in una pkciola Cbie f& done- 
uafarfu Ver ile he già fatta fi notte y a quella anda- 
' 4 tomency tanto feci y mercè d' un albero y che alla 
1 Chiefa fopraflaiu^ ch'io ni [ali fopra y e fra certe tra 
' ui y che tutto mi afcondcuano y poftomi con deftderio 
grandijfìmo affettai il nuouo giorno . Quello tanti 
to dopo lJòI&u facrifi<%i della Santa Mcffa y fedendo 
i principal t£ & il tolgo intorno inpiedi y facendo 
corona y cofi cominciò a dire il uaknthuoruo. 

wcmofo- Q ^andoinrhe(llluflri$moSignor)andaf- 



pia la gra. ^£ J e <W P* r/ l'opera col uolcre y dopo thaucr- 
nità del uimoftrata lamolta granita del peccato y quella 
peccato , e doiferfifnggìre y anTi fommamenteodiare y uorrei 
demente fi t cr f Ha dcrui. Certameme y clK il peccato ftagrauey 
deue fug. rendacene teflimonio Zaccaria y che dice y che l'ini- 
gue. quita era col talento del piombo : grautffimoè il 
Iccl. £ fi° m bo fecondo afferma il fauio Ecclefiasì icoy 
ma più grane è il peccato y e bene il 'Profeta fyo- 
na y tlqualt fuggendo dalla faccia di K Dio y in fe 
teneua il fece ato y gratiaua tantOyC tanto la nauc y 
che anc ora y che tutte le cófe gràui fi gittafjero in 
mzrc y reftandoui ejfo Trofeta y quella minacciava 
di uolcr fornm erger fi . E pei che nò ; reftandoui il 
peccato y chefopra tutte le cofegraui y tgrauijfi- 
mo ? La onie non finga wifierio dice la diurna 
Scrittura y che Giona tjferido fecfo nel fondo della 
Ioan, cu dormi m co grave fonnoplay ua l granita git~ 

tata ' 
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tata in mare , di ftibito fu fatta la nane leggiera. 
Craueèil faffo, e grane è la rcna> ma [ira dello 
fioltoydi loro è più graucydice Salomone . E che è * r0| i.i7# 
C ira dello fioltofe non il peccato* non fempre tira 
è peccatOyaltrimenti come haurt bbe detto il Tro- Sal.4. 
feta y adirateci y e non vogliate peccare ; fi come 
adunque venendo Tira ai fAMS r Uro non è che 3^0 
li buonoye fanioy cefi venendo allo fiotto y non farà 
filtro y che peccato yilquale cerne pentite è più del 
fajfoy e della rena grane . E bene il Trofei a dice- Sal * 5* 
ua>i peccati miei comepefogì aue > grauandvft fo- 
fra di mcytni couiene andar chinato infino alfine », * oau l9 * 
che vuol dire infilo al fine ? fi non infinoyche uen- 
gacoluiycheè fine della legge? ilqualeàoueua di- MitM# ^ 
re, come diffe . Venite a me voiyche fiete grauatiy 
ch'io vi alleggerirò. Tre co/e fh il p e fo graue por- 
tandolo noi addofioyd fa chinare inuerjo la terra 7 
cifk andar pianoy & ad ora ad ora andiamo a pe- 
ricolo di cadere . Or queflt tre ccjè fpnit utilmente 
intefeynon le fa egli il peccato* chi non sa> per co- 
minciar fi dull vltimayibt la via del peccator endi- 
ce ill^ofetayè lubrica y da non poterti fermare ti Hicr. *ù 
piede? la proprietà del peccato dice il Morahffi- 
pw Giegorio ù di tirare iclfuopcjò a farne un al- Hom. ii. 
tro > jeprefi 0 non è leuato via • E che é il cadere > ^^j^ 
fe non il peccato? Onde del primo A ngcl) leggia- 2 o. 
mo , come fei caduto 0 Lucifero? e l'+A pvfttlo jot- 
toqutlìa metaforadeììoiiareye del cadere,!* % Or 1 • Cof,i0 » 
%ia y & il peccato uolfe intendere > quando diffe > 
che fi penfa di fi are; guardi che non cada . Simile 

M nenie 
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mente chi può camminare nella via di T>io col pec 
cato t an^i chi fi può muouere $ non Jàppia?no 

Efi>d.i Pk noi che gli ^gix^fj 1 nella piaga delle tenebre > 
non fi mollerò punto dal luogo loro * ma diciamo y 
che vno dqualhabbia addogo un gra pefo fi muo- 
Mypuò egli andar pcròjpedito c leggiero come fin 
%a il pefoi Diciamo che vn peccatore ori > jàlmeg- 
ghafiolti la parola di Dhy e fimili y fard egli que- 
fic cofe ageuqlmente? 0 quanto fa/lidio li reca una 
tJMeffa alquanto lunga y 0 quanto gli è venuto a 
noia il Predicatore y che ha detto vicino a un ter- 
%p(t ora y 0 quanto poco guHo ha nel dire due y 0 tre 
Taternofiri y 0 come li rinenfee lo fiar per ifj>a- 
^io di due credi ginocchioni y certo in queWopera- 
qjoniy che vie fono per andar a Dh y egli 0 non fi 
. muoHCy 0 tanto poco > che imponile è che arriui 
éd termine: fatelo per contrario fiare a giuocare y e 
perder te*ppc >> a mormorare > avdire una come~ 
dicLyofimil cofeinfruttuofeyenociue 9 lecinqueyele 

Sai» 6$, fot t ore y li parranno vrì*Aue Maria; E queSlo 
perche ? perche il peccato tira al peccato > labiffo 
chiamando labijfo • Che diremo del farci andar 
chinati ? negheremo t imprecazioni che chiede 
41 * 'Dando* peccatori quando due. Sieno of curati 
gli occhi loroy e non vegghino y fia inchinato il 
dorfo lorpy e ne queflo prega ilTrofeta che fiamma 
coft dicendo > quello che è ci dimoftra>fi comc t li- 
ftejfa inchinatone altroue mofirò quando dijfe • 
Sai, 16. & f om di/pofti di fiffar gli occhi loro alla terra > 
concio fi a che altroue non può guardare che in ter- 
ra chi 
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fa chi va chinato col capo > e ben il Saluator 7>(p~ 
Siro come a moflrar che toglieva ilpefoy ebeater- 
ra ci piega y Uff e . Leuate i uoftri capi > che fi ap- 
proffma la voflra redenzione . zsfl contrario ^_ u f • } * 
c inducono 1 maligni {piriti > poiché come leggi*» 1 * J 
mo in Efaia ad ora ad ora dicono y piegati piegati) 
che paleremo . E cofi come uederpojjìamoy mer- 
cè del peccato noi andiamo c hinati > noi ftiamo in 
pericolo di cadercy e con difficultà cimouiamoy le 
quali cofe facendo il pefo materiale y e molto più 
quello che fpirituale > a ragione > pefo più di tutti 
graue è il peccatoy an^i in tal guifa grane > che 
eziandio le cofe y che per natura loro leggieri fono y 
fen^a che hfeino il proprio effereyper conto fuo di- 
ventano p onderò fey e graui . Il che fen^amarani- 
glia non poffiamo noi vdire y attefo che fejperien- 
%a delle cofe naturala il contrario ci moUra . Ec- 
co ilfuocoy cheleggieriffimoèy non è poffibilechc 
grane diutnga ( naturalmente parlando ) fe fri- 
ma in elemento a cui la granita conuiene y non fi 
conuerte • Dall'altro cantoy chi non sà che l'ani- 
ma nojlra è fpirito i onde ejfendo fimile al vento y è 
lontana per natura fuay da ogni granita, il che 
ejfendo in che modo > refiandù anima y prende U 
granita y e tanta che alla terra > an^i al centro di 
quella rouina i Se già non diceffimo > che non fe- 
guita nelle cofe fpuituali quello > che veggiamo 
nelle corporali > perche he doue le corporali non 
pojjovo prendere qualità diuerfe > fe prima diuerfe 
formi: non prendono) le fj> triturili rtftando nel prò* 

M a frio 
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frio cffcre, di uarie qualità fi veflono. Il che for- 
ici 2.8. y € uo ii e accennare Gwb quando diffe . Iddio ha 
fatto il pefo a venti . Certo fe del uento corpora- 
le par Li y niun pejo vifiuede > peraocbe la pro- 
prietà del vento è che fia leggiero : Onde Salo- 
5ap.5 # mone diffe . JDtll 'uccello > che mia non fi utde al- 
cun uefligioy ma folo fi fente il batter dell'ale nel 
leggier vento . ±5Ma fe colnome del vento ito- 
gli amo intendere l'anima nostra > jen^a dubbio gli 
è dato il pefo del corpo > che gli ha fatto Iddio . 
Jlqual corpo contaminando fi col peccato > aggra- 
Sap.9. ua Canimay come afferma il medefimo Salomone > 
pfcu. nel c non pur egli > ma li fiejfi faui del mondo questo 
ledono al a ffcrman > moflrando che molto > e molto impedi- 
Sacche rlì ^* 1 fapìwtytU'animay il corpo. E cefi èucro> 
principio, che fen%a mutare e jj'ereyprendono le coje fyirituaU 
uane qualità. Onde oragraue y ora leggiera è tifief 
fa anima; graue per il peccato > leggiera per natu- 
ra fua } e molto più per la di urna grafia y per ilchc 
appieno poffiamo concludere^ che fia ecceffiua la 
gravità del peccato . il che moUrato y refta eh 9 io 
cerchi altrui pervaderebbe lo fuggayan^y Sbob- 
bia in odioypià che la morte . Laqual cofa non re- 
puto molto difficile y attefo che a perfone d'animo 
gencrofò parlo } alle quali più a^-^n altra cofa di- 
Jpiace quella fenutùye miferia,i he coiai grauità 
n apporta. Chi non sà che un'animo nobikyaggra* 
da ajj ai più una gencroja mortCycbe una dura fer- 
vidi? leggbinfi non folo le diuine Scritture (che 
fidaci 4. di ^AT^ia parlano ^ ilqual f eleffe più tofto nobile 

• . mente 
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mente morirebbe far fi [oggetto a peccatori) ma 
eziandio le profane*) e trouet affila pròna di quan- f r |^^ 
to dicorf feilpefo detta miferia> che al jenfo appa- \ e ( ( j ìC q 
rifce può far qucftOy quanto più il pefodi qui tta y elegga la 
che feorge t intelletto* che mi gioua boxer le me- ^^viuc- 
bra del corpo fané, e leggieriy bauendo le potente rC f eruo 
dell'anima infermcye graui? nulla certamétey an- del vizio* 
%i tanto mi nuoce y che io più toflo con la fanità 
delle potente y la infermità delle membra debbo 
eleggere . E chi non sa che a un corpo infermo 
ognuno ha compaffione : e un anima vr^iofa da 
tutti è odiata > e fiati chi fi uogliaf chi non mwx- 
ue a pietà un rammarico d'un afflitto corpo* è chi 
non muoue a fdegnoy le federate operazioni d'una 
iniqua mente ì noi fappiamQ che nelle tributario- 
ni del corpo è con ejfonoi Iddio , effendo fcrittóy ia 
fon feco nella tributatone; ma co i ui^ij dell'ani- 
marci è lontanoypoicbe è lontana da i peccatori la 
falute . parimente fappiamoycbe più nuoce il d$~ 
Ure interno y che leftremoy perciocbe come dice il 5*1, vt g 0 
dolor del cuore. Il che fi uede per efpericn^a . ; SU 
un giouane fano y e gagliardo^ e prefo da qualche ti Ecd. 1 jk 
ranno > fen%a fuo difetto li fia annunciato che de- 
lie morire; or non fi uede con la fanità eflcriore in 
lui un'affanno tale , e tantQy che noi lafcia uiuere> 
e co fi è ogni piaga il dolore del cuore ? per contrae 
rioyfate che infiniti cruciati fenta il corpo > e den- 
tro nella folitafua fanità flia l'anima ; non uedre~ 
mo noi in meco le fiamme cantare un Lorenzo > & 
in me^o ifaffi } cbt come grandine le piouono ad- 

M i tifa ~ 
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ioffo^r allegrar fi Stefano? e nelle ofcure carceri en- 
trar lieta togata, c f a i taglienti coltelli giubilar 
Caterina > e fimili ì certamente fi che li vedremo, 
adunque più fi deue temerci infermità deli ani- 
macche quella del corpo.Enon mi fi rif^onda^che i 
Santi martiri ciò fkceano^aiutati dalla diurna gra 
%ia y perciocbe anco la virtù morale può fare > che 
« pòco fi predino i pericoli del corpo : bene è vero^ 
che i martiri aiutati dalla diuinagrarjajjaueuor* 
no ne martirij diletto (onde al fanti ffmio Tibur^ 
yio pareua andare fopra le rofe > andando fopra i 
carboni acce fi ) il che non ha il forte morale > ma 
con queftobafiabeneycbe nonfiattrifiiycome nel~ 

lìkx.c.3. la fila Etica mofira il Filofofo . Orafe i cruciati 
del corpo non mi poffono attristare y quando que 
deli animo mi diseccano iojf a ^ chi nonvuol dire 
che più quefii che quelli fi debbono fuggire t la 
onde caufafi effendo gli interiori dalla granita dei 
peccato) appieno le giudi^iofe menti lei fuggitane 

Cairn. <*• fio > afcoltando con molta attenzione il Trofera » 
che dice . 0 figliuoli de gli huominiy infino a quan 
to farete graui di cuore i e che vuol diregraue di 
cuore y fenon graueper proprio volere? Il che 

Éiòb x. f or J* vo lf e accenna * quando diffe . Io fon 
fatto a me fteffo graue . Onde noleua inferi? Da- 
vid . Infima quanto patirete la grauità deliani* 
tnoychc a voi Slia il torla uia ? Il che non co fi au- 

fciic.* 3. mene di quella del corpo. Ter ilche fi ammonifee 
la fomma uerità y che non fieno grauati i noflri cut* 
riicMmetttfybeftwzraiiatizlì occhile ?nani> 

v e Mio 
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e tutto il corpo forfè è degno di fcnfa p attefo cbe 
gii ssipofioli hauéuano gli occhi granatile le m& c * 
ni di Moife erano grauiye VaoIo fi duole cffer gra- ^€0904 
Hato dal corposa cbe flà granato il cuorcy queflo 
nonriceue fcufa^an^i riprcnfi<me;non pcrdono;ma Kfod.j* 
gaftigày come gaSligo riccuè Faraoncyche grauò il 
cuor fuò » Deb non vogliamo ritener più in noi que 
fta gtauexgn) vergognamociy che rioiftiamocbi* 
natiaterrayddhendo noi fempre riguardare il eie- 
loyil cbe eziandio Ufitffi Gentili hanno conofeittt* 
dicendo quel Toeta, 

Trorìaq; cumfycftent ammalia estera terram 
Os bomini fublimededity&c. 
Vcrgognamoci dicOfche aguifa di fer penti ci acca 
ftiamo con tutto il corpo a quella . Siaci efirema 
Vergogna il vederci impiegati in cofe terrene > la~ x 
feiate le cele fili alle quali douendo noi correi e>an~ 
%i volar e } gu ardiamo > che non fi a pofto impaccio 
aliano/Ira agilitàycomediceilfauio Eccbfiafiico. **&7< 
fycordiamociy cbe gli buomini fanti non battendo 
alcun pefo dipeccatoy corrono con molta velocità* $ 
E ben Elia entrò innanzi ad jlcaby benché quello** 
fojfe in fulcarroye uclocemente fi mouejfe > ma che 
dico entrare innanzi ad jl cab > fe l'agilità dell' a- 
nimafantaètaleycbe alcuna uolta alt incontro del 
Cielo rapifee il corpo i Onde infiniti fi fono trouatv 
i contemplati ut > che orando > in alto col corpo le- 
ttati fi fono . 0 quanto lungi da ogni grauità deb- 
he e fer quell* anlmayfe il corpo corrottibiky da cui 
cUa fuol ejfer granata 9 aguifa dì leggier piumt 

a 4 In* 
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Hcb. i z. ]^ Ha i n alto? o felice coluiyche fecondo ?*Apo§lolQ y 
S?^ ' labiato orni pefo di peccato y covre infino che arri- 

XML \ y. * r , r J% * ! • tri 

ha al pallioy ponendo aguifa a ^Aquila in alto a nt 
dofuo? & in fommafapendo > che Iddio entra nel- 
l Egitto fopra la nube leggiera come diffe Efaia > 
doliamo forcarci di tor da noi quefla grauitàyat- 
cioche in noi abiti qui per grafia di là per gloria y 
la qualci conceda ejfo autore di tutti i beni Qtiflo 
desk SaluatornoRroya cuifia onore >egloria } in 
fecula feculorum» ffmen. 

Fu con tanta attenzione afcoltato /jaejlo ragio- 
namento > che di gran pe^o tacendo fi il valenti 
Uuomo y ancora a bocca aperta (come fi dice ) Sia* 
Mano que Signori per afcoltarloy comunque per il 
fiù giouanifojfero . Di me non dirò cofa alcuna y fe 
non quefla • Con tal guflo fletti a fentirkyche non 
tni accorfi che piàycbe dal me^o in giù slaua pen- 
dente davna di quelle troni, del che accorgendo fi 
vnoye poi unaltroye finalmente tutt'he con pietre^ 
e con pertichete con balefire > leuatofi ti romore > 
cominciarono a darmi la caccia y parendo loro vna 
cofa troppo infolita y vedere vna ferpe fi grande y e 
ferialmente in quel luogo . lo con animo di tor* 
narmene per quella ftrada > che venuto erayoccuU 
tandomi fra que' legni del tettoycercaua di fuggire 
la morte > parendomi d eff ?r certo > che fefra loro 
cadeuay indubitatamente farei flato morto . (osi 
mentre che da vna traue mi al^o in alto per f olir e 
al tettOymi giunge vn colpo d'una lunga pertica* 
WÌ kjfcitrmtntf era cafo, e collo ? che di pefo mi 

' (olfe 
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tolfe dalla trauc,efopra una larga tamia, che co- 
perchio focena a vn'altare,mi fece cadere, ne qui- 
tti fui molto fteuro , percioche con pertiche quella 
gittandoft a terra fui forato , & io parimente a 
terra venire, afrettando al fine con vna fola mor- 
te>terminamc tante,che ogni giorno prouaua. Vs 
punto andaua fallato il mio diffegno , fe il benigno 
"Prelato , vedutomi per lariceuuta percoffame^ù 
morto, venutoli di me pietà (fe puote ejfer pietà 
di fi mi li animali) non haueffe comandato , ch'io 
non fofft vecifo , ma prefo viuo,parendo a lui , co- 
nte anco a molti pareva , che io nonfojft dt quelle 
cattiuc, ma non battendo alcuno de* fuoi cor te gia- 
ni ardimento di approffimarft, io che la buona in- 
tensione di quel Signore vedeua, pianamente in- 
uerfo di lui con atti manco fieri che pojfo m inuto. 
Voleuano ciò prohibire i fuot,credendo,che quello, 
che faceua per vmanità, per iniquità fatto foffe, 
ma egli comandando, che milafciaj]'erofan;volle 
vedere che animo era il mio. Allora io pianamen- 
te accojlandomegli, cominciai a leccarli la vefte. 
llcbe egli uedendo>no» fenja ammirazione fua, $ 
di tutti gli ale ri, arditamente, miporfe la manosa 
quale da me con la ueloce lingua per tutto lecca- 
ta,ebaciata,faceualui,e tutti ifuoireflare Jlupe- 
fatti.^llora uno di que' Signori (di quelTrelato 
ftretto parente) la cui arma era un ferpe , comi 
poiintefhdijfe.Orclx bifognadi ciò inarauigliar- 
ft,non è la prude^figurata nel fer pente f e che 

4 il Pkciol fanciullo, e. he efee della nofiramfegna, 
* — - ' fenon ' 
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fe non il prudente ? 0 quanto più àtogn'altrt do* 
uerebbe eff *r hauuto in pregio quefio animale > poi 
che oltre a quello > che di lui figurano i Totti y a 
muti 'altro è tanto affomigliato U Saluator nosìro 
quanto a Ini? e quaì altro fuor di quefio fu Iettata 
in Croce > col dar la vita a chi fola il miraua y per 
figurarei coluiycbe dijje douereffer leuato in Cro- 
ce per darci la vita? E chi sacche [otto queft a orri- 
da feor^a non fi nafeonda vmario fpirito ? *A que- 

Nura.ii. u fio dire il benigno Signore prefomiy e con molta 
ftcurtày maneggiandomi, moflraua d'bauerdi me 

] non picchia contentezza. Io quegli attive gefiifa 

ccndoycbe teffer mio potè/fero mani fejl are , era da 
tutti defiderato > fe bene poco innanzi era Slato 
perfeguitato : ma più de gli altri mi defideraua il 
giouaneyla cui arma e/fendo il ferpente } in mia lo-* 
4e molte cofe diceua ; per ilebe Attenutomi dal Si- 
gnoresche alle proprie flange sattuiatìaynon fi fa- 
Xiàua di àccareTgarmiyquelle carc^ey& egli da 
me riceuendoycbefarglipotcua. Era uario ilgiu- 
dixjoycbe di me fifaceua y fifraque 9 Signori y e fi 
fra que della villaye dicédofi uarie cofe fi rifoluc- 
nanoycbe ancofìmil fiere ypoteuano porre amore > 
anxi preflare a gli buomini bene fi^ioy a fermando 
che un Dragone faluò una uoltctunhuomoycun*o» 

?]ìr c au in £ & ino tant0 f l Adorne Rico in cafa dn- 
rote di q- fiotto fae i fuoi afyidu'zziy uno de* qualiy ba- 
lio, lib. io. uendo vecifo il figliuolo dell' ofle , fu datici madre 

ca.74.nar- /- dalfajbido ) sbranato, è morto> e così affer- 
rando d U * r il 1 

nauipciab M n *t?t* r fitww'*m9rvueUc ferpi ; làquat 

concia* 
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condufionefi dalle parole del volgo e anatre fidai ** ò \ 
dire dC Cortigiani, fu caufa che pofiofi il Signore 2' 0 gran"a 
a menfa d'altro non fi parlaffe, che di tal amore > dine a un 
c he ani 0 i bruti animali fogliano hauere.Onde eri- coiadmo 
tratofi in diruta fra la differenza dell 'anmcydel- 
£ amicizia > e della beniiioglwtt^a > e della carità > 
grandijfima conte/li fi attaccò fra moki valenf- 
huominiyche quelVrelato fecohaueua; allaqual 
coatefa ( pretendendo ella più toflo gor<fie%£a di » 
far oleiche notizia di verità ) il prudente Signor e 
impofe filin7 y iO)C facendo quiui nenheun ì{v!igw- 
fo in apparenza non di molta firma , pou he all'in- 
contro di lui Ibcbbe fatto ftdtrtyd domandò quel- 
lo che credeua d^llc nere amicizie del morui'oyiolui 
feufandofi dinonfaper che fi dire > majjimamente 
dotte turni ualenfkuomim parlauano } tnoiirana ^ ^ 
di uolerpiuph fio efjtr auditore^ he dicitore.Con- flia Jttì(j * 
tentatela feguitò il Signoreydi farci intendere Ha- granarne 
nimo uoflro^rendendoui certOyche tanto p>ù ci fa- tc . 'ode al 

! n> • x. r r 1 ^ V Aiuolo • 

Ya gtatoycjuantQ di improuifo>e Jen7 y a ali una pre- 
parazione questo direte > atte/à che quella verità 
fi può credcrcyche uenga da Dioiche meno fi uede^ 
accompagnata dalla fapien^a de gli huomini . a^f ^ ot ^ 
quello il t; <m'buomo alquanto jorridendo diffe , 
E ben Moist^comunque fofie introdotto in tutte le 
faenze di Eg!tto } accojiandofi a r Dio> divenne fei- 
lìnguatOyC niente fapeua parlare. Onde l' ^Aposto- 
lo SSTaolo' abello ftudio fi allontano dalla moda- I,CoM - 
tta fapienqt, predicando il V angelo > col direp che 

niente altro fapeua fe non Crifto tmifijfo. Ma che 

volete 
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Not. bene volete voi fapere a ualfia C animo mio* circa Fa* 
mcto, cht mu vzte<ltlinond(titóte^ que- 
nel mòdo fio mondo non ci fu amicizia alcuna i come rifpo- 
a 6 fa vera fin signore . or non dice la Scrittura . ss* mici- 
ir* a # ** a huius mundi inimica cfl Dco a cui il buon 9 - 
1. Paia.!^. huomo foggiunfe . Certamente fi che l dice y & io 
Efo.j4. il sò y e parimente so > che Giojafht i\e di Giuda è 
loc.zj. yiprefo per tener amicizia con *Acab y enell y antica 
legge è vietato il far amicizia co* Cananei y e sà 
che Erode y e Tilato diuentarono amici nella mor- 
te di Criftcycjfendo prima flati nimici; ma fe dicoy 
che in quello mondo non ci è amici%ia y ciò dico per 
conto della aera y la quale è fondata fopra la virtù. 
Or non credete uoi( foggiunfe quel Tr elato) che 
fi* a coloro > che fono del mondo > fia vna uirtuofa 
amicizia i e fra gl ifi effi Filofofi , & altri Gentiliy 
che non conobbero Qrifto y non era tale amicizia t 
locredó) rijpofe ilreligiofó huomo y chedouenon 
èCrifio y nonpuòcffere alcuna uera virtù y effendo 
Crifio y come dice V^Apofiolo uirtù y e fapien^adi 
Dio . E fi ai Filofofi y egli altri Gentili tengo y che 
fojfe/olo il nome della uirtù dell amicizia y certa- 
tnente y che non fen%a caufa il diurno Ambrogio 
nel primo libro de Vocatione Gentium cap. dif- 
fe y chc fen^a il culto del uero Iddio y quello che pa- 
re uirtùyè vìqo. Che cofa finto io( replicò quel Si- 
gnore)e conte adunque per uirtuofi fono lodati mol 
ti di loro $ credo y che fieno lodati > njfrofe il buon'- 
huomo y attefo che meno uv^iofi erano degli altri) 

tjfenfa ma la fenttn^ di <jregorh l^w^e* 

no nel^ 
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*0) ncWoYazione> che fàùefe ipfoy che dice, Opti- 
mu* UU ccnfcndws e/i y qui interplurimos malos 
faucioribus vitijs obrwxius cjl . Col quale fi con- 
cord* quel "Poeta gentile . T^am vitijs nemo fine Nora àtu 
nafcftur , optimus lileeSty qui mmimisvrgetur. xo Q ò * 
Et anco il K TubUcano difeefe dal Tentpio giusìi- x^zeno! 
ficato^ma da chiì certo dal Farijco > oucro m com- 
paratone del Farifeo . E che uirtù è del fornica- 
tore > che fi a men reo dell adultero t che lode uo- 
gliam dare a colui che trouato nel femplice furtOy 
fifcuftycon dire> che mn ha c ommeffo facrilegio * 
0 che premio fi darà al Capitano dell' eJfcrcito> il~ 
quale effendofi portato imprudenttmente y dicaio 
non ho commeffo tradimento* certose il non com- 
metter maggior errore iebbe ejfere feufa di quel- 
li) che fi commettono minori > ninno per peccato- 
re grande^che foffeydoueria giu/i amente effer pu- 
nito; perche fi come ogni uirtuofo può ejjerfupe^ 
rato da un più uirtuofo > così un peccatore da un 
maggior peccatore . Tfyn mi difjnace il uofì ro 
re y njpofe il Signore > ma con tutto ciò non pare a 
mecche fi poQa negareyche 1 Gentili non fieno fiati 
uirtuofi y perci'tche come appare ne i loto autori 
(come in Valerio i\la$Ì7no y & in molti altri) chi è 
lodato diforte7ga y chi di prudmyay chi di giusti* 
^ia y chi di tera peran%a^c chi d'una cofa y e chi d'un 9 
altra ; nebifognadire ì chequeSli autori h abbino 
fcrit to il faljo ; percioche come dice il 'Trouerbioy 
i fermoni fzmofi non pofjono eff tre in tutto falfiy e 
quando autore alcuno non cifojfey perche non fof~ 

fiama 
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fiamonoi credere^ che un Gemile fa flato caflo y fo- 
brioymagnanimoyveracey e finale t c egli neceffa- 
Ittcté, yioyc he con la infedeltà fieno tutti i peccatiti que 
Matt.z, 5 • CQS j r ijp 0 f e ìi ualtnfhuomo nel P angelo è com 

Re iz men( ^ at0 di prudenza il yillicoiniqttO)& alleno^ 
ze fono anco incitate le Jlolte verginee quanto al- 
la giufli^ia Dauid quando era poco grato a Dioy 
molto giuflamente dette la fentemg di voler far 
restituire quattro pecore pervna . Del fofferire 
infiniti mali con molta coftan^a > baflici il dire di 
quel Toeta quando parlando dell" auaro*diffe . 
gonnella Jmpiger extrpmos curris mercator ad Jndos 

V ific ,b ' 7 ' ***** maYC P ati P er i? fi 4 &té s >P er f*xa y perignes* 
Se, la virtùycome due il Filofofoy ejl difpofitio per- 

* feUi ad optimum* che virtù può eff ?r quella , che 
SìdéoLvizjo ? e fepur fimo fir affé virtù quanto 
all'apparenza* ricordiamoci di quello * chediffeil 
Tocta pur ora citatoyrioè- Decipiunt Jpecie reftu 
Ter cioche a molti l'apparente bene fi moftra 
vero. bene. Onde fi come non è uero effendo appa- 
ì •Cor, 1 3 . tenteycosì la virtù * che a lui conduce * non è vera 
virtù . ben impostolo Taolo * diffe che cloche ha- 
Heffe bauutoyo fitto fenja la vera virtù* cioè fen- 
%a la carità* non era niente . Or chi dirà * che l'a- 
uaroyche fi ajiiene dalla fornicatone per no ijpen- 
dere*fia cafto? chi vorrà direbbe coluì y che eff endo 
h attuto; e non fi riuolge > perche teme di peggio; 
fia parente i comendcrc^io noi Diogene per vmi~ 
Idfe yuclloychefaceua era per oflentai^ione * coms 
bemjfmo dicono alcuni che ti rinfacciò Tlatone t 
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i mezj ordinati ad vn fine non fon buoni > fe non 
quanto a quello fi accoftano. Il vero fine deWbuo- 
-monche altro è cheIddio,dicendo DauidyMibiad- 
b&rere Beo bonmn eftt fe adunque ad altro > ebe Sa 
al uero bene ordino , e diriiRp il mio operare > che 
virtù pojfo batterei dall'altro canto (tornando al 
primo propofitoj ordinando i mondani le amici- 
zie loro fecondo il proprio interejfe > 0 per vtile > 0 
per diletto di fe ò della cofa amata > 0 delHfteJfd 
virtù y e non fecondo l'ultimo fine; ebe virtù pof- 
fono in quelle baueret aiuna certamente^ e cosìflà 
fermo il mio primo detto y cioè che in quefio mondo 
non ci fìa amicizia } attefoebe Carnicina de Santi 
non fono di quello mondo > bauendo detto Cri fio • 
Ego elegivos demundoy ma diciamo > che non 
fieno piùvalideycbe tantoyquefte mie ragioniyche 
diremo di Lattanzio Firmiano > che nel quinto li- 
bro delle fue Inflit unioni > poiché ba detto la Giu- 
fti7^a y ejfer madre delle virtù y mostra chei Genti- 
liynon lapoteuano.baucrey poiché mancavano del- 
la pietre della equitày [en^a le quali non può tia- 
re la giuHi^a y e come baueuano pietà 1 Gentili > 
non conofeendo il uero Iddio t e fimilmente come 
haueuano equità yattefo ebefi sforjauano d" effer 
l'uno all'altro fuperiorey allontanandofi da quella 
Zfniformitàyalla quale tanto , e tanto il noflro be- 
nedetto Crijioc induce? ejjendo adunque fen%a pie 
tàyefeny* equità mancauano di giufii%iay e così 
-per confeguentc mancauano d'ogni uirtn effeudo 
lagiujtiT^iadi tutte madre } e principio y tome qui- 
vi 
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ni dice Lattan^ioycosì baueua detto > quando qxel 
TPrelatOycbe con molta attenzione tafioltaua > ri* 
ftofc, I Fìlofofi hanno detto effer di tre forte ami* 
cizjeyVtiliydilctteuolh& onefte; le prime due ba- 
ttete ora tocchete biasimate ;ma la ter^a > che noti 
potete biafimareycbe farà/e non virtùìvirt licer* 
$atnente y riftofi colui , ma chi ìbatforfi i gentili) 
0 altri peccatori fera affai a Fìlofofi il diffinire la 
fettitHdincyO la virtùyo la giufti^a > ma che tha- 
uefferOyixltro bifognaua . ^Affermavano tamici^id 
ùnefìa effer uer amente uirtùyma chi thauea ? co* 
lui che filo per moHrarfi uirtuofoal mondo > ìof* 
firuana ? e che era altro il viuer virtuofo di TU* 
tone y e di Socrate fé non vna oflenta^ione ? Onde 
tsttrijlotiie n e'Juoi morali parlando della forte^- 
, j^a d'&torcjntih forttT^a^ma oflenta%ione la chia 

ma y da che filò per efftre Rimato da fuoi > faceti* 
ciò che faceua ì Ter ilcbe fi quelbeneyper Uqualt 
cercavano della virtù coftoro (a quello indirizzali 
do le loro a%$ioni) non era il uero bene (cioè id- 
dio) che altro era , che un finto bene > e così finta 
tra ogni loro virtàycome s'è detto ì E fi alt ri di- 
tefffybe Tlatone , e gli altri a lui fimiliyconobbe- 
ro il uei o bene (onde non mancano di queiy che di- 
conoTlatone effer faluoy citando Damafceno neU 
Kot* que fazione de fedeli defnntiyilqualevuoley che nel 

fio due di * >• / ... t « rì . , 

jDaniafc. difiendere di (rifto ali info no > non filo quei che 
«irta il eie fignatt erano della fede } ma altri ancora non fedeli 
Plato C Ca l&* ra Q €:imitan d Q Gregorio ^i^ian^no nella fi- 
Midi Oratone della Tafqua } nel qual luogo Jij- 
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ftfd còmmentfltor fuo,nana di Viatorie come pof- 
facfferfaluo ) aqnefìo rifondendo dirci , che 
Tintone conobbe lddio,& è d?l numero de gli elep . 
ti(Hche non affermano i predetti Vadri né luoghi 
, vtathHncbe l'accenninójnon baurei per inconvé* 
nient e,cbet ale foffe fiatala fu4ami<;izia,quakk . 
^ne//ii di coloro > rfte eletti fono , owfe virtuojb 4 
pq//b dire,come quello,che non haucrà feguitato il 
monde nel [ho operare, tJifa fi come ni è dubbio> 
che fio, dtfaluati,così m c dubbio, o mi può efjht^ 
che habbia operato uinvofamentc , e così fla fer~ Intcdiuur 
ma la foiita proporzione , che non fiaueraami- 
fi%ia nel mondo. Onde falena dir e Geremia i Om- a l riferire 
nis amicus fraudulenter incedit , e Mnbeadiffey l'operare 
polite credere amico , fe già non fo/fe quello , di 
cuidtffeil-Sauio. Amicus fittibivnus di mille, no fatto 4 
cioè ùn folo Criflo,ilqùalt è queU linodi mille, ih? Santi. 
di/Te Salomone ilquale così ci ha amati, che Oer.* 
ver noi t morto. Onde con ragione noi al monao tcc ).6. 7 , 
dobbiamo morire, & a lui folo vivente lui foto G10. 1 s» 
amare. Qui fece jine il buon ^eligiofo, dicédo q*e 9 1 • l> * 1 ' 2 « 
Signori fopr a di ciò che una cofa,e chi un altra . 
In tatoHgiouape, che in mano mitcncua,accom- 
fagnatoji con due altri col préder fopr a di me iim 
.go.ragiomrmento,aìl mconirodel fiume, che dalle 
- fatcmexafeveniua*ymi<iarono.Qum 
yatt dalla beitela dell'acquo più d-vn miglio lun 
go la ridia all' insù j, mefferoa ir iemalmente dal* 
l ultra banda pafjat ,e per quelle fvlue, cheion la. 
gratijjma 'ambra Loro ^liutauaum viarjdanti 4 

7^ fPfarfi - 
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fofarfi y caminando , non molto per quelle andaro- 
noyche da vna uicina valle vn romareycome difpa 
deinfieme percoffe y parue loro font ire Jn fretta al- 
la volta del romore auuiatift > s'incontrarono in 
due giouani y che in picchi pratcllo con le fpade nu 
de in manoso malanimo cercauano di vcciderfi. 
Subitamente tutti e tre canate fuori le fpade lo- 
roy& in me%o di quelli entratiy domandarono per- 
che cagiona a quella guifa combatterete inficine 
in una felua dalle genti rimota y doue non era chi 
del \talore y e delle prod&ge loro poteff ? fare a gli 
altri tefiimonio alcuno,Signore ( rifpofe uno di lo- 
f+Ù offendo il combatter nojlro non per acqui Sfar 
fama y ma perche tanto l'uno y l'altro folo poffegga 
quello^ che ambidue non poj$amo>poffedere y nella 
guifa che uedete > ftw^a altri tefiimonrquì uenuti 
ftamoydouc indubitatamente habbiamo >oda re- 
fiar morti ambidue y o da partirci un di noi poff >f- 
fore di quel bene y che a tutti due non può effer bar 
fiate, Que fio è un cattiuo bene (rifpofe il Signore y 
the auuofta al braccio mi tcncut ) poiché ferrea la 
morte d'un di uoi non fi può poff edere . Qucfiaè 
una donna (diffe £ altro giouane ) di tanta beUe^- 
*Za y e di tanto pregioy che meritamente ognuno di 
noi fi contenta di rcfl#r prima, pr\m di uita y che 
privo di lei y e perciò le Signorie uQSÌre fi tirino ad- 
\ dietroyt lafcincifare y rendcndofi certe y che in que- 
X fioy& al uincitore y&al uinto faranno cofa gra- 
ta.^4 quel ch'io ueggio ( foggiunfe quel Signore) 
taupj più fate firma della grafia di eojìei? che della 

uita 
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Vita proj>ria> da the più toflo della vita > che di lei 
volete pnuaruu Così è > Raccordo ambidue rifpo- 
fero, Orfe così è (feguitb colui) ognmcommodQ 
[offerir douteflc prima che opporui alla fua uolon* 
tàyMQ per far tatto quel che la vuole > o che pen* 
fafte douerli effer grato, E tanto faremmo (repli+ 
carono i giouani) come adunque (foggiunfe egli) 
non temete a vcciderui > poiché come douete pcn- 
farei quando queflo auuenga non farà mai contéta 
la vojlra donna t or non vergognate voi a farla 
| fi mi le a vna fiera* qua fi che ella fi diletti di vede* 
\ re porgere il fangue vmano>e fpecialmente di co- 
l losche più lei > che fe medefimi amano ? Oltre di 
I quello y che contracambio date voi a coflei per U 
\ voflra morte* or fe fiete più fuoiy che voftrtyjion vi 
ì accorgete quanto gran danno li fate > togli $doueh 
\ col priuarui di vita* E fe voi dicefleycbe non è pop* 
\ fibUcyche ella ambidue poffeggayper effer voi con- 
\ (rari y e neceffario è che queftò benefolo tocchi a 
\ VMhcosì fia> ma dpuete voi eff rr giudici in quefl* 
l parte a chi ha da toccare l £ doue baucte mai f ro- 
1 uatOyche coloniche infieme contendono} fieno que* 
I gli ftejfì che fqpra la (or contefa habbiano a dar 
] diffinitiua fenten^a i chi ha mai ueduto effer una 
\ cofa mede/ima il giudice & il reoffe noi rei fiete , 
jf fia un altro fuor di noi giudice > ma chi può effer 
\ tnegliQycbc U donna nostra fteffa $ poiché f acido- 
% vela uoi commifìic padrona > pw liberamente dire 
i quello ho g / o> e qu.fìo non uoglio. Efcuoi direte > 
j f he elii m non farebbe per non moftrar di far faiv 
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to pià alluno^ che ali* altro y Voi direte bene > & io 
tosi credoyfoggiungcndo y che ne anco mi più Cu- 
noychc l'altro li douete darete moltomeno y e qv.e^ 
fto y e quello torliy nude è bene y che tal giudizio in 
mano della buona, o tri fìa forte di ciajchcdun di 
voi fi nmetta y qiadU giudicando di chi debba effer 
coft&e così uoi della uoflra donna-noti ui dorrete^ 
ne ella di noi , e molto meno fi potrà limo doler 
dtW altro yperciocbe effendo uerochein tre modi 
c6uicn fi ì Jli0 f àrema Cof(tyOperfor^a y oper elcr^tone > 
farti un* i>per forte y auoi non ifiando bene h for^ay alla 
%o% uoflra donna non conuenendofi far più di quello > 
che di quello eledone y diaft alla forte il ter^p 
itiodo di fare . 

Efe uqì domandafle come debba effer qutjrto 
modo.eccoloui detto? Vedete uoiquefia ferpe y ella 
efjlnJo umeofay antiche nomiracoùfay ediui- 
nc ]] à ^ a yf €rr K^ dubbio vài ch% debba effer cofteiy ci farà 
ju-p imo- 'COfiafctre.Quelln poi a chi toccherà il pofsede* tari 
le che k $ so beneyneringra^ieràlddioy che a aòl'ba eletto > 
fòne vili li ^quello a chinontoccheràyne della donna fita y ne 
pT/mezo del fuo rìuale pPtrd doterfii ma contentar fi dell' e f- 
dclla forte fcr juoyconfiderando y che non hauendo quello y t he 
e le nobili non // tooca y non riceue torto alcuno ; Così diffe il 
Vckztio " difircto Signor e^t due innamorati vinti da cosi ef- 
Dcdcl pi! ficàct parolvy abbafsati ambidue gli occhi a terrai 
**JP^ moHrauano tacendo di acconfentire a quanto uo- 
lena Alche da gli altri due ejsendo di nuouo per fiat 
cfoloxo y li fecero rappacificare infiemcy iol rimet- 
tere ogni itolerlorojn tutti tre ? andando pe^ò e (fi 
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allecàfe de" due giouaniyfi per ueder coftei } e fi per 
farebbe queftejorti fi defseroydelle quali io dou&- 
ua tf&erncarbitro. r N k pnji camino molto per. quél* 
le ombrofefelueyche fi arriuò allecàfe di color oda 
He in un bt l prato all'ombra di molti caftagni^ fo- 
nandofi uari fuonhmolte paflorelle dan^auano.fu 
di [libito a qué 'Signori da idue giouam dati a co~ 
Hpfcerela donna y per cui combattevano , la quale 
di circa fedici anni > benché m Jjabito non molto 
ricco | daya di fe titxatti più che mediocremente 
onesìi)oltrc che di bellezza era tedesche nonfewqt 
cugionCti due amanti a gara k a dcfiderauano. £r- 
migUdo(fosì era il nome dclgiauane > che [eco mi 
haueua) f4feydo feguitare.il balbycbt per riucren 
'fadi loro interrotto s'era > domandò idue amanti 
fefeco bauejf ero potuto dannare» E rifondendo 
quelli di sì;majfimament f hauendo x in lui y t ne' cq 
fagni riposto ogni lor differenza) impofe a uno di 
lori) y che feco danT^ffey & ali altroché la jpada 
fua>e del riuale portajje a cafa l e dimorato alquan 
toquiui ritornale* 

Vbiàientiffimi fatti i due giouani > col prender 
l'imo la dona y e l'alt) 0 ambiduc le J}>ade > riiwltoft 
Ermigildo a copagni) dijfe.SenTg dubbio cufebe- 
du di coloro merita l'amor di cofieiy poiché eguat 
mente mostrano di amarla^ & egualmente appa- 
riscono giouam molto ben creati.Ondc il torla al~ 
l'uno, per darla all' altroy quando ella però più a 
quesioyche a quello non hautffe l animo y farebbe 
more grandiJJìrnQ i ma quando coftei fojfe inchi^ 
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Hata più a vno y che aW altro $ non [aria male alcu- 
no il far opera di condurre a fine il Juo defiderio è 
Forbiamoci adunque diuedere fe ballando ora coti 
i quejlotf poi con qnelloypiu alluno > che alCaltrt 
-tnoslrajf i qualche fegno di amóre. Méne che quel 
Signore così die tua*, imitata la gio umetta al bal- 
lo dal fuù amante^ fattafi in uifo come UH fcarlat- 
toy non fenTa qualche uer gogna pareUa che rifiu- 
taci ? di ballar e^ma da gli h uomini > e dalle donne) 
che ptefenti erano di ciò riptefa ( ed dire che la 
prefin^ di que gentithuomini ciò non merli au a) 
€on m olta fnodeftia fi mcfje a ballare, 
À còmpa- 'Hpn gli leuaùano que 9 Signori gt occhi da iof- 

ici/jTdf 4 ^ ° ra cómmen ^ an ^° S rau ^ de'gefii > ord 
m gra^ della perfona > ora la deftrc%$a de 9 piedi > 

die fono ùtd l'artificio di quanto faceua^dauano materia 
h uinà a l or o fyjjl di lodarla & a me d'inuidiarla > ttd 

tum* étti- me Affi dicendo; deh perche non ci è quella > che 
fera f c be- non è cofa mòrtaletfia angelica^ e diuina i o come 
*c nel Sai 4 g H tf a fai Sole>cbe fa jparir le fielfaquanto in co- 

legg^roo ^ $ l°d a >f or f e meriterebbe biafimo ì deh perche 
ab/orpti non pofsioy come quefti fatto hanno londuy cofto-> 
funt iufti ro alla mia onefiiffima donnafo mifer lamia gran 
^eorO^ 1 de>ogri M tYMa pietà da me infuori* un folo mi- 
nacciar fi la morte ha fatto costoro tanto folleciti 
dell'altrui falute. Girne che farebbono fé l mio con 
tinuò morire ad ora ad ora uedejferof che fare bbon 
dico Je in cambio di trar fuori Una fpada > ueduto 
haueffero me tratto fuori della propria forma t or 
non fi mariano «flctà? or non mi darebbonó 

~l " ~~ quello 
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quello aiuto>e quel configlio,- cbefoffe lori poffibi- 
le, 0 almeno mi confolerebbono con Ibauermt coi» 
paffionc? 0 mifero^cbe fono> ccbiicbc di me fi do- 
glia j" chi è che molto,o poco a me feri fi ; vna foU 
Hinfa di quefli motifcredo cbe di me pepita* d* 
ne femore a lei no mi poffo codumhosì tutte la» 
morofe do nne di queUe felue miuengono innanzi* 
e quella nò? opictofiffmo Jddmtato pojfonocon» 
tro la [anta verità le magiche arci t adunque far4 
verù)cbe dalla malizia refli vintala uoflrafapiett 
%aUo pure creatura uofirafono,& a uogìra ima* 
gine fot tadorne adunque di tale imagm refto prì 
uoìfei mi fi peccati a ueflo meritano > come credo> 
anzi cert0 ne fono, aiamiftla douutaptna con al- 
tri mezj cbe con quelli, che insuperbire fanno t tu» 
mici -voftri) poiché attribuirono il mio gafiigo aW 
la potenza loroiuou alla frnta Ciuftitiavofira. 

Cosìdiceua,e più oltre uoleua feguire > quanta 
con molta fretta ritorno correndo il giouane , che 
le (p ade riportar uoleua, le quali non hauendo al" 
tritnente riportate ( poiché anco le tetteua in ma- 
no)accoflatofi a tre gentiluomini li pregi cbe di 
grazia lafciataogn' altra cofa pregio ilfeguitaf* 
feroce uoleuano vdire un fuonopiù che diurno , e 
detto queflo ,fe cenno al fuo riuale , che lafciato il 
ballo venijfe con toroyil che fece >fenza tardanza 
alcuna.l tre Signori dicendo alle genti , cbefegui* 
t afferò il f olito lor piacere > cbe tornerebbono > fi 
emularono dietro al giouanC)che di buon paffo an» 
dando zìi pregava che eamminajfero* Coti tutti 
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hfiejnfycffendo entrati in una chiujavalletiatfó* 
^linciarono a fentire *vn fuono y come di T^mpognA 
tanto foaue<> edolccycbe comejl giouane difjc y era 
piùtoflo cofa angeluaychevmana; attoniti reflan 
do. quc' Signori) con ueloci piedi per la folta valle 
ftgttitando il camminoydefiderauano grandi men 
te divedere chi fafje quefta celefieJj?irito } cbecon 
tale inufitata armonia y rallegraua que menti • 
Così camminando*) fi viddero andare innanzi uiw y 
tteflito a guifa di Taiìore y ilquaU intento ali* 
fua %atnpogna>poco attendeua neacojìoro > ne ad 
altroy & effi temendoy che fe veduti, f off erti y non 
resìaffer priui di tanta contenteTgay pianamente 
lo feguitauano > e singegnauano. che egli di farà 
mnfiaccorgeffe. 

La dolcezza del fuono così trattene tutti > ché 
fen^a accorgervene li conduffe per que monti tari 
to in su yi che io mi viddipr e ffo alle paterne cafe * 
non fen%a mia contenttTgay poiché così fuor di 
fytranxa mi auuicinai alla miabclltffima dònna $. 
onde ricQnofcendó per tutto il paefe x gaudio fat- 
to lafcorja difier<3L\altro non fkceua > che dar fi:- 
gni di letica. ^Arriuati a una grof tabella quale 
era fama > che vna valor of a donna era sì cita gran 
tempoyèvi haueua partorito y allenato un fi- 
gliuolo y ilqmle poi partito fi diqué* patfiy molte 
gran cofe s'erano di lui dette i il vago pa flore > fi 
fermòy e recando di fonare , cominciò con molta 
attenzione a mirar la grottay gli alberi d'intorno^ 
hinafonW^che quiui vicino fcatnriuaye urìorto^ 

~~ ' Hquah 
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iiéfyalc benché mente hauejjc> pur moflrauciultré 
volte ejjerui fiuto. Guardaiiaidico,tutteciuefieco 
fe con molta attnjjonèièr ora rallegrando/* f vra 
dolendofhpareua non sò che dolce >tfctto,rmetìi* : 
%ia infiemv^uólefìe accennare. Finalmente poftoft 
a federe, fonando La dolce fua %ampogmcon moU 
ta contentezza di tutti nodosi cominciò a dire* 

IDDIO ti fatui cara grotta > e voi 
àrbori intorno*, chela fateofeura j 
Qui nato fonoy qui nudnto poi 

Que$i i palami mitl l om > t k mura 1 
Quii priniù latte y&gli alimenti tuoi 
tMi de/li, o Madre, & tu alma natura j 
Di qui uestito q ' di incult a belua 
Vfcito fono al mondo in quesla felua i 

Ècco U bel fonte) oue picchi fanciullo 
Souente cut rana, c mibagnaua tutto ; 
Ecco la Mandria^ oue più d'un traftulló 
Col gregge hauea> da i pafcoli ridutto > 

v Que/io è il bcUortQ) oue pochi am^i nullo 
Serica mia madre entrau^ a come il frutto ) 
Qui lieto carfì) qui Uffo mi ajjifi 
Qui piatìfh qui mi tacqui, qui foni fi j 

EccoH castagno , oue più che fouente 
Le due colombe /oleari fare il nido , 
Ecco ilfaffo, ónd io lor ponendo mente > 
*stl%aua al del pien d'allegrerà il grido $ 
hi qui mirar folca tacitamente 

(Uaumdo meco il cane amicQ/idoJ 
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Se intorno al bofto de gli vmil ginepri) 
piffero errando le timide lepri* \ 
Ecco il ecftuglio di rofe> e ligufiri y 
Fido ricetto alla mia genitrice y 
Qui ruminar folca penficri illujlri » 
Eff mdo ella tra no i rara Fenice y 
Qui mifouien che innanzi a mie trilujlri 
Tfon delle vanita, cbel uolgo dice > 
tJMa de Copre di Dio folea parlarmi é 
E neliamor di lui tutto in fi animarmi é 
Ella con uoce> e con fembiante adornò 
Figlio ( diceua) afcolta il parlar mio % 
Quanto ueder tu puoi qui d'ognintorno 
E monti > e ualliy e felue> e qucfto rio y 
E Sole> e Lnnaj e Stelle y e nottey e giorno 
Di niente ha creato il uero Dio > 
EH maik) ancor che tu non puoi ueder è > 
* . ... ^ 1 U cmt'huomini ha il mondale quante fere 4 

I brut ina.. r \ . > , . , r r 

noil uefti Mafappta figllOychenoi fatti fiarnù 
gio, c noi Dall' imagine fua non difeguali y 
l'imagine. Ter che ini elletto y e uolantade balliamo y 

fi che non ponno batter gli altri animali 9 
E così in quefio gli Angeli imitiamo 
Che fono jpirti fanti y <& immortali > 
1 quali Dio in del diuot amente 
Laudano ogn'ora y e a noi uengon fouente < 
E poi cho prefo a dir di quefli flirti y 
Che Dio lodano in Ciehy ou\l fuo Tempio } 
T^on refterò>che non debbia anco dirti 
Quel che fece, un di loro iniquoy & empio > 

(Se 
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(Sé irtpartc il fallo fuó potrò [coprirti 
Che fu poi d'ognerror peffimo efvmpio ) 
Cosini di tutti più fublime y ebcllo) 
Tien di fuperbia^ a Dio fi fe ribello . 

M dimofìrandó qucSìdfua bellelga 
i4 gl'altri fp irti con fuperbo %elo j 
iA scompagnata con tanta grande%^a 
Che fimil non fu mai creata in Cielo > 

. Così coprì di molti la chiarezza 

Del faper lovo> e non sò con qua^l udo > , 
Che 'Dio lafciatO) quatc uero giorno > 
ut lui (già notte fatto ) saccofiorno * 

fu ftupor grande a gli altri jlngeli ( a Quelli 
Che fermi in Dio> li feron refiflcn^a ) 
Il ne der tanti di que 1 lor fratelli 
Darai mendacio^ e non al uer credenza > 
È Come lor nimki a Dio ribelli 
J^pn poteuan patir la lor prefcn%ay 
ìn tanto il Citi saper fey e nelll tifano 
Gli cacciò in un'ijìante il verbo eterno* 

Hai da faper che fotto terra> o figlio > 

jL quella in me^o è un luogo ojcuro> & imo > 
'Nel quale 'Dio fol eoi girar d'un ciglio 
Rilegò con que" fnoi y l'angelo primo > 
Ciò fatto con Peter no fuo con figlio 
Fece un bel corpo di terreftre \imO > 
Spirando in lui l'imaginc'babbiamo 
Come tu indi) e fu chiamato asfdamo * 
e/i o fu il Padre poi di tutti noi > 
yi cui dette una donna m compagnia > 

B fatti 
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E fatto urCorto dtre i paefi Eoi • 
cuijimil ucder non fi potria y 
lAmbi dìgra^e adorni) e donifuoi 
Quitti lifoft'y e diffc quefto fra 
^Albergo) al mitro bel corporeo uelo > 
E poi di qui ue ne uerrete in Cielo* 
Il tioftro dimorare in quefto loto > 
E fclo a fin che uoi moltiplichiate $ 
Onde rifar poffiate in tempo pocp 
Le rpura> che la sii fon rouinate > 
Che di queiy che dannati fono al fuoco 
Le note fedie> ui fon preparate j 
Crefcete adunque y equì la terra empiete 
Gufi andò i frutti) che d'intorno hauete* 
dio nò pcc Che di tutti mangiate ampia licenza 
cap do pji J 0 ni concedo^ an^j il comando, ecctttù 

Che di quclquiuiy che della fetenza 
E del benty e del male arbor'è detto > 
£ btbbiate in quefto non poca auuerten%A 
Ter che di tofeo è tutto dentro infetto j 
Onde non così preflo ilguflerete } 
Che delia morte fudditi farete # 
Vedete adunque^ che i precetti miei 
Sieri off cruati, e fateui immortali ; 
Vofl raèla Terra, e'I D ominio di lei 
Vi donQi e'nfieme ancor de gli animali é 
Così Ipr dijfe Dio y Dio degli Dei > 
E a far prona di lor y fe gli eran quali 
Effer doueari ogno** al caldoyC al gelo > 
, Da lor fi tolfe t & fi rit rafie in .Cielo. 

appena 
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tsfppena hauea (come fìdice }il pitde % ' 
Jflrf/ canato, (he quell'empio, e rib" 
Che poco innanzi pftuodifùafede 
FHcovderimtQafempiternovhlie: 
Tien dlimidia, che l* bulino ejfeJwrù^Sft 
Douejfe dvl bti'UcV juo nàtivi r *A:vr*q t \K 
Farò difseii eli*ÌM*0imt9 fcgbo * i ? 
Cjufliyc dtuengà dì qùel lùogdfhdegno . 

Ct,s? detto in un feYpe orrido y e fatato n 
(Conforme all' opre fue malvagie, e ladre) 
Eni rò l' iniquo, evi raji oft tutto, ^ 
Indi alla prma wftra antica madre , 
Ond y è perche non mangi di quel frutto > 
Domanda con parole affai leggiad) e y 
cui la frolli, ntìnon nt mangiamo 
^Jpofcy accioebe forfè non moriamo. 

Zt egli, non è ver voi non morrete , 
+/ln%i vi dico, e non ne frate incerti 
Cbcl bene, e l mal mangiandone fapfete^ 
£ fien 0 gli occhi a questo, e quello aperti > 
Tercbe sa Dio, che fe ne mangerete. ' 
Sarete fatti Dei, fen^altri marti > 
Vietato Ma col minacciarne male > 
T>ercbenon fra chili fi faccia eguale . 

Credula quatta al dir bugiardo, e fello 

Lo [guardo al legno. al%o di frutti onufro > 
E parendogli a gl'occhi vago, e belloy 
E pìufbe?ÌQke}&faporuoalguftoy 
prefe, e ne rftangiò, pofeut di quello 
buoni ne diede, ili/uqlnon più robiifìo] 
. « ìu 
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che. anco Fu contri il fuo voler, che del firpente 
vàha gu- Fgffe flagella, e robttfta, e udente , 

JUdhello t ^ an S iat0 il P omo fà 1 qt*«nto acerbo,e duro) 
dello fpiri S'aperfergli occhi,come il ferpe dijfe > 
to diuide J^on perche prima giffer Qall'oJ curo , 

della cofa Wfl^ era il corpo più candido, e puro 
come di. p fu lor di mesiier, che fi. coprile , 

fi o/o A ora * n tmt0 d(Lm C0H VOCe a ^ ay f e M r * 

fe cò quel Chiamar fi [ente, e domandare otfer* f 
lo ha'ueflfe StntOy rijpofe pallidor e tremante 

fo)ì dlìì Q Fm $ dell ° arbo >ef<* do * 

^o!baue" && nQr & voce tHa > ty* f arm * auante 
T?a den^o J^onofy effendo come fono ignudo , 
peduto il £ c fa t i fa ( foggiunfe Dio in fembwte 

Kchedj T?huvm,cbe fia giufio sì, ma non già crudo} 
fuora co- Conofcer,che fa nudo, e non ueftito > 
pn ua i J $ e n Qn c foi m i Q prtctftQ hai traf iredito * 

finto pc- r \ > * • u p 

eie f CHSQ " r ?°> fof ritornar l errore 

Zi nafcpfc 7{ella compagna, e quella nel ferpente ì 

Adamo M a Q he giouò, poichelgiuUo Signore 

JcirSbc • E^ueflo ì e quella, dichiarò nocente * 

to del qua Qannogh a morte, afatica* a dolore 9 

le hauea £ del va^ogiardin fubit amente > 

™<t Z Trmil ! f'SW * 

iharc < hp Gk locò in questa di lagrime valle , 
flggiunfc tJWa tfitjA pl'yito medico che'l male 

poithedo Tramatale "unzione, e impiastro Pale 
Utieh «o» Tregarato ha-, che fari* in mnpcpo<. o. 

Toh 
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Tale il Signor alla piaga mortale 
Trovar feppe rimedio a tempqy e loco 
E ciò fu il figli* fuoy che pcrfaluarne 
Ordinò) che prendeffe vmana carne. 

*S\tct farà ben ch'ioti racconti alquanto 
Di queflo figlio quale) e come fìa > 
^Alquanto di^Cy perche dirne tanto 
Quanto conuienfiy mai non f}potria y 
Dunque dello Dio noflro il figlio fantOp 
E ì eterna notizia fua natia , 
Or ehi non sà che Dio conofee* e quello 
Conofcer fuo y tisleffo figlio appello, 

Queflo per altro nome è detto Verbo 

E cosi h abbiamo infieme Tadrey e Figlio > 
*A cui pagar il fio del pomo acerbo 
Si fiabili nell'eterni* confidilo > 
È perche f off e occulto a quel fuperbo > 
Che alle fublimieofe agutyia il ciglio > 
E donde s'hebbe il male il ben shauèffe 
Si diffinì che di donna nafeeffe . 

Si diffinì dal Tadre y e dal Figliuolo 
E dallo Spirto , che da lor proce de. 
Tre perfine fonquefley evn Dio foto > 
Stabil principio della nofira fede . 
£>uesìi prima che ìmoy e ì altro polo 
E quanto in mexo muoue, 0 ferma li piede 
Foffe creai Oy terminato appieno 
CbeH mal per mer*p fuo veniff emeno. 

15 perche thuom vedeffe quanto greue 
Fu quesìo male > e non ejfer baflante 

Jl fod- 



nofce/pe>c 
caroie, (i 
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do fe per- 
ciò il do- 
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/tricordi*. 
Ab eterno 
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to, tal ri* 
medio » 
ma allora 
fi manife 
flòcol di- 
rete he il fe 
me della 
donna ha 
uria fchiaa 
ciato il ca- 
po al fer- 
vente. 
Due cofe 
(i confida- 
rano nei- 
l'artcì e del 

verbo,chc 
proceda # 

con diftin 
aione re** 



1 



?o8 t I £ R t> 

Je e chs U foddisfarloy e che filo tffer deue 

f apprcfeni Vn che di del qua già mwna le piante ) 

ti, e man v ^//^ che ventfie in tempo Irene > 

fodz "chi M ^ 4°P° c ^ paJJtto fifl* wante 
procede Tià d'una !cgge> e più $vn Sacrificio 
Ve n totale £ fa fai g Ym ée mosiraffcy el beneficio f 

^ec' cofiil ^ ^ ^ 4 ventr mn Wtow^tt' piede > 
Ve\bp è fi E fatto limoni della falute degno 
gliuolo $ yer fai creder in lui con pure fede > 
deVè nel cfprimendo fon vifibil fegno > 

}a e fte(Ta fo Tiontfa del ciel fi vegga efler erede y 
flanzia, & tJHa che non fia iella 'Dio gra^a indegne > 

verbo C 05 * P oic ^ * baftan r £a vwrtmci 
procede $ Stytnmoy piacque a lui &i vifitarci . 
via dm- £ trouatavìtadpnnaa cui fintile 

^ C 'fcfc ufc Dl P HYlt ^ n0H W*ifà la virago , 
foli , 3 cioè £ C<*itiy*H tW4{anta> e vmile 
dal padre Seppe JpeTgare iiwpo ni fiero drago. 



rocecle , ^/ c ^\ tl ven pr$ adunque almo> e gentile 

fanfcfprot $ ct 1 e dd Ciel W *»• 1)10 

cecie per E rimanendo intatta^ come Sole 

v ia i d i up- rp cr vet)V nacque la cflcfte prole , 

(Ha "Se 6 IMBPJ e. gutnpo a tal et ade 

cioè dal »>a (Tèe: P#c*tf tf/frw moflrar quel vero^ \ 

d re , ed al (;// t7 p prender non fi può fenTat vmiltade ^ 

h} a j oto \ Tolte. Giouanni dalla, me* eyietro , x a. 

peri he al ' ~. * \. , 

4 jpeifctio " FferiaJteUawtQriiOyeperLittaae v. 

Vittó re fi Vi dì CVd mojlmia alt rui ti fenticro y 

cerca clic ^ m p tni i 0 fa p,odìgij y e jegni 

•chi ama 9 % . 

fia -mato, 2{ouwen Ut iaud^ eie di stupor degni. 

Finito 
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finito (PiUuHrar noflro Oriente 
' Qual chiaro Sole andar volle allOccafo , 
Così a pagar d'altrui F ingiurie, e Ponte 
la morte eleffe, della vitailvafo% 
E per opporji con aperta fronte 
*A ch'il mangiar del legno ha frfuafo) 
JLhtÌ P er occultare il fuo defii e, 
Sopra biflcflo legnovuol morire* 
Carte rara, o fapien'^a occulta > 

Che s'habbia vita,dondes 9 bcbbemorte> 
E che fia Prcngfb quel che già fu multa \ 
E donde fu perdente altri fia forte* 
Tslon giunge il ferpe a fi alta confulta , 
Che il legno fia qtfitl cbe'ifuo mal gli ap forte, 
+An7i facendo feco altro diffegn* 
lnftiga altrMy che mora affido alligno* 
tAffiflo al legno, come a gloriar fe 

Dell' *rme,ond 9 altri a lui vinto fi rende > 
Ma più> percioebe viene a riwdarje? 
Che maUdettOj é cbinel legno pende, 
(osi Jcritto era , ma per quapto apparfe 
filtro fenfocbe'l fuo quiui s 'intende. 
In [omnia attefochenon feorge ancora 
Il proprio danno, in croce vuol che mora , 
Muore, $ comprende dell'afide fu* 
Il tanto, attuto, ? così del veleno, 
fa t triaca, e così l'empia lue 
fNjl proprio laccio prefa, cade appieno 
p cu fe ritjccorfej e una z clta,e due 
( poco i poco.vmndofi meno) 

Q Qndt 



ma alla ^ 

fetta no ti* 
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«amenti, 
ma foto re 
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(a fede, la 
quale giù- 
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|na nò cò- 
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fo che ql 
tal' effetto 
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In cielo, ri 
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Vafedi vi 
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che fu vni 
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Verbo che 
errerà vita 
in quo vi 
ttìoo usmo 
ueniur, 8c 
fiimus. 

Atto 7^ 
la Scritta 
ja l'aera di 

ce Dente. 
31 ma le di 

flusaDeo 
qui pédet 
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Kon fu 
maledetto 
Criflo fc 
aó4a|>io f 
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il P-Jree- 
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Are mala 
diZion^co 
me dice 
ita. ca. i j. 
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Onde in fogno apparendo alla conforte 
Del Trefide oumar volea tal morte. 

Magli eterni decreti a cièprefijfi 
Ferno il diffegno fuo ritornar vano y 
Onde a* (jiudei qucllo^cbe fcriffiy feri (fi > 
Dijfe a ragione il Trejide Bimano . 
Ih tanto il Ciel> la TcrrayU già gì* abiffi y 
Mofirorno a tutto il mondo aperto^ e piano 3 
Che il Qreatore eradeUvniuerfo y 
Quel che in Qrocependea di [angue afyerfo. 

£ ben morendo fa foco morire 

La morte^ enfiente ejiinguc il gran decreto y 
Che lei preferiffe^e toglie via quell'ire y 
Cbaueano il mondo fatto poco lieto > 
Jndijpe^ar l'inferno> non che aprire 
Si vidde y e fuor vfiirne il fanto (eto 
De y Tadri>e quelli al vici guidar in gloria y 
Cantando di desìi Calta vittoria. 

O fe di quella } e del concetto dirti 

(Cbe'l del di cerchio in cerchio ne facea) 
TPoteffiy mentre di cele ili fritti 
Stipato, questo inuitto I{e afeendea > 
Tion eran fue corone y attor i y e mirti y 
He di fragU rkcbcTge foglie hauea > 

la fua preda eracofa mó; tale > 
0 la vittoria fua caduca y e frale , 

Ma le fue Jpoglie eran le ben nat'cXme 
Tolte per for^a al demonio y a la morte y 
La preda oadc s'emp eud amb e pahne y 
Il mmdo) e feco le ta\ uree porte > 

0 che 
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0 che vittorie glorio fa & alme 
Ter virtute ottenutele non per forte > 
La forona cbauea su l'auree chiome > 
Era la gloria eternaci fato bel nome . 

Ttyme [opra ogni nome affai -maggiore > 
t^4 cui fi piega oyfii ginocchio in cielo > 
In terra*) ne l y inferno, a farli onore y 
filtri per for%a, altri per fanto %elo > 
Qut fio" (afeendendo al caro genitore 
il fommo Duce con ì immortai velo ) 
Qantauan l'alme^ e l'angeliche fchiere > 
jtl dolce fuon delle celtfti sfere 9 

Jnf ommaquefto uerameme agnello 

Turo> innocentey e ferrea macchia alcuna , 
Toglie i peccatile rende il M9ndg bello > 
JE Cai ma Chiefa fua^come la Luna. 
Indi de fedie, che quelCempioye fello 
Fot e lafciò, riempie ai una ad una > 
Di maggior gloria le fan? alme ornate > 
Che fe nel fallo nonfojfero fiate . 

£ perche nò> fe non deue effer vinta 
^Dallamalixia la di Dio fapìcn%a ? 
tsinijelUi al ben oprar mai fempre accinta > 
Supera il mal) che li fa refi fienai > 
Onde del fuo color Calma dipinta 
Vinca del mondo ogni concapfccn^^ 
(òsi d'ogni terreno affetto priua 
ld Dio ( per Dio) af tendere con Dio viua . 

In fin qui cantò > o più oltre forfè uUcua / cguita- 

re il diurno Taftore;ma fileuòdifubito vngran- 

0 z de 
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Maggior de abbaiar de cani > e vocile he gridauano al lupo y 
ÉÌ °noha *l l* 4 ? 0 > C &*P er tuttoferà fitta notte ofiura y 
net l'ani 0nc ^ e cre ^° c ^ e finiftW fi pur fedito di dire > non 
»c dopo fu da noi intefo , Sellarono attoniti fin%a voce > e 

il peccato ferina fenfo ( come Ji fyol dire) i tre gentilbuch- 
che nò ha . , . . . 

werebbo- \ mm > 9 ^ on meno 1 due gtouam > e temendo non 
no hauuta incorrere nel lupo y a cui per tutto fi gndaua y a ccr 
prima , fi t e cafe vicino > doue conofeen^a moflrauano 
pfeza* <he 1 & ouan * d y hauerc>sinuiarono. Io beniffmo le ca- 
non deue fi riconobbi) cociofta che poco dalle mie } e da quel- 
cflcruima le della mia bellijfimaCloriy eran lontane > onde 
*ia V^/a con mo *tifegniefteriori , quante dentro in me fof- 
giuftirfa f fi allegrerà poteva mofirare. Dal padrone dell* 
poiché cafa 5 con molto lieto uolto furono tutti riceuutu 

a raer ho E ? cr 1 uan *° P Qt ^ e ff trt Aliante il pouero luogo , 
4i crifto fi quell'onore fi fece loro y c he fu poffibile , e percioche 
pei Ja mi l'ora affai berì$ra tarda>dopo cena> che fu tale qua 
j^jj* l e fi P ot è hemere , a letto riandarono^ con inten^io- 
jprabbon^ ne di tQrnarfene lamatt ina molto per tempo don* 
dando la de s'eran partiti ♦ Tale era la loro intenxione^ma 
grana al mn fi piando ai effetto > mercè d'una molto grojfa 

lene te «d P*°&&i a > c ^ e tt4 * t0 il dì ttarfine dentro in cafa li 
Sal.44.poi coJtrinfe. IlbuQnhuomOycbericeuuti gli haueua y 
<he ha det e\ò molto lieto > comò defiderofo di foddisfire il 

la Incède* &Q Ym a( {WntohaHeua WMCttO la firtiy H0tt la- 
profpere \ fiotta di far cofa > per laqualc con molta piaceuo- 
procede,c ledali pot effe trattenere ; per il che fatti vwir 
*egna,fog fi im i > c jj C fi halite > e poi fi cantajje a molte 
* 1 op'cer faflorelL'y che quiui venute eranoycomaadb; bai-' 
vtiuarc,& latofigran pe%£0> e poidatefi a cantare imponen- 
do 
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doe$li(keciafibedunadice{feilfuo rifatto } oc- n^ofiitotì 
corfetbe uènendo la volta fua a una Ai loro n he al- fé ^Jtoi 
ajwwita attempata^ ma nondimeno affai frefca , € ìmedcndoi 
bella erayncusò di ciò fare) col dir che cantar tm f** ' a ^ri 
fapea. QutnonbifogmfcHfe(ri^ofecolui)coldìr ^eiSfto 
wow sòyftràoche io y cbe niente sò * quando mi w~ mintuetu 
cheràyvoglio cantare y Majfè fi che voi canterete <JineUi»i 
(rijpofela giouane) e comunque niente [affiati fci^ 1 ^* 
non perciò difp tacerete a qutjli gent Uh uomini $ 
perche fanno bene > cbc a noi non conuiene il dire 
con quei garbo che conuiene ai/Ha donna t Onde ft 
io duo)C non dico a modo loroyne prenderanno quel 
dity lacere > che del dir vostro non punderebbono è 
osf dunque tu non ci canterai (egli foggiunfe )od 
cìxfare ci ft tu uenuta ( come a che farei ella ri- 
Jpofeys'io non faefiì abrogo empio pur t)n luoghi 
fò maggior numero > ma la f damo fior queflo > ft 
non mi hauetc cara volami hanno caraquefttheU 
legioùaniy che fon quì } or non vedete voi> che per 
effer io brutta} come fonoyftandomiejfe aliatole fì 
parer più belle t 

tJWojfe la piaceuol ri fiotta i genti Ih uomini A 
tifone mirandofì iti faccia fecer fctnhiante> che non 
menoychel canto deW altre ; il dir di coftei piactffe 
loro . *t)el cho accorgendoci la padrona^ per darVt 
materia di più direrfoggiunfe. VediIfotta(taFcr4 
il fuo nome)o tu cantalo tu tene và>a cui ella di 
f ubito rijpofe i l^ò meff ne non dice così il proucr- 
bioyma dice y o tu bei y o tu te ne và ; & io per non 
tmsrmcne a ire ? fevi piace beròye mangerò con 



\ 
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Maggior de abbaiar de cani > e voci y cbe gridauano al lupo > 

8Ì °no ha ^ ' P 6r tUtt ° S €ra fi tta n0tU °f cura > 
wt l'ani- 0n ^ e cree ^° c ^ e finìfcCyofepur fegìiitò di dire > non 

i»c dopo fu da noi intefo ♦ gettarono attoniti fenya voce > e 

ti [peccato fin7*finfo( come ji fyol dire) i tre gentilbuo^ 
che nò ha . . . . . . . 

nercbbo- t mm > 9 # on mena 1 due giouani > e temendo non 
no hauiita incorrere nel lupo y a cui per tutto fi gridaua y a ccr 
prima , fi i e ca f e qyt M i vicino y doue conqfcen^a mot Iran ano 
préza* <^e 1 & ouan i^hauerc y sinuiarono. Io benijjìmo le ca- 
non deue fi riconobbi) cociofiache poco dalle mie } e da quel" 
«flcruinta le della mia belliffimaCloriy tran lontane* onde 

giuftitfa , fi allegrezza poteuamoHr are. Dal padrone della, 
poiché cafa » con molto lieto uolto furono tutti riceuutu 

fl merho E ? cr 1 uant0 P ot ^ e ff trt baftante il pouero luogo , 
<Ii Crifto fi quell'onore fi fece loro y c he fu po/fibile y e percioebe 
pei Ja mi l'ora affai beriqra tarda y dopo cena y che fu tale qua 
*" c £ j d f a k fi ? ot è battere y a letto n andar ono y con intendo* 
jprabbon°l ne d* tornarfene la mattina molto per tempo don* 
dando la de s*eran partiti ♦ Tale era la loro inten^ionc y ma 
gratia al non fi mandò ad effetto > mercè d'una molto grojfa 
ìfcne^ucl P*°S& a > c h6 tutto Udì ftarfine dentro in cafa li 
Sal.44.poi coJtrinfi. Ilbuon huomoyche riceuuti gli haucuay 
«he ha det di ciò molto lieto > come defiderofo difoddisfiire il 
tVintéde &i Qrno àqwntohaaeiia mancato k fera* non la- 
profpere \ fiiaua di far cofa y per luqnalc con molta piaceuo- 
procede, e le^a li potejfe trattenere ; per il che fatti venir 
*egna,rog ^ fuoni > che fi ballajje * e poi fi cantaffe a molte 
f i opier paflorellcy che quiui venute erano>comandò; bai* 
vii iiai^a fatofigran pe%£0) e poi datefi a cantare imponen* 

do 
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do egdi (he ciaf che Anna dice >ffe il fuo rìfpCtto>oc- ntftifufcta 
corfyfbe uènendo la volta fua a una d* lorojcbe air rj?M 
quanto attempata ) ma nondimeno affai fréfca , € hmdcndi 
bella era^ricuìò di ciò fura col dir che cantar non pe* k ueri 
fap ea. Qui non bifogm fcUfe(rijpofe colui) tol dir * a 
non sòypercioche io y che niettttsò $ quando mi UH» m*nmc» 
eber ^voglio cantare > Majfè fi che voi canterete dine U mi 
(rijpofela giouane) e comunque niente fap piati kw**àì* 
non perciò dijfriacerete a quefti gentilbuomini $ 
perche fanno bene > che a noi non conuiene il diri 
con qkel garbo che conuiene a i/Ha donna t Onde ft 
io dko)C non dico a modoloro y ne prenderanno quél 
dispiacere } che del dir vosìro non punderebbono ì 
ssf dunque tu non ci canterai (egli foggiunfe )oà 
chtfure ci ft tu uenuta (come a che farei ella ri* 
jpoftys'io non faceffi abrogo empio pur tn luoghi 
fò maggior numero > malafciamoftarquejloy ft 
non mi hauetc cara voi } mi hanno caraquefktheU 
legiouaniy che fon quì,or non vedete voi> che per 
ejfer io brutta^ come fono } ftandomi effe allato le fì 
^arer più belle t . 

. iMoffe la piaceuol rijpotta i gentiluomini A 
tifone mirandofì in faccia fecer fcmbiante> che non 
mtnoycbc'l canto dell'altre ; il dir di co/lei pìavtffe 
loro . *t>el che accorgendo/i la padrona^ per darlè 
materia di più direrfoggiunfe. Vedi Ifotta(tafer4 
il fuo nome)o tu Cantalo tu tene và> a cui ella di 
fubho riJpofetT^ mcjferenon dice così ilproucr- 
fama dice y o tu bei } o tu te ne và ; & io per non 
fornirmene a ire f fe vi piace berì^e mangerò con 
\ 0 $ ~ vth 
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*>oi* Or via facciamo così ( l altro fegniÈ!$.) com- 
mutiamo il cdjito in qualche piaceuoliffmo rtóo- 
namentoy e vedi di contarci una bella novella di 
queUe > che S ò che tu fai.. QueHùfarò io più chi 
Volentieri ( replicò ella) con patto > che dopo la 
mifydiciate la vofijramiyperciùche io mi rendo cer 
tdyche quel piacerebbe non conuèniuaxhe noi de- 
fte nel cantoydarete nel novellare. *d cui egli fog- 
gimfeytu vuoi forj e direbbe a noihuominiftia b?~. 
nejldir wtielle.y ex non fai turche quesla è cofa 
proprk dipoi donne ? ma non perdiamo il tempo 
in così fatte contefeycomincia^cbe Jèn^altro^ tu fa. ' 
, fai feguicata . Allora élla dopo che Jqpra di fe 
fu fiata alquantoycosì cominciò a dire ♦ 

S O M M ARIO, 

Marcello da San Matcelló* mcflbfi al 
ferliigio d' vna granBaronc na,dòpo mol 
ti aaiii èda quella rimunerato d'vn vir- 
tuojfo Scfugatoio, col quale acquiftandò 
è'gli vn fiarclìerto, & vn'ampolla , di non 
minor virtù,rkco di quelle tre cofe,a San 
Marcello ritorna , doue innamoratoti di 
yna bella gìouane Fiorentina, nipote del 
Podeftà,quella(colcofenfodi lei ) prefa, 
e fatta con rampollala Rocca.che lopra 
Popiglio fi vede,quiui condu.(fe,faccndo 
col virtuofo Sciugatoio fi grata violenza 
a' forefticri , che bifognaua , o che man- 
giaflfcroje beeifero,o che fe n'anda {feto. 
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Poiché menzione ho fatto del proverbio > che 
dicevo tu bei) o tu te ne ua ; io fon diffosia di 
dirne la cagione > attefo che altra nomila per ora* 
non mi fouuiency douete adunque fapcre > candi- 
rne giouani 7 che ef/endo n quefla nojlra Ta ra un 
giouanetto chiamato Marcello* molto accorto y è 
bello y& anco molto nobile*) benché povero (peri * ^ 
che dijcendeua da quel Tribuno ì{omano > detto tcaj^ndlc 
tJMarcelloy che qui morendo il fuo nome viuo la- n!ò<apnc 
few y allora che Catdlina nel piano di Tiftoid fà ^ ifio **5 
rotto) come coluiychecP animo granferà > fi di(po- r e <fc 
fe di qui partendo fi y andare a cercare in qualche ^tibu Ea 
luovofua venturay eprocacctarful vanti così di 

i JL *j» • j * ■« • • to Marat 

qui partito andò camminando più y e più giorni ^ ^ ^ 
ora in quefta y ora in quella patte; finalmente ina alarne reU 
fera fui tramontar del Sole , trovò m un prato una <1 «jf* 
gr^w Baroneffaycbe con molti fue damigelle fi fol- f^^dj* 
lan^aua ; coftei veduto il giovane) e parendoli ol* papa t c 
frÉ molta fua btllcT^ydi maniere accorte^ 
amorofey il dimandò fe feco hauejjè uolutoflare . ^ a "^jf^ 
Egli che altro no cercauay che qualche onefio par* Ventfado 
titOydoueion fua commodiiàhaueff e potuto uiuc- Sacordoie, 
reyalferui^iodicoftei molto volentieri fi fermò, 
E comunque in queHi nofiri monti nato f off ? y deh i^no ; nel 
ue lontani fiamo da quelle belle creante* the nelle « ome 
Città fi veggonoy effendo egli dotato di belloy e di 
felice ingegno >& in oltre dell % anticùfangue ì ri- uerebbeef 
tenendo non sò che di nobiltà y in breue tempo così ler q ueflo 
bene apparò a feruirey che amunoy che quitti f off e Jf^J* 
fotettaejfer tenuto inferiore . Laonde dalla Si- f ra ]eg<m. 

0 + giQra> 
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Se intorno al bofco de gli vmil ginepri) 
piffero errando le timide lepri * \ 
Ecco il ccfpuglio di rofc> e ligufiri > 
Fido ricetto alla mia genitrice > 
Qui ruminar folca pen fieri illujlri * 
offendo ella tra no i rara Fenice , 
Qui mifouien che innanzi a mie trilufiri 
7>lon delle vanitdy che l uolgo dice > 
tJWa de l'opre di Dio folea parlami é 
E nell'amor di lui tutto infiammarmi é 
Mila conuoce,e con fembiante adorno 
Figlio (diceua ) afcolta il parlar mio > 
Quanto ueder tu puoi qui d * ognintorno 
E monti > e ualli, e felue, e qui fio rio } 
E Sole, e Luna, e Stelle>e notte) e giorno 
Di niente ha creato il uqyo Dio j 
Pi marky ancor che tu non puoi ueder è , 

1 brut i hi E ( l uant%ì ? Homini h* # tnondoye quante fere* 
no il ueft i Mafappia figlio, che noi fatti fumo 
gio, c n oi Dall' imagine fua non difeguali , 
immagine. Terche intelletto, e uolontade balliamo, 

fi che non ponno batter gli altri animali , 
E così in quefio gli .Angeli imitiamo 
Che fono flirti fanti , & immortali, 
1 quali Dio in del diuot amente 
Laudano ogn'ora, e a noi uengon fouente - 
E poi c ho prefo a dir di quefti fi irti , 
Che Dio lodano in Cielo, ou'dfuo Tempio , 
T^pn reHeròtcbe non debbia anco dirti 
Quel che fece un di loro iniquo, & empio, 

(Se 
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( Sé in parte il fallo fuo potrò [coprirti 

Che fu poi d'ognerror peffimo efempio) 

Cosini di tutti più fublimeyebello) 

Tien di fuperbia> a Dio fi fe ribello > - „ , , 

£ dimofìrandó qucSìdfua belila kT^tlt 

JL gl'altri fpirti con fuperbo%elo) de*za del 

^Accompagnata con tanta grandezza primo Ad 

Che fimil non fu mai creata in Cielo j fa(T4 & 

Così coprì di molti la chiarezza i^.e? j. ^ 

Del faper lofo> e non sò con quql udo > Ézech.ch* 

Che 'Dio lafciato, quaìè nero giorno > * 

ut lui (già notte fatto ) saccoftomo * di Tito ;g 

Fu ftupor grande a gli altri Angeli ( a quelli ài a flit 

Che fermi in Dio> li feron refiflenTa ) " 

Il ueder tanti di que 1 lor fratelli K 0n mi [ 

barai mendacio^ e non al uer credenza > tulhofc* 

> £ tome lor nimici a Dio ribelli **° ' ma v * 
_ il- P a n£ 

T^on poUuan patir la lor prejen^a^ JC fl ^ r n £ 

IntantoilCitlsaperfe^e neWluferno l'aria/pcf 
Gli cacciò in un'ifimte il verbo eterno*. d * 

Hai da faper che folto terra, o figlio > c^AnfeU 
4/f quella in me^o è un luogo ofcuro> & imo > nno dell' E 

l^el quale 'Dio fol col girar d'un ciglio L"^ 4 r i 0 4 

Rilegò con que' fìm l'angelo primo > £ 

Ciò fatto cón Interno fuo con figlio più di ria* , 

Fece un bel corpo di terrcftre [imo > tJ inferio- 

Spirando in lui Timagin coabitiamo par^^chc 

Come tu uedi) e fu chiamato esfdamo * auf m jft, 

efi o fu il Padre poi di tutti noi% *« * <• Con 

yi cui date una donna m compagnia , affili» 

£ fatta 
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A n felino sfatto un'orto vitrei pae fi Eoi. 

nel ciraro e^f cidfimìl ueder non fi potha, 
1 uogo dice tigrati* adorni, e doni firn 

Che tanto r\ i r tm n * 

viiaicbfao ^"«"pofe.ediffequeflofia 

no d imo- %A lbergo y ni nostro bùi corporeo uelo > 

rati,quato £p 0 i di qui ue ne uerretc in Cielo, 

ìlnuineio ri a j*1 n 1 

de gli clct H °J dmmare m queSlo loco s . 

ti forte fi. ^ filo a fin che uoi moltiplichiate % 

«ito , il Onde rifar poffiate in tempo pocp 

Sro So- Le mra > che U f on *w***te > 

uea .eOlre C ^ e d * Qfflh fa dannati fono al fuoco 

il pitfini- Le uotc fedie? ui fin preparata, 

^omàVi 9 Cre f cete e qù l* terra empiete 

I)io, ezia enfiando i flutti, che d'intorno hauete, 
dio nò pec che di tutti mangiate ampia licenza 

A n ed i 8 c Ui conccdo > aìl V il comando, eccettù 

qudloche Che di quel quiu' h che della faenza 

dopea r.e- E del bene, e del male arbo/è detto y 

rcS n^iS £ h ' :bbiate in ytf 0 nm P oca Muertemy 

Iq^cVcS Tènhe di tofeo è tutto dentro infetto , 

tutti fi do- Onde non così pretto il gufterete ì 

uefll t o a. che delia morte f additi farete , 
ZTùmq. adunque^ che i precetti miei 

iato vno Sieri offeritati, e fateui immortali i 

iniin p.che Voflraèla Terra, e'I Dominio di lei 

dut ( i C qu? bidono, e'nfieme ancor de gli animali t 

figliuoli . , Cosi & d 'JJ e D '°> D io degli Dei , 

che; douta E a far prona di lor) fe ^lieran quali 

Cido ° * E & er do!ie ™'°&»or>al caldoyc al gelo , 

qiicflsi Dalorfitol/ef &fì vitrage in. Cielo. 
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tsfppenahauea( come fi dice) il piede 
Indi cauato, che quell'empio, e rib" ? 
Che poco innanzi priuodifùafede 
Fh condennatQ a fempiterno vblio : ■ » • ' 
Tieii d'invidia) chef bucino effe/ffete^ift 
Doueffe del bd loco juo natio y * * 
TaYodtfseiìcl&iii^AnatQfo w 
(jujìi, c dxuengà dì qiiel Itiogo'ifidegnù . 

Cpsidettoin un ferpe orrido, e brutto 
(ConfopmrnWoprefue maiuagic, e ladre) 
Entrò l'iniquo, evi s'afcojè tuttodì \ v » 
Indi alla pnmaviQfiY a antica madore, 
Ond'è perche non mangi di quel frutto , 
Domala con parole affai leggiad) e > 
cui l a ftolta, noi non ne mangiamo 
%iJpofc y accioebe forfè non mommo. ' 

Et { gli, non è ver voi non morrete , 
<An%i vi dico, p non ne fiate incerti 
Cbc'l bene, el mal mangiandone fapftte> 
E fieno g/i occhi a questo, e quello aperti > 
Terche sa Dio, che fe ne mangerete 
Sarete fatti Dei, Jèn^altri marti y 
Vietato tha col minacciarne male > 
Terche non fra chi li fi faccia eguale . 

Credula quatta al dir bugiardo, efellq 

lo fguardo allcgnoal^à di frutti onuflo > 
E parendogli a gl'occhi vago, e bello »> 
E piuebe doli e^e faporuo al guftoy 
T^e prefe, e ne Piangi*, pofci* di quello 
Mi b*om ne diede, 1^4 non più rohufio\ 

tu 



proua n6 

cr* jfrer cè: 

10 tuo co- 
me vofe.lV 

fe (perirne 
tare quel- 
Io, che nò 

6jpèi!fe^:' * 

ma per c6 
tó loro. 
Snloma- . 
ne dice, 
die fu l'in 
uidta qlla 
che mode 

11 dcjno- 
nio,dache 
dice, mui# 
dia diaboli 
mors in- 
traimi O? 
bem terra- 
rù. Sap.2. 
Poicffor- 
fc quella 
che deter- 
minatami 
te hauca> 
minaccia- 
to Iddio, 
li bene di 

3ucfto mp 
o cófifle 
nella fola 
opinione, 
c bene fi- 
na crede 
che (jadol 
ce il porno 
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che. anco Fu contri il fuo voler y che del ftrpente 
vò h a gu- FoJJe flagella) e robnfia y e valente , 

JUtìltello t ^ an ^ Lat(Jl il P omo ( a ^i <lW nti > *cerbo y e duro) 
dello fpf ri S'aperfergli occhheome il ferpe diffe > 
to diuide ffon perche prima giff ero all' of curo y 

J* SS mo ' Ma ? mh * Vider ^ Uel C ^ C ? re f cr ffi* 
della coft W<W era il corpo più candido y e puro 

come di- JL fu lor di mesìier y che fi coprile , 

ftoJo ora * n tmt0 ^am con voce alta y e federa 
fe có q nel Chiamar fi ferite, e domandare o\tera t 
Jo teueflq Sento y rijpofe pallidor e tremante 
J u^diui- f att9 f t deUo ji € fì 0 ar bore feudo , 

^o^ue." Signor la voce tua y ma farmi aitante 

i\z denaro 7^2 n °f°> offendo come fono ignudo y 

neduto il £ c fa ( foggiunfe Pio in jembiante 

JeV ebedi T?huvm y che fia giufio sì y ma nw già crudo ) 

fuora co- Cono] r cer y che fanudo y e non ueftito> 

prìua i\ Se non che l mio precetto hai trasgredito? 0 

tnto te- p, us ^ ii y ^ fo f r j tQrnar [errore 

Si Wcòfc T^el.la compagna, e quella nel ferpente > 

.Adamo M a Q b e gìouò y poi cbel giufio Signore 

SÌ'3bc • Eyefloi equtlh y dichiarò nocente ( 

10 del qua Damiogìi a mortc y afatica y a dolore^ 
Je haue* £ del va^o giardin Subitamente > 

11 rare < he Q^i locò in questa di lagrime valle t 

aggiunte tJpWlj q t tfil pb'ito medico che'l male 
peccar o a IqqU^y volendo con fa ro y e con foco % 
jH>ichc do Twfia tale vu^jone, c impiastro tale 
UévJpfi co- Tre parato ha y che far^a in ttmpc^o. 

Toh 
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Tale il Signor alla piaga mortale 
Trovar feppe rimedio a tempoy e loco 
E ciò fu ti figli* fuoy che pcrfaluarnc 
Ordinò) che prendere vmana carne. 

tJWafara ben ctiioti racconti alquanto 
Di q^eflo figlio quale, e come fia > 
^Alquanto dyo, perche dirne tanto 
Quanto conuienfi, mai non fipotria y 
Dunque dello Dio noflro ti figlio fanto p 
E /' eterna notizia fu a natia > 
Or chi non sà che Dio conofcty e quello 
Conofcerfuo, tislejfo figlio appello, 

Qucjlo per altro nome è detto Verbo 

E così habhiamo infieme Tadre y e Figlio > 
*À cui pagar il fio del pomo acerbo 
$i {labili nell'eterno confidilo > 
È perche foffe occulto a quel fuperbo > 
Che alle fublimi cofe agujga il ciglio > 
E donde s'hebbc il male il ben s'hauùffe 
Si difftnì che di donna nafcejfe . 

Sidijfin} dal Tadre y e dal Figliuolo 
E dallo Spirto , che da lorproce de. 
Tre perfine fon queftey e vn Dio folo y 
Stabil principio della nojlra fede . 
Questi prima che tuno y e l'altro polo 
E quanto in mexo muoue % o ferma il piede 
Foffe creat Oy terminato appieno 
Chél mal per mero fuo veniffe meno. 

E perche thuom vedejfe quanto greue 
Fu questo male } e non effer bafiante 

JL foà- 



nofcerpec 
caro/e, ii 
fcufa difé- 
ècdoiì pcc 
caro . Co- 
me potè 
edere cru- 
do fc per- 
ciò il do- 
mada a ft- 
ne,che nel 
vedalo v- 
milanente 
confortare 
il peccato» 
vii (eco mi 
/cricordu. 

Ab eterno 
fu ordina» 
lo # tal ti» 
medio , 
ma allori 
lì manifc 
ilo col di- 
xe,cheil Ce 
me della 
donna ha 
una fchiai 
ciato il ca- 
po al (èr* 
pente. 
Due cofe 
fi confid*- 
rano ncl- 
Tsdèredel 

yerbo,chc 
proceda $ 
con diAiii 
2ione rea* 
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c che *4 fpddisfarloy e che folo ejfer deue 
yapprcfert Vn che dì del qua giù ?nuona le piante | 
ti, e man v che venire intempobreue > 

procede Tià d'una legge, e pwdvnfapificio 
Ven rotale c/^ //// grande mosiraffe> 41 beneficio , 

pee' cofi i! ^ ^ 4 w * nimu $% & Ptfe > 

Verbp è fi EfattQ limom della [alme degno 

giiuolo cjà q>cr fai creder in lui con pura fede , 
'fe&i nd cjprimcndv fon vifibil fegno > 

Ja fleto fo q#£^S effe* ^^>" 

Ila n z i a, & cJ^^ c/tf non fw 4ella 'Dio grafia indegno > 

j?" Verbo C os ' P 0U ,)C * ^ a fl an t a VWimci 

procede $ S^pmmoy piacque a lui di vifuarci . 
via d'm- g trouatavtwdonnaa cui fitnile 
\ ci letto , fe Dl p HY i t à m t ma i fa U viravo , 

folo , cioè £ ■/« Qolth we tiimjanta*) e vmile 
dal Padre Seppe Jpe^re ih<ipo ni fiero drago, 
procede , <^fif r£ dunque almo> e gentile 

M* dal del del vero Dio Imago 
cede per E rimanendo intatta, cor/te Sole 
v ia di up- <p CY vc t) v nacque {a ctlcjle prole , 
.|j 0I ^ e d c ^ Wgtoyi crcjiiutQy e giunto atalctad? 
cioè dal i>a Qhe poteva ad altrm mofirar quel vero> 
il re, è dal eh 'apprender non fi può f^n%avmiltade^ 

fe!ch?°aj Toi l e Gl0Uan ' fU > et€ > e TietY0 y 

Affetto F. fercajteilaiqmrwyc perCitfade 

amore li ri />/ c&/ mojtrana altrui ti fentiero > 

cerca cuc ^ empiendoci pt odìvùy e {Cini 

itili ama, ^ ^ r r > o 

fià spiato, w?" ia/fflft ci£ tta/w degni. 

Finito 
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Finito cftlln ftrar noftro Oriente 

Qual chiaro Sole andar volle alìOccafo > 
Così a pagar d'altrui F ingiurie > e l'onte 
la morte eleffe } della vita il vafo * 
E per opporfi con aperta fronte 
<A eh 9 il mangiar del legno ha p rfuafo) 
JLiyzì per occultare il fuo defne> 
Sopra l'iftejjo legnovuol morire* 

0 arte rara) o f ipien'^a occulta > 

Che s'habbia vita y dondes*hcbbemorte> 
E che fia pre^p) quel che già fu multa x 
E donde fu perderne altri fia forte* 
*Non giunge il ferpeafialta c<mfulta y 
Che il legno fia quel cbe'l fuo mal gii apporte ; 
*An?j facendo [eco altro diffegno 
Inftiga altrui che mora ajfifro al legno* 

^iffijfo al legnoy t ome a gk>rtarfe 

Dell' arme^nd* altri a lui vinto fi rende > 
Ma p!Ù } percioebe viene a ricvtdarfe j 
Che maledetto, è chi nel legno pende y 
(osìjcritto era > ma per quanto apparfe 
filtro fcnfoche'l fuo quiuis intende y 
Jnfomma attefochenon feorge ancora 
Il proprio danno y in croce vuol che mora * 

Muore) $ comprende deWafin^e fite 
Il tantQ astuto) p così dtl veleno 
7{e fot triaca) e così tempia lue 
Sif l proprio laccio prefa> cade appieno 
f>cn fe nzccorje, e una z clta y e due 

(«dyoio* poco.vinendofi meno ) 

(ì Onde 
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la inreda. 
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V*fi> H vi Onde in fogno apparendo alla conforte 

92 C,a ^ d~ *^ e ^ ^ re fi^ e oumar v °le a ta l morte. 

Oift o da -W* decreti a ciò prefijfi 

che fa vnì Jtow #7 diffcgno fuo ritornar vano, 

fo^' 3 cTl Onde a* Cjiudei quellojcbe fcriffi, fcnffi > 

Vcibo che * ra & one H "Prcfide 'Romano . 

c iicia vita In tanto ti Ciel, la Terreo giù gì* abiffi > 

in quo vi Mofirorno a tutto il mondo aperto, e piano > 

™°°* r m Z Che il Creatore eradellvniuerfo , 

Mcmur, oc ^ J n 

fuma s. Quel che in Qroce pendea di [angue ajperfo. 
A 1 7; E ben morendo fa feco morire 

n*fecra di morte * e ' n ff €me elìinguc il gran decreto , 

ce Deore. ^èc lei preferirete toglie via quellire > 

ai maìcdi Chaueano il mondo fitto poco lieto , 

^ US a Jndijpeigar l'inferno, non che aprire 

Svigno/ & vidde, e fuor vfeirne il fanto (eto 

Hon fu De* Tadri,e quelli al cicl guidar in gloria > 

Cnrto* fc Cantando di Gicsà Ulta vittoria. . 
jio 4a pio ^ ^ quella) e del concetto dirti 

cioè no f u (Cbe*l del di cerchio in cerchio ne facea ) 

^HbS ^effi* mentre di celeiìl $ ini 
peccati"^ 1 Stipato, quesio intatto I{e afeendea , 

ma perche T^on eran fue corone y allori, e mirti , 

il die e- di frtgil ricchezze foglie bauea > 

fcfopra di ^ f"i P rCiia €Ta C0 J a m0; ta * e > 

lui le no 0 l<* vittoria fua caduca, e frale « 

ftre mala M u le fuc foglie eran le ben nat'alme 

AizionuQo Tolte per forza al demonio, a la morte , 
me due f * \ V \ 7 • f 

ju. ca. i j. o^ac i empeua amo e palmc> 

aia j>cha ì i J/ mmdo } e feco le taì turee porte , 

0 
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0 che vittorie glorio fe, & alme 
Ter virtute ottenutele non per forte , 
La forotia chauea su lauree chiome > 
Era la gloria eternanti jito bel nome . 

T^pme [opra ogni nome affai maggiore > 
tL<4 cui fi piega og/ii ginocchio in cielo , 
In terra, ne /' inferno, a farli onore , 
Altri per for%a, altri per fanto T^tlo > 
Quefl [ o '( accudendo al caro genitore 
Il fommo Duce con l immortai velo ) 
Qxntauan Calme, e l'angeliche fchiere , 
jll dolce fuon delle celefti sfere, 

Infommaqueflo neramente agnello 

Turo, innocente, e fenica macchia alcuna , 
Toglie i peccati, e rende il Mtnde bello , 
£ Calma Chiefa fua,come la Luna. 
Indi lefedie, che quel? empio, e fello 
Vote lafciò, riempie ad una ad una > 
3)i maggior gloria le fanfalme ornate > 
Che fe net fallo non f off ero fiate . 

£ perche no, fe non deue effervinta 
DallamaliQa la di Dio fapìen%a f 
tsfriZjelU al ben oprar mai femprc accinta , 
Supera il wd> che li fa refi fienai > 
Onde del fuo colori alma dipinta 
Vinca del mondo ogni concapifccn^a j 
(osi d'ogni terreno affetto priua 
*4 Dio ( per Dio ) ajienda ? econ Dio viua . 

In fin qui cantò , o più oltre forfè uUcua jeguita^ 

re il diurno Taftore;ma fi leuò difubito vn gran- 

0 a de 
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i acua l i. 
n quo 4e 
foiae^e nò 

pareua,ih* 
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Maggior de abbaiar de cani > e vocile he gridauano al lupo y 

^°no ha ^ ' tUtt ° S €ra ^ tta n ° tte °fc Ura y 

Set "l^an! 0n€ ^ e cre< ^° c ^ e fi n ifi € y° fi pur j egli ito di dire > non 

tue dopo fu da noi intefo , Iterarono attoniti fen%a voce > t 
*^P«tcato fen^a fenfo ( come Jt [noi dire ) i tre gentilbuo* 

»eiebbo.^ m * n * > * # on eterni due giouani > e temendo non 
no tamii* incorrere nel lupo y a cui per tutto fi gridaua y a ccr 
yrima J fi te cafequiui vicino ydoueconofcen'^amoiìrauano 
pfeza* che ' g lmam d'hauercysinuiarono. Io beniffmo le ca- 
non deue fi riconobbi^ cociofia che poco dalle mie } e da quel* 
cflcìuinta le della mia belliffimaCloriy tran lontane y onde 

gmftirfa , fi allcgre^gapotcuamoiirare. Dal padrone delU 
poiché cafa » con molto lieto uolto furono tutti riceuutu 

fl nerico E P Cr 1 t4ant0 f 0t ^ e ff trt badante il pouero luogo , 
<Ji Crifto fi quell'onore fi fece loroyi he fu po/fibile > e percioebe 
petJa mi l'ora affai beri$ratardaydopocenay che fu tale qua 
£ricord»a [ e r t p Qt £ } miere a L €t tq n andar onoy con intenv°- 

per lei io- / r i i ? " 

ptabbon-. ^ di tornar fenclamattma molto per tempo don* 
dando la de s'eran partiti . Tale era la loro inten%ioncyma 
grana al mn fi piando ad effetto > mercè d'una molto grojfa 

tene ^«el P*°5&i a > c ^ e tf4 * t0 ^ dì ftwfene dentro in cafa li 
Sal.44.poi coJlrinfe. Ilbuonbuomo^chcriceuitti gli haueua y 
<he ha det di ciò molto lieto > come defiderofo di foddisfitre il 
ta'i/iéd^ &w*o a quanto haneua mancato la feray nonla- 
profpcre \ fiiaua di far cofa , per laquqlc con molta puceno- 
procede, e le^a li poteffe trattenere ; per il che fatti vwir 
regoa/og f uonl y c h c fi hallaffe y e poi fi cant affé a molte 
? 1 op'icr paftorellcy che quiui venute eranoycomandò; bai* 
viiuarcVk latofigran pe$£p) e poi datefi a cantore imponen- 
do 
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do egiifheciafcbedunadicejfe il juo ri fretto } oc- ntfrifufcttì 
corfe che uènendo la volta fua a una àt loroicbe air ^ lt ? m J * 
quanto attempata f ma nondimeno ajjai frejca , e ìntedenda 
bella era^ricuìò di ciò fare) col dir che cantar non pei ,a veri 
fapea. Qui non bifognafckfe(rifrofe coluijcol dir * 
non sòypcriioche Wf.be niente sò * quando mi me* 
cheràyvoglio coniare y Maffè ftcÌKvok canterete dine la mi 
(riftofeU giouane) e comunque niente fap fiati fei*^*** 

/ò dtfriacerett a qkefti gentiluomini > 
perche fanno bene > c^e 4 *oi no» contiene il din 
con quei garbo che contiene a i/na donna } Onde fe 

10 duo } c non dico a modo loro>ne prenderanno quel 
difiiacere } che del dir vosìro non prenderebbono ì 

dunque tu non ci canterai (egU foggiunfe ) od 
clxfhre ci fe tu uenuta icome a che farei ella ri~ 
fpoftys'io nonfaceffi altrove empio pur vn luogoyi 
fò maggior numero > malafciamoflarquefto> fe 
non mi bauete cara voi } mi hanno caraquefit bel* 
legiouaniy che fon quì } or non vedete voi> che per 
effer io brutta^ come fono>flandomieffe aliato le fì 
parer più bette t 

iMoffe la piaceuol rifrotta i gentiluomini 4 
rifoye mirandoci iti f accia fecer fcmbiante ì che non 
menoycheH canto dell'altre ; il dir di coftei piaceffe 
loro . *t)el cheaccorgendofi la padrona j per darle 
materia dipiàdirerfoggiunfe. Vedi Ifotta(taT era 

11 fuo nome)o tu tantalo tu tene và > a cui ella di 
fubtto riJpofeiJ^òmejferenon dice così ilfrouer- 
bioyma dice y o tu bei y o tu te ne và ; (ir io per no» 
bwrmew a ire f fe vi piace berò>e mangerò con 
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POiche menzione ho fatto dclprouerbioytbc 
dicevo tu beiy o tu te ne va ; io fon difpcsia di 
dirne la cagione } attefo che altra nomila per ora, 
non mi fouuiencydouete adunque fapcre, carpi- 
rne giouani y che efjendo in cjuefla nojira Terra un 
giouanetto chiamato Man' elio } molto accorto r è 
belloy& anco molto nobile** benché poi.ero (feri * & 
che dijcendeua da quel Tribuno ì\omano y detto telatile 
tJMarcelle> che qui morendo il fuo nome zitwla- n Cxa^nc 
few y allora che Cat clima mi piano di Tifioid fu f^ 5fioi ^ 
rotto) come t olui y c he d'animo grandmerà > fi dijpo- r t 
fe di qui partendo/? y andare a cercare in qualche Itibà Fa 
luozofuaventuray eprocacctarful pane-, così di 
qut partito andò camminando più > e più giorni ip titìMfmt 
ora in quefta y ora in quella pai te; finalmente ina alarne irli 
fera fui tramontar del Sole y trovo in un prato una < \^ e . <jf* 
gran Baroneffayche contralte fue damigelle fi foU f^^fla 
lar^xaua ; coftei veduto il gioii aney e parendoli oU papa , c 
tre alla molta fuabellcT^a^dt maniere accorte^ 
amorofey il dimandò fe feco hauejfè uotuto Jlare . ^ a "^jf^ 
Egli che altro no ccrcaua y < he qualche onefio par* VenccSdo 
titoydoue confua commodh à haueffe potuto uiue- Sacerdote, 
rey al ferui%io di coftei molto volentieri fi fermò. ^Tàtltt 
E comunque in quefìi noftri monti nato f off ?ydo+ h u « 0 1 nc | 
ue lontani fiamo da quelle belle creante* che nelle nome «del 
Città fi veggonoy e/fendo egli dotato di belloy e di ^ 
felice ingegno >& in oltre del? antico fatoguey ri- perebbe ef 
tenendo non so che di nobiltà y in breue tempo così fer q uefle 
bene apparò a feruire } che a muno , che quìuifofje j \°f£JF* 
fQteuaejfer tenuto inferiore . Laonde dalla Si- f ra Jcg^ 

0 + £nora> 
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tt 4i Cèrio gnoraydalle damigelle , e da tutti gli altri di taf*) 
V. e della era cos \ y en uedutoychtbeato fi teneua chi li poteà 

rtuiie Vi- f ar co f a & rata > P* ri M je C0H m °h° fi 40 *&ìo vi fi et- 
m i5 s o. il da dieci anniy o poco meno . Dopo il qual tem~ 
Capitano y 0 ancorché quiui fleffe molto agiatamente > e vi 

t W^cWsu f°{F e ^ a tm ì car€ V^ tt °y t ure ueme voglia di 
ma'tò Fian riuedére quefte felueyeffendo ueroilprouertrtoyc/jt 
cefio'Fer- dice guai att'vccelloy chenafce in cattiua valUyC 

do"'' uiu! v0 ^ e t0YnaY f ene nm tant0 P er contento [mattati* 
<on lTfue to difuo padre t e difua madre > iquali giouani ha- 
géti.fùlò' uealafciatiy e consolarli nella loro ponenti mercè 
Srifrincf di qualche buona fommadi denari y che (per and 
$>ed'Óran quella Signora douetli dare Cofi chiedendoli //* 

fe^da Fa cernia > ella non gliela uoleua a patto ueruno con* 
rizioMar ce dere. Finalmente dopo molti prieghicol prò- 

dàlsignòr mmere > c ^ € in brieue tempo farebbe tornato > 
Alefsadro li fu data ; ma in quel modoyche egli credena,per- 
V^l'efer ebehe da "ueftimenti in fuoì a(e(fendo tutto difetti 
Stfcòbau veftito) e uno feiugatoioy onde il fudórfi poteffe 
tendo in- afeiugarey non uolle darli cofà alcuna. E dolendofi 
ijeme , rt- € g# di tanta fcarfità tol dire y or di che debbo uiue- 

vftto rio fi in Unp0 via &&'° > € fnaffimamente cfje per ha- 
quei del m ioqueSie uefte di f et a m doffo y per Dio chie- 
Trincee 4 ^endo mn mi farà datoy li fu rifbofio > che quando 

V\7*c Y\t* poli i 

vilafciatc man & iar ucleua > a qtieUpfciugatoioil chiedere. 
la ui ta,per 0 dolente meyo tapino me > cominciò dir egli > ot 
c'odo da che partito hadatffer il mio? or come farò untò- 
bufillFer fil tin S? € ™ min Q>rì&Kdtrea unofcitigatoioy 
ruzzi fat- che mi dia dà mangiare { Fedi che pur ni è in~ 
tpprigig : tWMmf9<ludl$)(ihedatmtihQ intefo dire , ch& 
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mn ti è petiiOìcbe Cernire una donna mifera.Tef- 
fioche trattenuto da non so che di compiacer^ iamao fi 
che in vnbuomo non hai,olire alpremio,(hepcr- vuifo , te* 
dhtu zetti via più tcmpo,cbe \ on alni non gate- «chdgfi <> 
retti? ab ingratiflima donnayfonqiteftelepromef- f ngIurato 
fe che tu fatte m'bai t.è questo il tanto amore, che ad uolcr 
diceui portarmi ì è poffibde , che. tipatifcaCani- ^f*f* c Jf 
monche per viaggio mi debba morir difimeftrat- Vo j tcrf a . 
t.afi cofìvnoycbe lo diceui lituo fiato, il tuo cuore, laquafc ci 
e U tua anima* ah tanto fojfi io mai fiato tuòfer- fo difendi 
no, quanto veruna di queste cofe Hate jono . Co fi ft^f^ 
con quefii rammarichi partitofi il pouero ghua- li beffe, * 
ne,camminaua . Giunto dopo il me^ giorno a fiè fibernuc 
dvnalberoylajfodalcatnminoye cruciato dalla fa- J^^Jj 
me , afeiugandofi il volto tutto pieno di [udore > t fofptder* 
difendendo alquanto lo feiugatoio interra, difie. una gatta 
Quefio farà il mangiare, che io da te haurò > il ve- j^a Uà* 
derti di fudore bagnatolo vmande^ebe ieri , & ter cja> | aqu ^, 
V altro baueua,doue fiete ì A pena così detto beh- k cpl iuò 
be,cbe di copiofe ziuandefur tutto lofeiugatoio co- jj 1 ^ JjJ 
ferto,& èrano così caldere fumanti, che dal fuoco t ^ u ^^ 
allqra,allora tratte pareuano . I{eftò per alquanto fe il iìiO 
attonito il valent y buomo,e non jawndo ben difeer- *? 0rtic *J 
nere fe dormiua>o vegliaua,Jtaua a fenjare a quei mM h - 
lo che doueffe, rifoluerft di credere . Finalmente 
dalla prefenqa delle vi uande,e dall'odore ebe git- 
tau ano incitato^ pm dal bifogno grande, che ti ha 
uea,ft miffe.afkt prouafe quello 9 cbevedeua 9 èra 
fogno,o nò* 'Datafi dunque a mangiari) eriufeen- 
doli per vm^hcllQ cbs veri non f oretta > che fa* 
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ueffe effere>non primareSìòy che a fuo modo di ciò 
che volle hebbe mangiato . Coft a fuo grand? agio 
hauendo finito > e fentendofi fa%io ^ mentre che da 
per ft fiaua a penfare la molta virtù > cheH buono 
fciugatoìohaueua^ e quanto a pieno dalla fuapa* 
drona del ferui^io fattoli era fiato pagato > com- 
farfe quitti un giouane viandante? ilqual tutto at- 
tonito fi mife a mirare le diuerfe viuandeyche anco 
erano rimafe . E chiedendo difapere in che modo 
foffer quiui qué tanti cibi , no ejj endoui cafe pref- 
fo; rifpofe il noftto paefano . Troppo vu oi tu fape* 
re y fe tu hai fame mangiale bet^e taci. E rijponden 
do raltrojcbi no uoleJfe>ve mangiarcene bere? fog- 
giHhfeilnoftro;vattene y nonfaitùilprouerbioy o 
egli bea>o fe ne vada . allora il forefiieroyche af- 
fai garbato era> poHoft a federe cominciò a man- 
giare^ addomejlicatofi alquanto>cbiefe di fape- 
re y checofa fojfequejla dell' ejfer quiui una menfa 
coft copiofa y & intefa la virtù dello feiugatoio, fat- 
toft uenir dinanzi un fuofiafchettinoychea cinto- 
la in fu fianchi legato haueua y diffe;Credimi com- 
pagnoy che qui è unaeofa > non manco virtuofa di 
queflo fciugat$io: E ricercando l'altro di quefla 
virtùyfoggiunfe colui. Ogni voltale io percuoto 
coft con la mano qneflo fiafchettoyedkoyfuora die- 4 
ci compagni, di fubitofono in pii dieci h uomini 
valore fìydijpojìi a far ciò che io uoglio. Della qual 
cofa futi aie la pruóudallpr a allora > voghamo > * 
diffe il paefano far uh cambio > col dar tua me U 
fiafcbetto ? <& ÌQ a t« lo feiugatoio f Facciamoci- 

w* u 
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ftofe colui • Co fi infieme accordati/i fi partirò no > 
parendo a ciaflbeduno di loro bauer fitto buon 
guadagnò. . c l > arue:dico infin che la fame il noji ro 
non àfjalìyma cometoftofifcce femnc y li~ fintan- 
do la fuà fcbioccbc^a > che fi virtuofo feiugatoiù 
baueffe uoluto dare.pcr un fiafcbettoycbe poco li 
fetuiuay fi cominciò a pentire del cambia sfatto * 
cndecamminado tutto malinconico > giunfe a una 
belli ffima fontana^ the le pietre > non ebe gii Imo* 
mmiyparcua che inuitajjea bere y còn la fie/cht^- 
%a y e chiarata dalla fue acque,dout alquanto po- 
Jatofi cominciò a K dtre , 0 quanto* fono fiato priuo 
di fentimentQy doue forfora que 1 tanti cibiyehe ieri 
h meno ì f&Ugofle un truffarclloy ebe mi ha inua- 
gbito dluh^fiafc bendai he non so aquelloycbe mi 
debba giouare* Ma fe quefii dieci compagni dico- 
no diuolcr far ciò cbe uogliòy che non comando io 
loro y ebe vad ino a tremai e coflui y e gli foglino il 
mio feiugatoio l Così dettoy e fattoli uenirfuorO) 
comandò loroycbe il fuo feiugatoio UportaQeroyi 
quali in pòco tempo andati > e trouato colui y che 
appuntohauca finito di mangiare yglielo tolferù) 
&a lui il portarono . Et egli allegro, fopra moda 
dell'bauer quefio y e quello > a mangiare fi mifeé 
appena bauea finito y che quikinn altro manda- 
te comparue \ Uquak^emne banca fatto il primo 
mar aut gii andò fi y e demandando inteft il tutto yt 
tanto più liberamente lUntefe > quatiìo ebe il uq- 
Bro cmfìdatofi nel fìafcbettc > niente douea temt* 
re . QMijJctalcrO)*u notimi fuperi miga uèyecoA 

detto, 
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detto y trattofi di fieno una fua bella ampolla^ fog* 
giunfiiquefta ouunque la pianta in terra y dimena 
vna toyreycosì forte > che tuttofi mondo no la pren- 
der ebbeye di ciò fattale la pxucuay non Jenqa am- 
miratone grandijjima del nofiro ualcnt* huomo > 
finalmente come del fi afchettoy deli ampola fi fe- 
ce. Così lecofe lambiate fi , & ambidue partiti fi > 
fopraggiunta taf dine con i dieci corn pagni > quello 
che dato s'erayfi mandò a ritorrfr JRJcco di queste 
trecofey quìi finalmente al noHro San Marcella 
giunfeye trottati nella folitapoAektà il padre ytU 
madre con molti figliuoliniyche dopo il partir fua 
erano natiy mercè del buono feiugatoio què cibi 
faceuaguflar loro y che appena inqueftinofiri mori 
ti fon nominatiy non mani fi fi andò a per fona alcu- 
na) ondeyt come ueniffero. 

Era in q ue tempi in queHanoHra Terra un 
Vodefiàyche ora il diciamo Capitano y che fapetfy 
che ogni fei me fi ci ueugono mandati da no fin Si- 
gnori y ilquale hauea feco una nipote così bella y e 
così aggra^iatay che tutu questi nofìri monti M 
haueano che dire y ? pinzimi que 1 che ueniuam 
a Cortei per cagione di ueder lei > che per i piati > 
che hauefieroadeciderey onde vedutala il nofiro 
giouane una uolta } e urialtraydi lei fieraméte s'ìht 
namorò . E continuando^ ne fio fuo amore > ella 
che l cuor di pietra non hauea y non fi fdegnò pun- 
ti d'ejjer da lui amata > che fauio y & accortoti 
viddey& anco di beitela a pochi altri inferiore . 
£ conciofiacofa sbepow da quel fuo T^ojiuedc^ 

HA 
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Marnare, di lei nefj una cura prendendo/! batteria 
uoluto uolentieri trouar occaftone , che col fuo a- 
mante fe ne j vjje potuta andar vu,dapcrfe , prò- 
cacciandoft quello,di che altri non li prouedeua, il 
qual dcfiderio parue che amore uolejfe fattorire 
nella maniera che ni dirò. Era il padre dclgioua* 
ne debitore alla ragione,per conto delle impofirio* 
iliache i Signori ci pongono forfè alquanto più grA 
nidi quello che fi dourcbbe, o che noi uorremmQ^ 
onde il notaio del Todeflà con quattro sbirri cor fa 
alla cafa del pouer'huomo, come quello , che mal 
creato era (aftefo,che in fimili vili eferci^fj que- 
fle genti nudrite fono ) tutto quel poco di mobile, 
che vi trouò ( non effendo in cafa chi li faceffe re- 
fifien^a )fene portò via , portàndofene fra l'altre 
cofe lo feiugatoio , che fopra una Slanga diflefo 
trouò . Ter quello più che per tutto il reflo co- 
minciarono fortemente a piangere i piccioli fi- 
glioliniyche foli in cafa rimafi erano. .Alle cui uo* 
ti corfo il fratello, e vdito , e veduto ciò che il m- 
taiuigo imbratta fogli fatto hauea, fen^a punto 
indugiare, dato di mano al fuo fiafehetto con una 
€ollora graniiffma diffe . Fuor a dieci compagni) 
iqualitoflovfciti fuora, e detto, Signore, che co- 
mandate? cornandole guitò egli,che or ora trottan- 
te il notaio , e quei fuoi sbirri , e tolto loro ciò che 
di qui hanno prefo, li carichiate così di bastona- 
te, che non habbinooffo, che non fia maculato, e 
fe in ciò non fate più di quanto vi dico, per tre dì 
continui , vi uoglia fan fiar fuor a del fiafehetto . 

©li 

i 
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0\o vi so dire grà^iofe donne > che non ce ne bifo~ 
gnò più, e che i dieci compagni feccr l'zfficio ap- 
pieno, penioche a guifa di chi vuol far notomia , 
non bebher offo que y me f chini, che non f ufi e riti or- 
nato. Il romorfu grande, che ne fece il Todefid ; 
ma pik grande furon le voci delli sbirri > e del no- 
taio,e d ifubito fu pitto radunare il commune, & 
ordinatOyfhe fi cercaffe del malfattore; ilgiouane 
impofto al pa r dre , & alla madre, che infieme co 
' fratelli^ inuiafi ?ro alla cima d*un monte,che mo- 

ftrò loro;trQ»*ta la fua donna con l'aiuto di dieci 
compagni, a quel monte la codujf ?: doue piantata 
l'ampolla^ fata quella Torre, che anco oggidì ci 
fi vede , poco fi curò di meffer lo Tcdesìà , che gli 
andaua gridando dietro piglia para, piglia para 
piglia, perciache del tanto fuo gridare non fe ne 
cauò altro, che il corrotto UQcabolo, che anco og~ 
gidì riteniamo) chiamando quel luogo T apiglia , 
ouerQ <Topiglio.il giouane nella Biocca entrato , in 
. buona , efarita pace fi viffe con la fua bella donna* 
molto tempQyfaceudo mercè dello Jciugatoio y tan- 
te care^^e con grata uiolen^a a chi ui andaua 3 
che gli era format o,o mangiarle bere, e toftépar- 
yroueik ùrfene,e così $ uero il proverbio, che haueteinte- 
Ctcco, re. fQ,cioè)Q tu bci,o tu te ne và. Qui fece fine tJfot^ 
c^nell* ta a ^ a nouella, così attentamente udita da 
)i b,' delle qtte' Signorhcbe più non fi potea dire. +4 me fom- 
Tufculane marcente piacque l'ethimologia di quel Topiglio, 
if\ foìn* & ilj> l i' cre il pMVpì 0 di l^elLi J{pcca, che fvpra 

mwu " HSld « Intanto il padron diwfa molto fi a vna 

gioita- 
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giouane,che non manco garbata dell'I r fotta pan- 
na che foffe,dtffe. M illa( tale eff ?ndo il fuo nome) 
oltre che nel cantare non ci è chi ti arriui , voglio 
che anco nelnouellare,tu mofìrt che non fai ad al- 
tra inferiore, e perche quefii Signori fon qui per 
tor via con qualche arietta piaceuolc^a ilfajli- 
dioiche ne caufa il trijìu tempo che è , però ci farà 
gratoychc tu ci dia alquanto materia di ridere mo- 
deflamente . Mettiti a ordine adunque, e uedi di 
raccontarne una,che non fa meno a propofi tocche 
quefla fa fata . La giouane , che non meno gra- 
%iofa,che bella era,con ridente uifo poiché alquan- 
to hebbe taci ut Optasi diffe ♦ 



c 



Ertamente carijfime compagne , fe nonché 
l'I fott a col fuo notaio, m'ha fatto uenire in 
mente un fimik,per quello che in questi noftri mo 
ti auuenne: rendeteui certe, che per ejfer'io fiata 
prefa alHmprouifo , non faprei che dirmi quanto 
al nouellare fecondo che m*è flato tmpoflo ; pure 
mercè della graxìofa nouella, che detta ci ba,cre- 
derò di poter fare in parte l'altrui uolere, come 
voi vdirete . Douete adunque Japereyche molti,e 
molti anni fono,vmendo qui in vffi^ioun nosire 
Todeflà,o Capitan o^che io il debba chiamare, me- 
nò feco un notaioyilquale beni he f off e T^magnua- 
lo , che per lo più afiutijjmi fono , era nondimeno 
cosìfolenne lauaceci, che più faria fiato (officiente 
a feruire per pappar vii orto , che un Todefldper 
ifcriuere a banco. E quellopche più d'ogti altra • o- 

fai* 
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fa il focena vnico nella buaggine > era Veffer tanta 
gtoriofo y & il riputar fi tanto y che era cofa da non 
jiotcrla credere. Ora perche tra quesìi noflri mon 
(iyfe bene per lo più ci fono i panni groffi y mcrcèfor 
fe dcll y aria y che delicata tuffai fonili ci fono gl'in 
gegnu y non fi prcfÌQ fu veduto quefto ciuettoney 
che fu po ilo in fu la gruccia. Ond$ accordatifi due 
fratelli cugini(che affai a I{Qma y oueiipià del tem 
fot noflri huamini dimorano^ erane flati) di farli 
qualche burla y fera>c mattina il corteggiando . 
Egli cornine iandofì adomeslicare re loro y co\nun^ 
que da principio così faceff e lo fchifo y cheparea y 
(he ogni cofa di qui li putiffe y venne a tanta fami-? 
Ilarità che non haueria fatta una cetera eon la pen 
na y che loro non fhaueffe communicata . Epoffi* 
bile Sere mio (diffe un giorno, un di loro chiama- 
tol^icco) che di quelle nofire belle donne y non vi 
vogliate alquanto innamorare * or non vedetemi 
come le fono y cl>e paian tutte I{infe . 2imfe vuoi 
4 ir tùy gojfoyche tu fei y rifpofe i l Sere ; 0 fiate mi 
fer mille uolte benedetto ( diffe l'altro cugino de* 
to perfopra nome il Trilla) e riuokofi a T^icfO 
foggiunfe • 'Non ti parrà miga hauere a far tne^ 
CQyparlando qui col domino fai ; ti ricordo y che ce 
riè uenuti pochi in quefla montagna pari a lui. 
Và y e fentiquclloycbe diceuanq l'altra fera fotto la 
loggia Mcnco di Bruttale Falugia y e Tqmbexa mi* 
lattieri^ altroché quiui erano y dellefue lodi y non 
f? in tutto il mondo un Sere comequeflo . lì ami tu 
pr faytQ gogq ? che io cotefio nonfappia * riffrofi 
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Tficcoy attefochc pure ieri paffando da Sorrieto y 
oue un branco di f emine intanano i panni y quello 
ne diceuanoycbe non ti faprei mai ridire. Et inten- 
di fanamente ve y che non mi può fare il maggior 
piacerebbe riprendermiycome ora fatto ha y per~ 
che non è al inondo la più bella cofa,chc imparare 
da chi sa. Se non sa egli (foggiunje il Trilla) non 
èchifappia; che ptrctìé babbia fatte co calci 
quante lettere gli vengano innarr^iy così bé le leg 
ge. Mentre che i due cugini quefto diceuanoyme- 
naua il fer caca vincigli fi fatta galloria>cbe la ca 
micia non gli arriuaua alle brache andandofenem 
fummo agni fa d*I ncenfo . Ma attendete a me Sete 
(feguito 'N^cco) fiate uoi dijpojlo di non uoleruì 
innamorare? E di chi vuoi tùyctìio m'innamori ? 
egli riJpofe;di chi s'è già innamorato di voi. liic- 
co replicò y domine fallo (feguito fer jlgreflo) io 
non foni anco appena qui arriuatoy e già quefte don 
ne mi corron dietro? Ttyn bifognaua effere un Sop 
fidiano di lettereycome fiete rijpofe T^icco > & ba- 
uer tante gra^e^quante hauete y fe non uoleuate y 
che vi correffer dietro. 0 diffe il J\omagnuolo moL 
te cofe ti corron dietroyebe più prcfto zorrefii y che 
tifaggiQcr dinan^hfra tante y cbe corranoiecci nul 
la di buonoyche fi poffa far fermare? (ome di buo- 
no y l^icco foggiunje i q mi mi fare/le ben gittar 
'via il fondo dello fi aio . 0 ecci donna tra qucfti no 
firi monti più uaga>e più garbata delta bella Ve- 
dou inaycbe vi mene più dietroyebe la matta alfit~ 
Jo t Era quefta una gioitane > che non arriuaua a 

T VWh> 
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venticinque a$ini y rimafa vedoua di tre anni innìi* 
yiycosì beliamosi attillata^ accorta , che d'altro 
jton fi diceua y che di lei in queste noflre motagne. 
Mt tnfomma tanto glie la meffero in capo > e tanto 
fcpper moflrarey che di lux ella innamorata foffe > 
col farglk la tal uolta uedere > non fenxa piacere 
della vedoua^che di ciò la fecero accorta y cbe y l mi- 
fero notaio non rigaua foglio* che non foff e acconta 
fagnatocon la bella vedouina . E come quello y cbg 
M grauitd y ne bene alcuno haueua y menando final- 
ità dell* amor di leiy ora co due (ugini y oracona\ 
triyle più alte cofe fkceua y che mai fi uedeffero > e 
quando foiose quando accompagnato > dando che 
dire infino alle pietredi questo fuo amore > dinari 
tlPufeio di lei paff tua f La giouane y che con tutto 
chepiaceuolefoffe y e di tal fuo fare fi prendeffenon 
foco fpajfoy pur rincrefcendolioggimai tanto an- 
dare attorno di quefio vccellaccio piìt d'una uol- 
ta fece fapere a' fratclli y che flretti paréti del Tril- 
ìa y e di T^tcco erano y che glielo leu afferò d'intorno, 
Queflohauendofra Iqyo ordinata la burla y $he far 
li uoleuano y a lei impofero il modo > onde principio 
Ufi teff e. Verikhe un giorno che tutto foto fel 
vuide venire a cafa y prefo ilfuoguacialetto per ch 
€trey alquanto détro ìvfciofimeffe ad affettarlo . 
// Domino con la penna all'orecc hia y con h man 
pentoloni y & in farfetto come fedi Luglio fiato 
foffe y effendogià vkino a Ottobre^ chequi è affai 
ben freddo y uemndofene a paffograue y e capo leg- 
i gi eriypaffatoli dinanfy e fola vedutala y Jù :[ più 

con- 
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ianìent'buomo del mondo , e cauatafì la berrette 
con uno inchino tirando il piede adietro alla cor* 
tigiatioyla [aiutò . La giouane y che oltre aWeJf ?r 
hdla y per la fu a accortela y era ionor di quefta 
T&rr arcuata fi in piedi y c rjfalutato lui co ma bcU 
Uriueren^a > mcftròchcH fuouenire non li [offe 
difearo . Et entrata con molta piaceuokzga feco 
in ragionamento > il domandò > eh? cofa il moueua 
d pajjar tanto per quella ftrada dinanzi al fuov^ 
ftiQ . Che muoue le più fredde ferpiye le più crude 
fiere a far quello^ he fanno, riffrofeilSere? muc* 
uemi i-amore y che uiportOy e porterouui fino alla 
mortele più fe più fi puote. E donde ho io merita-* 
t°( i l ff c l a vedoua) con un uifo tutto lieto > che un 
par 7 'ofìro mi ami? quando così fra come mi dite ♦ 
*sf cui foggiunfe ferfritella . / belliffimi occhi 
vofirinon folo i miei pari tirerebbono ad amar-* 
aiy ma gli Imperadoriyi J{e y e tutto il mondo y ma 
che vuol direyche Uoi ditc y quando così fra ? adunr* 
que voi non credetey eh? io vi ami da uero > ma che 
io finga? Io ho intefo dire (ella replicò) che sì co* 
Vie non fon tutti innamorati quegliy che innamor- 
rati fi moflrano y così non è tutto u$ro ciò che gli 
innamorati dicono. Obimèyche fento io,feguitò il 
<Domino } e non mi credete? 0 fortunaribalda y oue 
fon uenuto io a perder me Sìefjo y che ho rifiutati i 
primi luoghi del mondo ? nonui crcdiateTadronn 
mia cara, che io fi a mi ga notaio di que che Hanno 
in d o^ina uedet? > ptreioche oltre che io fi a nato 
nobili j che fono de primi di Marradiyiohobauuti 

V * i primi 
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% pnnu luoghi di queflo flato y e fuori ancora . 0 
fiate noi da M arredi? rijpofe con molta accorte^ 
%ala giouane ? iohaueua intefo dire uoiejfere da 
Mattelica y a Mattelica y egli feguitòy ho non se che 
parenti y e fonai Hato più uolte y ma di quitti non 
fon già* Ma lafciamo flare donde io mifia y e cloche 
io mi fia > feguitiamo il fatto noftro . Io ui dico y 
che ut amoy e mi dourelte credere y percioche non è 
cofa che per uoi nonfactffi. 

Perdonatemi ( dijfe allora lavedoua) voi ben 
fapete y che non è bene y che altri /innamori co per- 
fine di grauitdypercioche gli t douere > che fi uada 
con loro con molti ricetti y o rijpofe jer Farfalla y 
con voi non debbo io vfar granita alcuna y e ui di* 
fo più oltreché non fon grane come ui credete an- 
zi leggerijJìmo y tic he or ora vò che ueggiate : po- 
nete mente . E cominciata da fe filo ima dan^à 
alla Fiorentina y fu per fare fi oppiar dalle rifa la 
fonerà giouancy chcpurforza'grandiffima di non 
ridere faceua.Or sù che dite y feguito finita la dan- 
za > parui che h abbiate occafione di tenermi gra- 
ticycome mi fate ? Majfè nò nédete y riJpofe cUa } & 
in buona fè uiduOy che non mi par d'haner neduta 
per fona più leggier di uoi > or chi Ihaurebbe mai 
creduto > o voi fapetc ben far ogni cofa. Se uoltte 
dire il ueroyfiggiunfe il Domino y io m riefio me- 
glio a pane y che a far ina è?o uorrei che mi uede- 
iie fra i gentiihuominiyo quitti sì y che uoi aprire- 
fte tanto di bocca y che noti dico mai parola > ch'io 
non li faccia fmaficllar dalle rifa } tanto mi san- 
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j uiene^e tanto dico le mie cofe con garbo. Ver amen* 
tl te (diffc allor* ella ) che [e né può ben tenere quella 
4 donna che è amata da voi, perche fe confiderò bc-« 
£ ve>voi fiate raro . E voi fiate quella^ che tener ve* 
j ne potete rijfrofe egli } e dicoui più oltre > che poi- 
\ che io fon qui > fono fiato più ricerco dalle donne > 
A che non è la rocca y & ilfufoy ma a niuna per beila 
che fi a fiat a ho poluterdar lamia grafia fe nona 
voi • 0 beata me (feguitò la vedoua) o che uen~ 
I tura grande è fiata quefia Sere mioì qutfio vieti* 
J pur dalla grafia vo[ìra } attefo che noti* marno 
tanto fauore. Il meritate fhrijpofe Ser grefht > 
che bave te vn pa 1 'd'occhi > che i cuori dalle jìatwe^ 
di manna caucrzfii } non che da gli buommi ; ?** 
voifiete vncj, crudele } che falò di fare ftra%io di: 
chi vi ama vi dilettate . VhjDio vd perdoni Seve 
( replicò ella J perche mi dite voiquefiot ebev'hà 
io fatto i che non mi hauete fatto y e mi fin? tutta 
via } eglifoggiunfe } io vijon morto dietro > e uoi 
non mi miete vedm x ma al kqw: de Dio > al corpo 
di MacowettQ>che uene p4g forò > le mai alcun de. 
vojìri ha d<k venire & banco > io vò che vediate ciò 
che so fare ■ . £ vi patita ! animo di far male a chi 
tanto vi ama Sere mio l ella rtjpofe con vn garbo 
tanto belhy che più eff et non potente feguitò > or 
andate y che io non vi uòjcreiere , che uoi facefie 
quejloy attefoche non vi tengo così difamoraco > 
quanto ni fate. E mentre che così diceua sfamila- 
uano (Mie fw occimon grafia tale > che il pouero 
hjiQfflQ WzMii* filMiti > e facendo fofpiriy che pa* 

T i reu* - 
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ìreuaun mulattiere quando è bene ft racco y ddua 
le utile di uenirfi meno . Allora ella con un uifo 
tutto ridente diffe: ma lafciamo fiar tjucjì orditemi 
digra^ia y no farete noi domati da fera alla ueglia^ 
the in cafd il Trilla s*ba da far e t E noi ci faretey 
rijpofe tutto fiacco fer Man adi ( & dia) mi bi- 
fogna efferui sì > ben ci/io non uoglia y attefo die 
fer bauer fecoflretta parentellaytni conuerrd da* 
re ordine atta cemyche fà a certi foraHieriycbe ue- 
mtici f$not Elidete cfriopo/fa.&are di nònni 
uenite ft uoi uifiete (diffe babbuajfo) io andrei 
per vei in inferno pcnfate a una veglia. O fojffi ió 
pur degna di uederui ballare con quel garbo > che 
qui fhfto bautte y replicò lagiouane . Or perche 
non ni farete uoi degnale fopr a degna ? fóggiunfè 
egli. Volete uoi forfè direbbe per effer mi gradoy 
che fono il far cotefto non mi ftia bene ? io ui fa» 
ròuederey che fenica lafciare il mio grado ^ faprò 
H» far due balli > perciocbe ui uerrò in ma/che- 
ra>e ftn%a ejfer conofciuto potrò b aliar t . Infatti 
non ci è meglio > cbé pratti care con perfine accor- 
te (rijpofe l'attuta donna) in mafibera ui vuol 
venire > parti che toflo babbiatrouatoilmodo? è 
pure una bella cofa a tffer dotato difapere^ ba- 
uer ài molta Ietterai maditemìy come ui cotmfce- 
ri io f Et egtiy farò in modoy che mi conofceretje > 
iaffate pur fare a me % coeìpoteffi trouar io grafia 
apprtffoài uoi > come uoi la trouate appreffo di 
me > ui nò contentare in tutto quello che uoìete * 

Credetemi Sere (ilk rifiojej che uoi tanta, e tan* 

te 
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te ne bautte frenata > cbebafia } non uò dire altro* 
Deb fi dite fe Dio ut aiuti riJj>os p egli>di grafia di* 
te quanta n'ho trottata? tanta ( la figgiunfe ) cì)t 
io ho paura dhauere a far le pa%%ie > ma non pià 
di qucftoydx non pojjb ilare più quì.E leuatiji iH 
piediy e fattali riverenza-fé riandò) bruendo pri- 
ma intefo il modo come ni uokua andate * Coiì 
Henvta la fera della ueglia $ dopo che fu finita la 
cena) dati fi al ballare) comparfe il notaio in tal 
modo ueflitoycbe non pur la uidoua> ma i fanciul- 
li difafcia £baurebbono conofcimo . Egli f r intie- 
ramente s'era meffo m gamba un paio di calzoni 
alla marinarefca > e un tabarro intorno di panni 
romagnuolo > così jp ciato > che il pcdocbio ut toc* 
caio non ui fi farebbe > dopo qutflo fafciatcfi il c*~ 
po con untitrbante>tanto attorcigliato^ egrande$ 
/ che panna il Bafcid del foirOyper non dire il gran 
Tur CO) come quello } che mleua chela damano* 
filo ilconofieffeyma fapejfey ch'egli era un rari 
*Poeta > ui auuolfe attorno una carta con quefii 
bei uerfi)degni neramente della fua [officienti ♦ 
Se non fifcopre quanto copro fotto $ 
Chi mi conofcerà fi non colei) 
Che m y ha cauato il cor ferrea far inotto * 
O io ui prometto che quando quello Arcifanfani 
giunfe nella uegliaycbe fi leuarono fi fatte rifa^ 
che tte ne fu più d y una>cbe fi pifeiò fitto . Eglifta* 
sta fra l'altre fue gojfe^e * così dritto>& intero $ 
che pa-reua un di que' giganti y che dinari a Ila por 
ta del palagio de Signori fi ueggono in Fioren^ 

T 4 tuo* 
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t uolendofimuouere fmibrcma il tvcmuotò \ ogni 
cofa fcoteua. "Hiccoyil Trillai Frate' de lla uedo- 
wfmo ietto Sandro , labro tognettoycon diri 
lor compagniyinnit aiolo a battasele commendane 
dolo grandemente col dire > che marnai haueuana 
ueduto meglio > ì multarono a far. le for%t d'Erco- 
le y cbe allora in que % tempiy come oggidì la more- 
fca y molto fi coìiumauano . Erano qui SÌe forye 
d' Ercole > amor ofe donne. y un balloycbe molto di- 
lettati ay & era ch&ballando cinque y o fei giovani 
infime (percioche con donne non fifaceùa ) tii 
vedevi .quando pigliarne un di loroy e come foffe 
fiato una cofaÀeggierijffima > gittarfclo in su una 
fratta y quando a guijaMfardelletto porfelo fotta 
il brace io > quando meffoli il capo frale gambe > 
gittarfelo dietro y e così ora in un modo > & ora in 
un'altro moflrandoquejìe pruoue i giouaniydana- 
no a chi li mirava non picciol piacere ; militatolo 
adunque afarle } & egli accettato iinuìtoycomun- 
que non poteffe leuaì fi altri insù lefpaliey o fotta 
il braccio ypereffer da poco y e ne anco pot effe fa- 
cilmente lui effer leuatoy ejjendo grauifpno y pur 
con la folitafuagoffeT^a y più c l>e fc hauejfe fat- 
to beneyfaceua ogrìun ridere. Così trattenuta af- 
fai buon jpa^io di ttmpo la gente > a tale che mol- 
to fi uedcuaftracco. Sandroyc he gioitane robitjìoy 
e gagliardo era y temendo che per la firacchex^L 
non poteffe a cafa fuatornarfene a piede > uolfe 
uedere di mandamelo a cauaìlo > così col fing cr di 

far few una delle pvw [d'ercole ? mofirò di ler 
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rfclo con un boccio in sù la /palla; il che fatto, 
sndendógli l'altra mano-, & accomodai ófelo be- 
addoJJ Oyoccennò a TognettOychefàcefje U rima- 
nte . Hy itale con pnftejja mandateli in fu le 
Icagna.i caconi > mortola cometa a tutta la 
'fg&h fenxa che ghafdajj'cro in cielo. Fatto que- 
o frejo uno fiatile tri mano ( ejfefid9eglical^ 
iio)t ante, e taittr gliene dette in sù quelle nati- 
be y c he glie le fece rojfe più d'uno fcarlato y e pM 
ite del [olito quattro dita.Le grida delfouerbuo 
no y c le rifa di tutta la uegl:a y ciano tanto gradi, 
:be non fi poteùad.f ' i rnere un più di loro fi facea r 
fentire,ma jealla noce /tonfa fentiiu,o conojcwto, 
ilfseer conofeer aùolto, peuiocbe a attagli la ma 
f riera, f 11, cinto da chiunque v'era fai t ndofitO- 
fcien?a grand; jfima , fi come diceuano iuerfhpet 
lonofcerlo non Ibaueffero /coperto fatto, e foprà . 
Il mefcìjiho coi 1 - Li maggior u er gogna del mondo 
di quitti xf ut ofi fen%a lafiiarfi più u'edere , allora 
alloraybeacbe di notte s'andò con &h , niente d- 
tro cauand, del fuo innamoramcnto,nediquàfk 
altro portandone, fe non il caualloabc li fu dato* 

e/fendo il contrario de gli altri ca<alliypoichc btjo- 
gnò portar luUquando gli alo 1 portan noi , . 

Qmf-ce fine la Milla alla j uà nouella,co»tan- 
ta grandetta , che quei gcntdbuomim eziandio 
poiché fu jinita,nonpoteuan ritener k nfay dicen* 
dochiunacofa, e chi un'altra /opra il cavallo af- 
fermando e/fcu fiato molto a propofito per il no- 
taio ) cjjaidofeiie minto, aadjtìe^ojiuofiacofa cb$ 
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pprejfer U uia di que' monti dtfficilc y e mahgeM- 
Italamente fi poteva fare a piceli, 'kbe cjfi ha- 
ucndo ejperimentato > volentieri per tornar fene a 
s bagnici 'baurebbono accettato un per vn'uno > ma 
non di quella forte. 

Così con molta piaceuolefga fra di loro igen* 
tirbuominiyccon le donne parlando > fi riuolfi il 
padrone a una bella giouancy che molto faida > 
intendente era tenuta } cdiffe> lifabetta (che tale 
era il fuo nóme ) noi fappiamoycbe tu bai fin ifio* 
rie a mente > c bel noftro fiume trote ) fi per ejfer 
nata d un padre > chefauioy & intendente è >e fi 
perche tutto il tuo ftudio è fiato , & è di leggere 
quahti buoni autori vanno attorno , bauendo affai 
fin pr attico, di lorùycbe dell'agone della roccaypcr- 
il che ti bifogna effer la ter^a dopo cojloro* lametta 
tandoti dite ficffa } chefei uenuta tardiydelnon ef- 
fer Hata la prima > dinne adunque vna qual più 
t'aggrada > pur che non fia meno a propofito (di 
qutlla>che ora si detta ) che bella > e dilettinole , 
delkqual cofa rendendomene certo > ti comando 
per quanto poffoy che la dica lunga dandogli tarda 
fine p e prefto principio. 

La giouaneycbe di poco paff tua ventanni * non 
fen%a qualche vo gogna fatto fi in vifq come di 
grana y& a terra chinati gli occhi pareua per la 
prcfn?a di que* gentil' buominiy che non fapejfe 
che rifonder fi y ma facendoli animo tutte quelle 
donney e $t?ialmente le fue compagne > affiena- 
ta fi alquantoyattefo che non meno ardita > che fa 
$ìantcy& auneneuole era } così diffe. ' lo 
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l Ò nori mi fono diffidata del dir e^ carifjìme giù- 
l uatiiy per tema, c i/io habbia di chi ni af colta > 
nei fi tb-. - non debba Sopportare con molta vma- 
ita il u: D p ti ì r ap. refi come per la lunga nofirà 
' itniliur uà il\op portare woi^ *'<a fi bene per tef- 
hYmi impojisyihcla mutila* che d^bbodire fia a 
y • òpcfito>e cuthì l'altre ddetteuolt^e bella. £ co- 
munque io mi renda c ertale he Uoi non mi babbi atti 
f ertosi mentecatta^ ^n^xgiudi^icy cbho debbi 
d irmi àd intende} e > che k mie nonelle pano più* 
che quelle dell'altre hellc^e dilcttewA^pur queflù 
potete noi credereb be io penfacioè y che le fìanv a 
propofitotcomunque nel rimanente* poco > 0 nienti 
Vaglino * Laqual cofa defiderando 10 di faremo- 
me non debbo sìar penfofa^poiche ne' ragionamene 
ti familiari a quelli the molto fawo > .// far quesiti 
mette penfiero t Io certamente a quefta penfatiéfi 
nella manicrayebe utduto hmetf^fono fìdta } quaft 
di queftoycome di quello diffidandomi. Ture tfier- 
tè de' uofl ri donne/chi confort i } crederi di nvn al- 
lontanarmi tanto dal fine della precedente notici- 
la , che qualche propofito wn fifeorga in quefia + 
che ui diromper cine he intendo parlami d'un cauaU 
loy tanto aqueHi gentil' buomini anrja tutti noi 
conuenunte>quarito quello di che s'e dettò ? al un* 
tato tonueniua ; poiché quello ( come Milla dice) 
bifognauache foffe portato* queflo benijjfim ni- 
trì porta , e non folo per terra^ma ancora per aria. 
La qual cofa non vi parrà imponìbile } fe da qui- 
SiinQftrifaeft, dmenium co/a miracolila cttm* 
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fce> ci difcofleremoy e ce riandremo infino in Ìndia* 
dotte le cofe miracolone fonquafi naturali) efeui 
par effe troppo gran [alto l andar di qiù a colàycre- 
deicrni che non è, grande ricetto a i maggioriyche 
. il noftro cauallo fdy da che [alta di terra in (telo y 
1 come potrete intenderete bene a quello che ui di- 
rbyHarete attenti. 

l^v /e 0 adunque.y che in Indiamone ogni dì nuoui 
Confidcia \^} paefi dalli Spagnuolifi fcuoprono^mercède 
fc qucfto gU Italiani y che di ciò fono fiati inuent ori y fu vn 
ra C C iddÌo & 0 r*££l! > ? potente y ilquale banca due fuoi\ 
col popò- figliuoli^ legittimo il primo, naturale il fecondo: 
lo Ebreo, ^//o f& lui 4j»4*0 per l'obligo della leggetfuefto? 
tile. lGCn " ^hwrìÌQonedelUnatura. Era dotato il pri- 
tnodi fanti y e bei toflumi y e 3 l fecondo .macchiata, 
di peffimi vi^ij . I fudditiy come èvfaui^a dell* 
moltitudine y che non mai conuiene in un fo\o firn 
diuijì in due partiycbiquefioyechi quello feguita-* 
ua y c comunque il legittimo foprafleffe al natura- 
U'yquanto a fuorché nobiliye migliori erano > que- 
flo fuperaiu lui per conto della moltitudine > per- 
che il Pregno diuifo in duefchieyey era in 'continue 
rijfcyc contenzioni» ma reflando i cattiui fuperiori 
a buoniyad ora ad ora oltraggiyingiu$ii%iCy furtiy 
rapine y adulteri^ omicidi], & altri infiniti ìnaliy 
qiuìycld fi fcntiuanql Z# qualcofa fopu modo di- 
(piacendo al vecchio padrey non rcSlaua di ammo- 
nir l'uno > e di minacciar i altro, ammoniaci ilk- 
gittimoióe piti tùfio ccdejfe > che uoler combatte- 
re* 
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contentandoftdelfolo fapere che legittimo era> I^fmo gè 
che da lui era amato ; minacciata il naturale col niro > e àa 
Ureycbe fecondo > rta meritaua l hanei iapunito^ ^^^2 
mde ora gli negaua la fua prefen^ora hfiliaua breo . 
r i: ori della Città? e tal uolta fuori del "Regno >& No n 5 r * 
ira li daua un raflizo > & ora uri 'altro <> perche fi ?l c J a CIt ^ 

✓r f/ r r i 'ùntile, 

correggere. MaPuttoinuano concio jt a coja che poiché a 
dato fi quello in reprobo fenfo facea femprepeg- guifrdific 
gio;per ilebe il I{e fopra modo dolente > radunato ^ r a^* ua 
il con figlio de* fuoiTiaroniy domandò il parer loro j 'defenf 
di quanto per la cojìui emenda fi dotte j] e far* . I del pecca- 
quali dopo uarij di fcorfiyconc Infero > che fi prouaf lQ% 
fero le piaccuole^e , attefo che il giouane per ef- 
fere di natura affai altiera > moftraua che con ta- 
fyrcTgepiù s'ind urina y la onde credeuano ejfere 
fiato ben fatto > che il padre Ihaueffe accarezza- 
tole refofclo amoreuolcy e di pi,à toltolo all'ozio^ col 
mandarlo a qualche imprefa rificofaydoue comin- 
ciando a guftar l'onore fi f off e innamorato della 
virtù . E domandando il padre > che imprefa gli 
hatieria potuto mettere auanthrijbluerono che no 
fojje imprefa piuapropofito > quanto quella de gli 
Orti Orientali^ fi per il bifogno > che ejfo regno ne 
hauea y e fi per la lunghezza, e difjicuhd del cam- 
minoy onde li conuenia affaticar/i uirtuofamentc* 
Erano quefli Orti certi bei luoghi nel? Oriente di 
quitti molto lontani né* quali era fuma effer erbe 
virtiofc moltoyejfendoui fra l'altre una pianta det Eccola 
ta Tiùisydi cui le fronda i frutti erano così ot- ^ 9 ORC J c 
timi) che ' ogni inferr&itafanauano y e per molti > e f ce a vero 

ni Li 
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gole,* per molti anni allitngauanQ {avita. *?Ì4cque il con-* 
tfa 1 rr ^ ^ ^ pr e fto p er fa* mandatole per più gior 
Cipree' 8* wfofó 0 amcreucle y mercè delle carene y the li 
Iddio faceti fagli aperfe l'attimo fuq y che era di mandar- 
%on la Tua i 0 i n Oricme per que(tcrbc>lequali)& afe> & al 

mi ter ico r i%> /»* i 

«ia. K d S ì7 àp n teuarìQt fiere profttteyoli y e perche non 
, parcfjt che tale andata fo[]etrwata dpluiy come 
per Luarfèlo dinanzi > anco il legittimo pregq che 
atidajjbysì perche fojje comune ad ambidue un tan 
to bene y v fi perche he bifognifouuenifje tun l'aU 
trOypro.mette?tdo } che come con tal virtuofa pian- 
ta tornati foJJ'eroy voleva comunicar ÌQro il J^e» 
gnoycol farli partecipi d ogni fua glori fa e (fogni 
Quello fuo onore. Non potè il naturai figliuolo vdir tkir 

Ji^bc per fu nmm fa qucsiaycofiderando che per tal me^ 

virtù della r -f ; J i • 

fede il Gc %$ potea con fe giare quanto la legge li vtetaua y $ 
file , che wsì non efjer punto inferiore al fratelhy cbetnql- 
voti daua tQ de n a f ua i t g ntma nafeitn fi gl&riauayper ilche 

f tgli grandemente di tal cofa fi contrito; e come 
quclloy che non uolcua confetture y di non veder fi 
Confidai* fuperiore y rodendolo C màdia s'alienò dall'amor 
llofì nella del padve^e fingendo d'andare ancor egli cercando 
*T tV a ^ IPcSl'erba > partitofi con malti de fuoi tendeva 
ftbreo fi infidie al fr afelio; onde y o nell'andare > o nel tor- 
chino dal nate il potcjjc vciidcre ; Il quale con grandiffimQ 
||l?j" fl,na fuo contento mefjofi in viagpo,dopornolti>e mol- 
; - 1 ti giòrniyche fempre incontro l Oriente camminò y 
zK'uutoli meno ogni alimentoy& ogni compagmay 
vn giorno ncW entrar cT vna valle ejjendo tuttq laf 
faijtwwi e cruciato diilkjameypojatojì alquan* 

t°tfi 
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fi addormentò* Di [abito li fu innanzi una don-* 
di afpctto molto venerando^ la quale di lui pie- 
a il dimandò) che cercaffepcr que' luoghi difer- I 1 fede 
y a cui U giou ane il tutto narrando con molta * ?cnc à * lm 
mi Uà U domandò aiuto : l'aiuto(clla'rifj>ofe)ba : ^Ihiiniz 
-ai facilmente > pur chela fappia conofeerc y col piedino 
tr quello y che ti dirò. E promettendo egli di fa- nc ^obbiz 
* ogni co fa y quella foggiunj è . Camminando in wo * koìm 
ih per quefia valle forfè me^p miglio trouerai 
ma fontana y le cui fronde fon coperte di molte 
>u*ne erbe > delle quali potrai mangiare toglien- 
loti la farnese lafete>ilche fiittoy vedrai di tro- 
vare vna pietra di color celeìlcy che nel fondo di 
juella giace yprefala > e camminando fecondo che 
F acqua corre > laqualc aumentata da altri fonti > Nel fiumi 
diuiene fiume ytant 0 quello andrai feguitandoychc dtIla dlui * 
il trouerai profondo , e grande fopra modo > ilqua- " G^roua 
ledi fe facendo dui rami circonda il belliffimo Or- l'inuifibil 
toyche tu cerchi. M pont efebèi fiume paffa y per fa P ,cn * a • 
entrar uiytr onerai vna grof} r a guardia difoldati; aUa 
che niuno (fe conofeinto non è ) lafciano entrare > fede. 
quiui giuntoy e nella delira manoprefa la pietra^ 
paffa uia ficur amente y perche non ti vedranno . 
Entrato nel giardino y cheti parrà vnTaradifoy 
cerca tantoché tu truoui vna font an acquale fot 
gedaterra fen^a alcuno artificio appiè deltalbe- 
roytcuifì'Htti medicinali fonoydt' quali prende n~ , 
ione ( che altro non fono y che certe fpighe piene di 
femecQmc fenapa) quanto vuoi > potrai tortila 
fame con le fiondi di quello } che molto foauiy e jo- 

"fiati- 
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1 fian%ieuoli fono;di quiui partitoti trotterai vriaU 
Kdla re. berofìmileal fico ,fe non che le foglie ti parranno 
*l Q della" d' or °y auuertifcì di non fermarti a guardarlo,rion 
Sfoprfavo perche queftofia male , ma perche -.facilmente de- 
lonth fico farebbe in te il concupifcibile appetito,onde qùaft 
jjofcc la f* feycfij ferrato a mangiare de' fuoi frutti, che do}- 
C# ci, efoanifi mofirano, ilche farebbe la tua rouina. 
Sarai adunque cauto di non porli mente più che 
tanto y ma da lui difeofìarti, col tornartene più prt 
fioche puoi, e pregoti figliuoloyche tu nonojjerui 
meno le mie parole nel fuggir quefio fecondo, che 
nel cercar del primo , altrimenti di te folo ti potrai 
dolere; così detto difparuc y & ilgiouane fi fuegliòy 
ilquale tenendo bene a mente ogni fuo confìglio > 
tutto quello fece , che di bifogno lifù > eccetto che 
volle mirare il belliffimo albero y di cui le fiondi 
pareuan d'oro, e confidandofi, che fe bene Thauejfc 
vedutoy non perciò ribaueria prefo , fi pofe a mi- 
rarlo . 0 fragilità vmana, fel male nel f no prin- 
cipio non fuperi,come fhttofi grande lofupererai ? 
mifero colui y chedife presumendo il configlio lo- 
fi ia , di chi sa più di lui ♦ // configlio di colei la- 
fciò il gioitane, onde fermato fi a mirare il vietato 
legno,come dico da così fiera concupifccnya fu af- 
filino di douti ne mangiare , che egli fi credea ine- 
rire fe almeno non taj]a»giaua;per ilche dijpofiofì 
di -mangiarne) parendoli imponibile, che da un co- 
ti bell'albero il tanto male ne vfafje, che colei det 
. to haueua,fopra vifali,e uolendoauno de' frutti 
■ Jienderc U man?) $u candofi il ramo > che lo reg- 
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geutty dette in terra unagraue per coffa. Ih :ke fat- 
to y tremando il terreno } fece che le guardie di lui 
accorgendoli col gridare al ladro al ladroy con mol 
ta furia cor foli addoffoyil preferoy e legatelo Eret- 
tamente il meffero in una prigione mfinoy chél 
Signor del luogo tomaffcyilquale tornato y non ac- 
cettando feufa alcuna^ volcuaper ogni modo farlo 
morirey ilebe fhceua> fe uno de fuoi Baroni ciò non 
gli haueffe uictato , col dire non eff °,r bene , che di 
cos ì vii f angue simbrattaff z le mani y ma ebefa- 
ceffe in modoyche egli Sleffo fi deffela morte: e do- 
mandando quel Signore) come ciò far fot eff e > io- 
lui così rijpofe . Cofluiper quanto appare fi vede 
effer fmorito dalla fortuna > mancandogli quel 
giudizio y che il tutto fuol condurre a ottimo finc> 
sì come nel fatto prej ente s è potuto veder eyèim- 
poffìbilcyche alcuna fua imprcfa U riefea hene^im- 
fongafegli adunque che vada nel I{egno di me- 
%o giomoy a cercare la belliffìma *Agape ( che vna 
delle flit belle donne y che fi potefjero {vedere al Nel mezo 
mondo era ) iiqualcfc la buona fua forte noni a- ^^j c f 
iutay che la trouiy dalla fatica del lungo viaggio y \^ m0 \t , 
reSlerà mortoy ma feda quella fauoritofia y chela nella CàN 
confeguifea y come quello c he inconfiderato èy e di 
fe troppo prefumeynon megliOyche come s'è vedu- 
tOy condurrai opera al fine > e così in tuttiimodi 
dì quanto ha fatto farà punito; piacque il confi- 
glio di quel Barone al Signore > onde fhttoft con 
giuramento promettere y che in verfo me^ogior- 
ng a cercar colei andrebbc y non fu vecifo. Così la- 

£L Jciat* 
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j ciato andare, e ito molti,e molti giorni, quà, e là 
cercando , vn dì fra gli altri s'incontrò vn vec- 
chio molto venerandole da bene » ilquale doman- 
datolo dotte andaffe,e chi f off e,qucllo il tutto nar- 
ratogli^ ciò che innari^ interuenuto gli era,r ac- 
contatogli, diffeil vecchio. Quando io mi potef- 
fi render certo che tu più fauiofofth che flato non 
feiyìion vorrei mancare di darti quell'aiuto, e con- 
figlio, che giouar ti poteffe . E promettendo agir, 
che furebbe,e che direbbe da che haueua impara- 
to alle fite jpefe a tenere a mente i buoni configli , 
diff e il vecchio predimi figliuoloyche tu non farai 
quanto ti diròydi che mi pare efferne certo, attefo 
che tu credi già di hauer imparato , pure accioche 
tu vegga quanto altri cerchi il tuo bene , e che di 
te folopuoi dolertiyti moflrerò il modo,ondetu con 
feguifea quanto deftderi . Saglicndo tu quel pic- 
ciol monte,vedrai fopra vn' altro, che affair ile na- 
to èyvnbellijfimo Caftello,alla porta del quale ap- 
proffimandoti, ti uerranno incontra le guardie col 
dimandarti chi fei,e doue vai , a cui deui con mol- 
ta, vmiltà rifondere , che fei un pouero giouane , 
ilquale ti fei oblirato feruire la Rcvinadt quello 

Todi Dio l / . J: {,'..,. jj 

comincia I{egno,che intendi quiui abitare, e domandandoti 
dall'odio che eferci^io fiali tuo, e ciò che tu fappia fare, 

tmo^tc Y i^? n ^ Ya h^ Ka ^ tYonon fthne in altro ti feiejer- 
S- Agoit . ^tato,che in non faper fare il tuo voler t,ma quel- 
y lo di lei a chi defideri feruire, e commendandoti co 
loro grandemente di così diuina, e nobile arte , ti 
domanderanno di varie cofe , qua fi tentandoti, co- 

me 
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a direycbe merito defideri per queflo feruvz^Oy 
imo tempo la vuoi jeruire; epoftoil cafo che 
omandafje cofe impiffibili^che fàrtfii; o Je non 
poffibili almeno inconnenienti ; e in che modo ti 
cbligato a f ar quella promeffa > Scftataper 
per amore ;e Jetu dcfideri di flarquì fem- 
t fico y pure che ella altroue te co ne vegna^ efi- 
dmente occ orrendo che non ti voglia al fuo fer- 
7jo y q uafi dife reputandoti indegno > che animo 
rd il tuo? e fìmili;alle quali propelle* fé pruden- u U< { ctc * * 
mente non r ifpondi , vietandoti ejji Ventrata^ e da che no 
acciandotivia errando per quelli luoghi diferti opera in- 
rdubitatamentCyO ti morrai difame y o da qualche tamente*" 
ruda fi era farai dm rto; *Alla prima richieda 
\dunque ridonderai y che non vuoi altra mercede 
he lei; alla fecondarci* tanto la vuoiferuire^qua- L'amore 
\o la vuoi amare > e perche più d'ogrìaltra cofa P er k foa 
vuoi amarla^ fempreamarla y con ragione > in fino noc- 
che hauerai vita la feruirai\alla ter^a > che effen- efor* rune 
do la perfona che è y non e poffibile > che ti coman- fì^to con 
di cojiyche non fi pof]inofare;alla quarta*) poiché è *l XÌ ° c ^ c 
fantay come fauia > fi come non ti può comandar * 9 
cofe imfoffibilhcosì non ti comanderà quelle > che 
fiano imonuenicnti ; alla quinta } dirai y che è ueroy 
ebeti principio di tal promeffa venne danonsò 
che timore > onde non fu per proprio uolerc > ma 
che ora così ti compiaci d'efferti obligato a que- 
fio) che a ognora fai mona obligazfoae > ma jolQ 
confanti lacrima; alla jcfla poi vai dire> che fi co* 

me il navigante benché muti porto > no muta Jl a?t* 
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tycosìtà con la uarietà de x luoghi y ballerai fem- 
ore vno lìeffo amore y alla fettima y che egli è ve- 
roydie fei indegno di feruirla > ma facendoti ella 
degno col foto contentar fi che la ferua > e dall'altro 
canto non potendofi di ciò non contentare y da che 
non può uolere non ejfere da ognuno amata, ti rea 
di ftcuroych' ella ti accetterà. Quefic ri fpoft e br le- 
nemente dateyf introdurranno a lei y a cui con ogni 
vmiltà facendo di te ftejfo donoycerca di farti de- 
gno del f uo amne col non far mài il tuo volere ♦ 
// che facendo,non dimorerai molto > che ella mo- 
iìrandotifi tutta affabile^ cortcfe y tifì darà in pre 
da y eti s'offerirà eziandio venir fene tecoy come 
quella > che fenica te ìtar non vuole . La qual co- 
fa non refiutare; percioche il mutar del luogo y non 
muta l'amore come s'è detto an%i y questo dei uo- 
lere per benefi ciò de 9 tuoi y a quali con leifacilmett 
te la virtuofa medicina potrai portare > acconfenti 
adunqueyche teconc uenga y maauuertifci che di 
lei fola ti contenti y non permettendo > che toglia 
feco altroché la fola uefie di porpora > di che èue- 
Hita- y e fe ella tidicejfe ejfer benfatto y che tu por- 
taffi > ogiok y e uefie y o argento y o oro;credimi che 
dirà così per tentarti : onde non t'efea di mente di 
fare m modo che cofa alcuna tu non prenda > col 
moftrardi non compiacerti in altro fuor di lehper 
cloche ti riufeirebbe molto peggio di quello y che ti 
riufe) l'albero uietato ; h abbia a mente figliuolo 
quefio mioauuifayfe non vuoi mifer amente mori- 
rei così detto il l^fciò andai e 7 hauendo egli pro- 

mefjò 
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Jbdi non fife ir punto del fio comandamento . 
mto adunque al Cajlello > col rifondere come 
ìt infegnato } dinanzi alla dorma fu introdotto} 
la cui bellexja recando attonito^ e fiupefatto^ 
r molti giorni così bene la fer vinche dia a piem 
ì dette in dono>e tutta fio fi fece . Così doman- 
ndotoun giorno fi fico uoleua che andane per 
Momento de* fuoifil giovane rijpofiy che fi quel- 
a lei piaceva pwméte a lui douca piacere^quo- 
chenòy ne d£ fuoi> ne d'altro uoleua effer folle- 
to ;della qval rijpofta ella, molto compiacendo fi ? 
propofi d'andar? . Co fi condottolo in una came- 
1 piena di molto teforo dijfc, che prendeffe quan* 
ì voleva > laqualcofa aborrendo egli come fan- 
9)C fuor di compra vfiitofi } col dirq chél fuo ama 
H non erapercennariO) e che a patto ueruno > non 
\oleua mercede alcuna fuor di Uh molto contento jy\ c $ ,- n a j 
lette alla bcìlijfìma gioitane; onde tutta lieta>e ri- tro che ia 
ientetche'lTarqdifo parevo aprirti* di/Te* E per- \ ol >**d* 
che contQin cosi belle gioie non ti compiaci* Ter- amor crea 
che non uoglio (rifrofe ) hauere occafione di com- to debbe 
piacermi in altro che in uoi . Or via ella figgiun- im P cdir iJ 
fi } cosìfia 7 ma ahneno quefio monile^ douè il tuo de^Ago! 
ritrattQyfecondo che ueder puoi) potremo portare : foleua di* 
così detto una predio fa gemmo li meffein mano > re ' non ** 

dove e$licosì bene era fcolpito, che fob il fiato li a ™* 0 
mancaua. f{eftò attonito il giouane di veder/i con reco altra 
tato artificio così bene a una pietra affomigliare , co6 ama » 
tonammo non bauria potuto moftrarela ISLatu- chc pcr 

; > / ^ n /in , tuoamoic 

M)tm mtOft wi altra a feftejfo mirandole di fi n0A ail ^ 
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compidecndofi > come non potejfe non hauerfi ca- 
roydiffe. lnuerotosì bel ritratto non.fideue lo- 
fi tare; adunque in cofafuor di me ti compiaci dif- 
fe lagiouaney e come potrai odiar te flejfo per più 
amarm'hfe d'una figura che ti rapprefentajmnar- 
morii Sappia che non perfettamente mi ama chi 
ikra cofa fuor di me ama . Così detto } an^i tur- 
bata che nò y tifi tolfe dinanzi; refiando il mifero 
così attonito(del fuo fallo accorgendofijche la rie- 
<a pietra li cadde di mano > e percotcndo in terra 
col far jene mille pev^iypayue che cadeffe una ma- 
cinedi gran romorfece\ il che /emendo le guardie 
ilei pala^Oy cor/ero oltre y e u càuta rotta la ricca 
gemma> la qud crederono lui hauer furata y car fi- 
datolo di pugna , e di calci) infino chefiftyaccaro- 
no >j legatolo per i piedi in una ofeura prigione la 
flrafcmarono , equini rinchiufolo tre dì continui 
fen%a mangiare > e fenica bere lo fecero Stare . Il 
quarto effendopiù monoiche uiuo^fu di quella ca- 
uatoycol^menarlo alla morte > a cui fi fece innanzi 
UvecchiOìChél configlio dett esprima che nel Ca- 
mello entraffe y col uifo pien di lagrime^ diffe ; o 
sfortunato giouane > perche non hai uoluto crede- 
re al mio configlio ? perche a tanta altera fei 
voluto faliretfapendo che più nociua doueua effer 
la caduta ? perche non hai anco imparato a tuo 
cofto a efferfauio i 0 mifero te > da quanto fu b li- 
me luogo caduu fei in vna fomma miferia . Il me- 
fchino oppreffo dal dolor e y e confufo per lauergo» 
gna^nonfapea^ (he rifonder/i f ma cominciando a 

pian-* 
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igere>fc fieffo dentro nell'animo pareva befié~ 
re>e maledtre y deW effer fiato l osi poco accorto^ 
co [amo > ma più d'ogrì 'altra cofa ptemendn- 
i cuoi e t batter contnjìata la fua amoroja don* 
:on vn pianto^ che no'l lafctaua parlar e y difft} 
padre mto > // mio duolo è grande > ma 10 de~ 
ro ebe fi a molto maggiore in punizione del 

> commefjo^hauer contrifiata colei > che più 
e amo; e come lami più dite ( rifiofeil vec- 
) [e ti compiaci tn cofe } che la non vuole f io 
ffo d'hauer peccato>replicò il giotianetfia in- 
deratamente) e però con ogni confida anione 
mie la peniten%a } pur cì?e io li fodis faceta • 
iorte f foggiunfe il veccbio,puh effer berte ftefi* 
tra a uoSìro uolere y ma il refificrc (dia tenta- 
e (col dittino aivto) non può effer fer\%a lano~ 
volontàyper ilebe non vorrei) che li fodis facef* 
n la mortela con punizione: onde appari ffè 
iprì animo tuoycol j offerire confi antem ente * 

7 quello cbpjìapQjjibile de fiderò di fare (difi* 
Iguane) pur che li ritorni ingra7^La:fe tu ja~ 
naitdau) ( d vecchio replicò ) a unaimprefity 

> più che in ne ffurì altra ti bifogna effer cofian 
fone y farai tu più fauio di quello > che infino a 
ei fiato t che dì y tu non rijpondt <? Che poffo 
ndere y egli foggiunfe > tanta èia mia debole^ 
he di me sìejfonon poffo promettere fiabilità 
na y purequefio rijpondcròytanto defidero d y efi 
ile >quale la mia donna de fiderà*) che feionon 
0 efserep^regoui^ohepù tofio mi lafciate ma- 

4 4 rir€ * 
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rire . Tiacque colai rifposìa al vecchio > e diffe ì 
filtra è quesia riJpofta>ofigln<olo y chc queliay che 

'Ài telici ma U0 ^ ta mi ^ L Onde fi come allora giudi- 
tiìone ac cai>ckepoco àouefii cjfcr confiantey così ora il con- 
tenni la trario giudico y per iicbe vò credere che fia ben 
f'tSwfo f at * chea 9 ue fa io *Wri7&. Così dettoci fe- 
quella fa- c€fciorre>e condottolo alla fua cafa y con cibiy e con 
pendoli la ripofo il conforto > e tenutolo da fei giorni > alla 
ncrrt^o uo ^ a tei Settentrione limando y imponendoli che 
<ò ragio- tanto innanzi andajfe y cbetrouajjè il monte no- 
ne a quel- matolpporoy chevuol dite monte caualloyin cima 
mida C er a ^ ua ^ e c Jf en te un bellìjfimo cauallo } quello pren- 
iUauaUo! de Jfey & alla fua donna menaffe y attendendo che 
che fignifi -per uia troueràgenteycbaì infognerà ilmodoy co- 
ti 1 «natio me dò debba fare . Tre fio il giouane y che foni- 
n inamente con qualche faticofa imprefa il fallo fua 

defideraua emendare^ a cercare del predetto mon- 
te } inuerfo tramontana fi mcjje in cammino . Così 
errando per molti giorni > or qua y or là del monte 
domandandoy un dì fra gli altri entrato in un fol- 
to bòfeoy & in quello fopr agiunto dalla notte > te- 
mendo delle fiere falì /opra un albero y doue non 
ijienc guariyche quitti comparfera tre mandanti > 
iquali a piè dell 9 albero fimeffero a dormire y non 
per ciò tuttiytna due di loro dormendcyil ter^o fa- 
c eua la guardia, llquale paff ita me^a notte y an- 
Ba «ama cor egli s'addormentòy & eccoti comparire due fe 
motto co* roci lupiy come uoleffero diuorare i poueri man- 
ta* S 1 * 11 0 danti. Iquali come ti giouane vidde y tofìo da fan- 
uw^wlta Writàmofio 1 Imwofi a terra dell àlbero , e 

metfo 
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Tornano ad un fuo flocco al primo colpo fefse clie P* iac * 

;> r j- • # V ih u piodicarf 

ipo a uno y e l uccife > mdi nuoltoji ali altroyco- ^ da ch £ 
uccidere noi potefse> pure dopo un lungo per lei s*af 
sbattere (onde quei tre mandanti fuegliò)ma- fttùaua * 
lente ferty emefse in fuga . Quegli leuaii fi in 
li, e uedutù il pericolo grande in che erano in- 
ìye come cofìui era fiato lo fcampo loro rnol- 
l ringraziarono • Co fi mtjfifi in viaggio > che 
s'auuicinaua ilgiornoy domandatolo > oue an- 
ey& intefo tutto l'animo fuo > rf/j^ twi uecebio 
padre era agli alcri due y carifjimo figliuolo y 
lon ci hauerai oggi dato aiuto in uanoy ptrcio~ 
niuno è che più di mt ti poff i auuifare di quan 
tifare y pernonhauerprefo in darno questo 
uiaggio. Tu dei adunque fapere che l canal- foriamo 
he tu cerchiai come ha tre cofe propriey e par- *** co ^ ■ 
lariycofi tre c ofe ricerca in coloro y vhel uoglio- JSft^iS 
ìauere. Egli primieramente non fi pafee d'ai- del # oi6n« 
aho y che di foaui odori; onde chi li uà innanzi 1* priroi, 
meneyckefia molto nettoye puro > e fen^a alcun J^jjft 
rcyLuandofac Lp uefiimentanelfalir delmon rire qoa 
n un fìumcyche uicmoquiui corre . La feconda habbia al-, 
i alatoyepiù ferue come vccello dell'aria % che ^ n * c |^ 
e giumento della terra } onde chi l'ha a cattai- j a f CC Q^dt 
? 00» conuieneyche fi a molto grane > pertiche (i ebe la ml« 
icrrd non folo non portar ualig\e > altri far* j? 
1} ma ancora lafciare% flocco } e contentarti e libera' 
la femplice vefle . Laterza è l* effe r dotato di dalle gr*» 
ugninone) che fubito fi accorge fe altri il cor j|f" e r ^ 

, # fon timor e^o nò) onde Mia? f degni quefti ta- u^g^L 

li%li 



w 



*5o LIBRO 

JjF ? r 5 a ' Ihk getta atewraypoiche baurà p)cfoil uolosticr- 
ta <.ò fide l "be ti conterranei faine del monte ajjucfarti a 
fenzaaku Camminare per ca tt fenticri fuori di flrnda y iquali 
ita efitatio conducendoti per luoghi aitile precipito/i, ti da~ 

che dli du ™ w ' z0 maUYla di auue^rti a non temer l'^lte^ 
biiadi ot. %* del nolo di quello > attefo che a guifa d'aquila 
tenere r>ó s'innalza al cielo. E percioebe qucjì'ultimopià 
Hcd?«Ts! *°& n 'd*ro ti può parere di fficik,^ 
Giacopo . monte ti baueremo accompagnato >elauatotì nel 
fiume^anco per que 7 fentieri difficili ti guider$mo 7 
e così come tu uedi non fera fettina mercede il be- 
nebbe cibai fatto . Così ragionando giun fero al 
monte , doue lauatolo nel frume^ebe a piè di quello 
correua y e lafciatoli una fola ucfle su per il mon- 
te t inuiaromufacendolifi orta > e queho > e quello, 
col guidarlo per que 9 fentieri che fpauentoji era- 
no innanzi > & indietro più y e più uolte ; onde così 
vi fi afjuefcccycbc con ogni fiducia potea faine fa 
fra il robufìo > e uolante cauallo y ebe m cima del 
monte troub in un bofebetto di odoriferi arbufcel- 
li. <A cui fatt< fi innanzitutto odorifero^ e fcarico, 
lo prefe ageuolmcnte, efopra uifalì> ilquale {pie- 
gate Vale al uento > non prima le raccolfe y d>e in 
fu 'l verone del palazzo della Jua amerofa donna 
\\ diurno il gìouane btbbc condotto . La quale uenutali in- 

ta™ fcru w cqmro con m fi mte caYC ^7S in braccio il raccolfe, 
'otazioue e come V&fk tì)C dl f e % conofceua degno , falitali 
fi dà a co- ingroppa ? lui fraternamente abbracciando y feco 
Qoftcre . n'andò al paterno %egno y ppicbedtl giardino iuir 
tuofifemibebbcrQ tolti La coment ergete det* 

te al 
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al Tadrey& a tutto il popolo fu grande > ma co- 

wque grande, non fu maggiore dell' muidia>c 

Wodioycbe rìhebbe il fratello^ilquak ver tal ca- f a cc , c,t * 

r i \ >r . è caduta 

one nimicatoli col padre > non twlfe mai tornare j n u rac i 

/ Pregno comunque ne fojje molto pr e gaio. <JMa dice bfe 

eno^inuidianellajuaperfidia ìimafatf anco- P ottolo d a 

co f noi discendenti vi fi fi a > dolendoci infinita— 

ertie che cojlui habbia trpuataUmrtnojk ber- uailì <oa 
r> V/te' cercaua y e parimente la bella giouanc > e lc 8* nt * ■ 
0/^0 più un così raro cauallo > ilquale con qnefii 
entilbucmiahtutti noi uorrei > t he barn /fimo per 
idareyìio di qui in Italiana di qui in Cielo . Qui 
ni la Lijabetta la fua nouella y la quale comunque 
inghiffiìifia fofje siata^nond'meno con tanta gra- 
ia > e con fi belle manine fu dulia jauiagiouane 
vtt a y cbe a tutti piacque^ fpecialmente a quel un 
m 3 buomo y ilqua(e alle gentildonne Bologne fi par 
ì dell armonia ^Cieli. Cofiui appunto quiui ar~ 
iuato quando la nomila fi cominciò) con moltct 
\t tensione l % af colto in fino alfine > emendandola 
ijfaiytnercè defeufi mifliciyibc ti daua, Mojlran- 
lo che quel feme denotale la fede y la bella gioita- 
le la carità^ <& il cauallo. l'oratone > laquale do- 
lendo farfifemg puiga di peccato } e fiw*4 gra- 
nita d affetto di cofe terrene } e con molta ftpi*tà$ 
? confidenza > con mgione quelle tre condizioniti 
mallo bauea. E da queste tre coje } cbe dounbfo 
bauere l'anima no/Ira per unir fi a Dìo > uenne a 
parlare della nobiltà di quclla } col direbbe ejfetido 
tìla molto nobile » e tanto a quejìe cofe qua già fit- 
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periorcy quanto alle cofe del corpo fopraslà lo jpi- 
ritoyera cofa maif attaché f offe a quelle foggetta y 
cjpecialmentealle pajftonì brutaliy che dalla ima- 
gine di Dio in quella d! una ficra y la trasformaua- 
no . E chiedendo coloro di fapere in che appari ua 
quefla fua fuperiorita > e grandezza , egli co/i rt- 

Ragiona- jp 0 f e b Qfò UQn ^ ^ nobili ffma fia l'anima no- 

jnéto della J L rj - / 

nobiltà cf 1 4 conjideratc le jue azgjoniy alle quali digrado 

l'anima, in grado afeende ella primieramente fa fonia 

Si mofha fua preferirà) che a ue^ìo nostro corpo mortale > e 

Ì2 nobiltà . • / • i f r-i rp , r * . 

All'anima corrm ibile a fc ite}] o con la fue parti unito non fi 
c quali, c rifoluaincenereyne fi corrompaydiuentando feten- 
*\l % ' e cac !auero>ella con la fua virtù digerendo il cibo> 
zij di quel e fep ara udo il puro dall'impuro > quello con debita 
la. egualità a tutto il corpo comparte > e diflnbuifce y 

confolidaudo le membra y fortificando gli giriti) 
purificando ifangui > aumentando le forfè, e tal- 
mente in foflan^a del nudrito il nutrimento^ con- 
ucrtendoycbc quefla nostra ulta al prefiffo fuo pe- 
riodo ^lietamente conduce . Che diremo della bel- 
lt?g&>della uigorojitàydelmoto > della uirtày che 
dà a queftonoiiro corpo > onde altri fimili a lui 
poffagencrareye nutrire^ conferuare?. 0 quanto 
è grande quefla uirtù dell' animayor adetta nutri- 
tiuayoragener^tiuuyora conferuatiuayora aumcn- 
tatiua y ora efòulfiuay ora fanatiuay ora uiuificati- 
ua y & ora in un modo > ora in un'altro, fecondo i 
uariye diuerfi effettiyche ella può fare i Certo non 
folo grande ma grandiffima y e pm che dir non sò 
marauigliofa è^em tutto ciò non è quofla la fua 
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rfe^zjone y ne in nò fi fcorgc la fu* nobilrày con- 
)fia cofa che convenendo queflo grado alle pian- 
inoti più di quelle in tale affare dcbbc effet t om- 
erici at a . Sagliamo adunque a vn* altro grado 
ù di qua fio nobile ,cleè oltre il vegetare con le 
ante y il fentire con ejfo gli animali, tanto queflo 
é del primo nobile , quanto della fola vita è più 
jbilc dtlfenfo .In queflo gradoni no uede quan- 
) ella fi a ver améte degnala che dui) io degnai 
nxì marauigliofa,eflupenda, confiderate le tan~ 
? diuerfe forme , che dalle cofe create per i fenft 
pprende , difeernendo il tutto le calde dalle fred- 
e,le vmide dalle feche,le delicate dalle afrre , le 
morbide dalle dure,le leggieri dalle graui,le tenc- 
e dalle fodere fimili;il gufìo le dolci dalle amarc y 
einfipide dalle faporite, l'odorato quelle cheodo- 
iftre fonoyda quelle,che gettano fetore . Che di- 
remo dell'udito, ilquale tanto , e tanto ferue alla, 
iot trina , che da altri s'impara ? quante cofe ri- 
ceue y che del fuono, della voce, della melodia , 
armonico concento partecipano ? ma lafciati tut- 
ti quefti fenfiycbi vuol raccontare le cofe varie, e 
diuerfe, che mercè deli occhio riceue ir} fei anima 
noflrat qual corpo non pur di quelli inferiori , i 
quali vedere, e toccar paiamo , ma de' fuperiori 
dico, non partecipa della luce t Chi vuol narrare 
la quantitàye varietà de colori, che dalla luce , e 
dai corpi trafparentip.x dotti fono? quanto è gran 
de il mondo , quanto alti i Cieli , quanto (pa^ofa 
la Terra > guanto profondo il mare > e nondimeno 

in un 
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in un fublto tutte queHe dittane in fe raccoglie 
t anima con quefto fenfo . E quello y che più è de- 
gnò di con fidcr anione > onde ftupire ci douertmmo 
per la grande^* di lei) e che dormendo quefli 
[enfi efieriori y gli interiori molto più di quefli 
fanno operare y poiché per quelli i monti dell'oro , i 
caftclli in ana y le chimere > e le co/e impojjìbiìi 
fappiamo immaginarci ; ma diciamo y che non fi a 
gran cofd ilfarquesìo mercè del fenfo > o fiain- 
ternoyo Jìa esìemo, attefo che anco i bruti animali 
col fenfo fono . Che diremo dell'altro grado > doue 
l anima arriua y dquale è la ragione y & il difeorfo * 
nel quale comunque non uada la noflr* anima del 
pari con gli ^Angeli y è nondimeno fuperiore alle 
fiere ♦ Chi vuol dir mercè di qnefto grado le infi- 
nite atgioni y che da lei procedono. Quante arti? 
quante fetente f quante virtù ? quante memorie? 
quanti difcorji* quante illazioni? quante notitie ? 
quante a^jont t Di qui Cagricoltura y la milizia y 
gli edificagli artefici de" panni y de' legnami y d€ 
tflarmiyie" metalli y delle pietre y e dell' altre fimit 
mdtoie] Di qui le medie incile notizie dell' erbe>la 
proprietà delle cofe y le leggici coflumi y le diuerfità 
delle prouindc y deUe l\cpublicbe>dclle famiglie y e 
fimili y laqnal iliuerjìtd apprendendo l'anima no- 
ftra > e con la tenace memoria ritenendo > mnpur 
agli lniG7nint y ma a gli jLngdifieffi apiorta am- 
pnra7jom; onde werit*i?u< h -e fi debbe iicrgognar 
l'buowOì che permetta > the tanta nobiltà jìa a 
una Hill JJima pajfione foggetta: ma concediamo 

ancora 
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ora che non fia molto nobile l'anima noftr4 
le tante arti > e notizie > che può hauere; con- 
ia cofa che cjjendo quefle notile comuni a buo 
*r a cattiui;poiche per loro i buoni da i no buo- 
zon fi difcernonO) non ponno effer dette molto 
idi • E chi non sa the unaperfona > comunque NiuM **• 
afjai facntijìca > e dota y ejfcndo vi^iofa non è ^ ° 7pe* 
tuta in pregio ? e per lo contrario e da tutti ri- culatiua 
rita^fe è buona>ancora che niente fappia ? adun- P arc gg | * 
re per efjerqueflo grado a* buoni > & a cattiui la ^onù, 
mwuney non vd che Ideiamo molto nobile; ma 
bendiamo a un alerò che è di lui migliore} cioè 
\ grado di quelli virtù? che folo nell'anime /ante 
diffonde > & apprefjo la quale è la vera laude ; 
ercioche doue la molta notizia > & il molto fa- 
wejenza la bontày fa altri fimile al demonio 7 di 
ui è fcr:tt0y cbsvcdeogm cofa fublime : La fola 
ìontà ne fa fimili a 'Dio. In q netto grado adunque 
hrmandociye di lui parlandoci ceke poffa a pie- 
no lodare una fant 'a anima > che lontana dal vi^io 
adorna fi uede della uera virtù ì ninno cenamene 
te; onde orafemplice y e pura (toltafi dal peccato) 
va del pari con ejjb gli Angeli . Ora fanta>& in- ^ nimZ 
nocmte è firnile agli ^ìrcangelLOra fdegnandofi no ft ra C q. 
divederfi foggetta non pure alle pacioni inique > tiene in ié 
ma a difetti corporali > che fen^a peccato fono fi ^f™*™* 
rende eguale a principati . Oraconpteflczga re- ^ an * c l " 
prime ndo i primi motiycheH fenfo, 0 il mondo > 0 il 
demonio li mette innanzi per farla preuaricare > 
fagLe d coro delle Tote sia . Ora operando cofe 

eroiche^ 
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eroiche^ dittine fi vede tra le virtù . Ora non vo* 
letodo hauere alcun principio baffo y e vile-, ma cie- 
uandoftconla mente al Creatore fen%a fermar fi 
nella creatura riftede in me%o le dominazioni . 
Ora dilatandófi difanto amore > & irtfericeuendo 
l infinita > & immenfa Maesìà di Dio yfimojlra 
non differente da i Troni . Ora fublimata a quel- 
la faenza y che non le creature y ma Jolo il Creato- 
re tonofee ? afcoltando quelle eofey di culle fuper- 
he menti capaci non fonoyfi fa del numero de Che- 
rubini. Ora in Dio trasformata perfanto amore ; 
finalmente faglie alla sfera de' Serafini ; pertiche 
non altrimenti che cofa tutta celefte> e diurna me- 
rita lode y tome quella che non più è in Je y ma in 
Dio. In Dio dicoyperciochc manifefìa coja è y che 
quelli y che alla fola notizia delle feien^e terrene 
attendono y dall' eflw loro non fi partono: ma co- 
loro y che l'amore della virtù fifiudiano hauere in 
Dio > che fommamente amano > fi trasformano . 
Or non è meglio effere in Dio y che effere in feftef- 
fo? la feien^a raccoglie le cofe y che fappiamo > in 
noi; e Umor ci porta nella tofay che amiamo fuor 
di noi; per l amore io intendo le fante zirtùy fi co- 
me per la notila delle cofe > le infrutt uofe faenze 
par c hesintendino > e cofi tanto più quella > che 
quella debbe effer lodata y cioè la virtù più della 
jiien?a y quanto è meglio effer nel Creatore y che 
nella creatura * LoJifi adunque l'animay e repu~ 
tifi nobili jfimayvirtuof a efftndo ; ma percioche 
in quesìo grado anco ferite delle repugnan^c > & 

anco 
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0 co i dolci frutti della virtù partecipa delle 
iddi quella , che fono amare > però diamoli 
altro grado) nel quale fcparata dalla difficol* 
e dalla amaritudincyla fola facilità) e dolce^ 
fappia guftare . Laqualcùfa allora fuccede y 
arido abituata^ & auuc^a nel bene> non fi ne- 
più continente con difficultdy macafta condii 
tallone ; perciocbe come dicono i Filofofi mo- 
li; altro è operare cofe giufie > altro operare giu- 
mente . // primo lo pojjbn fare eziandio i vi- 
ofi > ma il fecondo ai foli vir tuo fi conuiene. E (o ^ pcr * rc 
n non sd y che anco l'auaro può fare vn y atto libe- fle ^ c 
ile y c magnanimo > e cofi fard cofe giufie t ma raic giu- 
on però le fard giuSìamcnte^attefo che non le fa- S^Jj^L 
ì con l'abito della liberalità > ne con diletto ; ma 
er lo contrario il virtuofo con molto diletto ope- 
a . Inanima adunque ^che aff nefatta al bene opt- 
are > comincia a fentire la dolcezza della virtù > 
iwy per dir meglio^ tanto la gufla > che non fen- 
le-alcuna di quelle amaritudini > che nel principio 
fantina ;fen%a dubbio a tal perfezione arriuay 
che può facilmente vnirfi a Dio > e cofi peruenirf 
al colmo della nobiltà : onde vedutafi fuperm* 
alle creature > poiché trasformata è nel Creatore > 
fi mar aui^lia > che a tanta viltà > e bajfeiga fi a 
zenuta, che foggetta fi fia fatta a quelle paffio- 
n'h che di fiera gli hanno dato Jembian*%a . E fe 
altri dicejfey or chi può arnuare a fi alto grado t 
e per con[eguen r za > cbi può conofcere tantabaffe^ 
fyeqntifi-vergognarjène f li njpondo, che 10 non 

vò che 
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vb cbe per conofcer quefto > faglia tant'alto > ma 
lifia 4 baftan^a il quarto grado , ilquale non vò 
anco> cbe fiat atto da luipoffcduto y ma folo quan- 
to a vna parte ; jl che fatto > fen%a dubbio cono- 
scerà quanto difouerebio erra y permettendo , cbe 
tanta nobiltà cjual\è quella deltanima } fia fogget- 
ta alle cofc 0 che vi^iffimefono ; &r acciocbc meglio 
datuttiio fia mtefoyprouianìo quanto vi dico y con 
tale efewpio. Sia percafo vngiouanefoggetto al- 
le paffioni d'amor typer lequalipm $a beffia > cbe 
da buomQ fieno le fife opera%ioni>effendo uplubile y 
inftabile y ìmpa%icnt esalti eroyboriofoyfqjppttofoy lo- 
quace y vantatore -> e fi mili; facciamo cbe per qual- 
che poco ditcnipQ git sii alquanto la virtù > certo 
quefto non è impoffibiky & io ho veduti molti, fee 
lerati peccatori > iquali tocchi dalla din ma grafia 
vengono a tanta compuntone) che non fenica mot 
to fdegno poffono confiderare la vita loro paffata^e 
le brutte operazioni) che fhtte hanno; del che ce ne 
fi a mamfcftapmoualaperfona irata, Ella cer- 
tamente agitata dal furore di così bcftialiffimo ui- 
%ioyìion è male alcuno y che non face£ Ve del che poi 
ton molto fuo dolore fi pente y come è p affata fora y 
rallegrandofi afjaiyche quel male non fece> di che 
tanto hebbe voglia . Ora quefto giouane > ilquale 
agitato dalla paffione amorofa è fimìle a vna be~ 
ftiaytoccatoycome dicoydalla diurna grafia metten 
do fi a confiderare le fue federate aTgiom yfen^a 
dubbio fe ne vergogneràye dorYaffcne grandemen- 
te . E perche nò> accoftandofi a quella ragioncycbe 

, a ' la 
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lapajfienvamorofalicffujcatìa? dicami quel tale 
è egli bene>eJfendo nobile > chè fi vegga pratticare 
con perfori e infami? che fi vegga vfcir di cafa di Notique- 
perfone vili* chcdijjìp h lomèilfìglmol prodigo , *°^!£bì 
le fosìantie fu e con le meretrici? the per foretto i e ( e vir* 
della ì ofa amati fi fumichi il compagno^ l * amiconi tuofa. 
parente , e cerchi di vcciderlo i or qtieSìe cofe non 
recano estrema vergogna a chi ?}on è priuo dt giti* 
di^io ? vedete t>ói adunqìk ' come quvfie cofe p'ofr> 
fono far confidèràre la nobiltà deli animale non jo^ 
lo i perf et tinche al fuprem a grado giunti fonoynà 
eziandio i mediocriyche fono arrivati a me^o il ca- 
mino * Efe altri fi opponete coi dire , che di rado 
fonoi peccatori tocchi dalla dmina grafia > p ol- 
tre a ciò^kneora che tocchi fieno , è tanto gran dif- 
ficidtàil torfi dalla tri ft a confueiudine > qhc ben- 
ché altri fìa tocco poco gli gìoua. l{i ondose quan 
to al primo capo dicoy che non di rado > ma bene 
jpeffb picchi ala porta del ttior nojlro il dittino aiti 
to > per cioche non altrimenti chè'l Sole > che fubito 
entra aperta la fineflraji offerifee a eh fi ricevè. 
Onde nel libro della Sapienza > è ferino y la diurna . 
fapim^a è facilmente vedutala cìtì lama > e tro± 
uatadachi la cerca; ella certo preoccupa coLroy 
che la defideranoy acci oc he prima di loro fi mofìri. 
Jl che e/fendo > come certo c>cbi vuol dire y che di 
rado fi faccia inn xn^i a peccatori > certamente tal 
cofa dire non fi dee. E finalmente y che per ejfer 
difficile il torfi dal male^nicte gioui> che altri dal- 
la duwia gra/Ja fia vifitato > ^Adunque perche 
V Ì /j^ 2 vna 
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vnacofa è difficile > feguita che non fipoffkyo non 
fi debba fare ? e qual ] ! artefice refla diopcrarey co- 
munque fa ppia quella tal" arte ejjer difficile ? qual 
foldato y che punto ami l'onor fuopojìoa guardia 
£vn Caftel!ò } nQn durerà fatica per difenderlo da i 
t nimici i ^Adunque perche la milizia è di perico- 
lo) e difaticayìton vorrà ejjer foldato ? Dicami di 




lt y ti camminar e y lamedicina y e tutte l arti fatico- 
fefono y maper quello fi rejia di farle? ssf dun- 
que il fuon della tromba y e del tamburo y lo feop- 
pio dell'artiglieria fa che 'l foldato non fogniti il 
fuo jltndardoy andando contro, i nimici? \Adunque 
il faticofo monte fa tornare a dietro il viandan- 
te { ^Adunque il profondo mare fa che non feio- 
glia dal lito la nane il nocchiero? ^Adunque l'arte 
Arte !un- ^ un S a y c ^ VìUl breueycomt diffe Ippocrate >fa ri- 

Ea,evita tirar fi dagli onorati studi ì certo ninna di queUe 
rene , «6 t fatiche è Efficiente a fare > che altri fi tolga dalla 
da ita!! com * ncta * a i™prefa y e che non feguin di far fi arte- 
Si onora, fice fecondo quell arte y folol huomo per ejjer cofa 
ti difficile l'opporfi a vi^non feguiterà d' ejjer' Emo- 

nio > ma compiacendo fi nell'omo delle paJfioni 9 fi 
lafcierà cangiare in fiera ? ihuomo adunque tanto 
nobile y mercè deWanima y durerà ogni fatica per 
acquiHare quel bene y chejolo è ornamento dell' a- 
nima y e non ne durerà alquanto per acquistare /<?/? 
Haurà tanto a cuore Pe/fere artefice > e non hanrà 
a cuore punto tefferhuomo? come è pofjibile y cbt 
r fi qaefto 
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quefio pa? conte} poffibile } che a ciò non fi peti fi ? 
ma forfè a ciò nàti fi penfa > perche non cofi appa~ 
yifce la priua^ionedeWhuomo > come la priuazìo~ 
ne dell'urte, [ertamente che cofi dèbb'eljeretf tut* 
to auuiene y per<ioche no vediamo con l'occhio del- 
tintellettoycome ion quel del fenfo . 0 feton quel** Mo | top ;j 
l'occhio y che non la Superficie > ma dentro il tutto' j ouf J mm 
zìede>potejfimo mirare > come vedremmo infiniti ino vede* 
huominhiqndi ritenendo fole l effigie vmanay non ^jo° dcW 
fono altroy che brutti animali? e che giouatefler* i' int e!lcc— 
naappdren%a^ fe quantò déntro finafeondeè da f o,cVu <i 
quella lontano? dunque tesìetna effigie fola è quel ^ 
la che cifaeffifhuomini? fe cefi è^dutufue le sìa- c *^ 
tue del marmo } o del bronci niente hamio manco 
di noi. Ma forfè altri dirà > che elleno fon mna di 
iwiyperiberiòn hanno il fenfo ima fe Job nel fen- 
fo le fuperiamo > doue è quelloycht ci fa huoraini i 
Òr non sè egli detto, che la nobiltà dell'anima non 
confi/le nel fenfo ? jela non confifte nella faenza > 
che al fenfo è fuperiore > come nel fenfo diremo* 
the confida ì ricordiamoci di quanto s'è dettOydoè 
che dalla virtù trae l'anima nofirala fua nobiltà. ^ jji^^ 
^Quett ànima adunque y è veramente nobile j laqua- - m ^ 
i le fi vede nligiofaverfo Di&, pietofa a parenti^ confifte. 
riuerente a juperiori y vmana con gli inferiori y 
- amoreuole a gli firani y aff abile a propinqui y pa* 
piente a i nmiciygrataa ^liamiciytvmperata nel* 
le cofe profp&è >fortc-kett&ausie^ 
le dubbie ygufta nelle manifeste , verace mi fu*-* 
' tare) modella ìtil ^.^oe ? temperata nel^angi^ 

& - u. a 
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te yfobria nel bere, efinalmmteyéein tutte lefue 
anioni) cofi con la virtù le p affiori affreniy che 
Immagine di 'Dio rapprcfentiy e non d'una beflia. 
Qr per qual cagione i vi^ofi hu omini in fino da i 
volgari) e plebei > che folo l'efìeripre vvggiqno > 
col nome di bruto animale clxamatì fprto 7 fe 
non perche cqn quelli in qualche vi^io conuen- 
gono, benché nella effigie fieno, differenti } Con- 
chiudiamo adunque y'che priuandoci le paffioni r 
quando non fono raffrenate dalla virtù di quello > 
che ci dà la vera nobiltà : viuendo con Cimili paf- 
fiorii y altro non fiamQychc fi t er$y ii fhe è grafidif- 
' 1 ' fimo errore y poiché ffr noi fleffi ci priuiamo della 
tanta nqbiltà che può hauere l anima rioflra ? fe fo- 
to delle coft 'celefliy e diuineyardent emente sinna- 
wora y tutte le terrene come diffe il Tqcta > odia }; p 
difènda. . 

QueSle > e fimili.parole cqn tanta ^efficacia diffe 
ilvalent huomoy chei due giouani uergognandofi 
<di quelloyche fatto haueayo (divokre Ivn l'altro 
Uccidere per vno sfrenato amore) partitq>cbe egli 
fi fù y pwmejf zxo a quje Signori , di pofftorre l amqr 
della comune donna y colfeguitarc la folita antica 
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, ao > 'ioro amicizia ; e per far queftq, difjero uoler torfi 
.dal paefe \c con l(\ro andar fene > così rjfchiaratofi 
-il tempo y reflandoui ancora buono ff>a<%io di giorr 
-noydopo. molte offerte fatte al padrone della cafa y 
-tinolti ringraziamenti alledonney & a tutti > di 
-qui ni fi partirono per tornar fene a bagni . Io che 

r'gimtv era alle paterne cafe tanta 4 A me defiiicrq- 
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te>deliberai di non volermi partir e^ptr ilcbe rnen** 
tre in ordine fi poneuano > fen%a che di ciò neffuno 
fi accorgeteci quella cajavfcitOy per quelle felue x le ferpi 
mi mejjl con molta velocità, a cor fere > così verfo*^* 1 ** 10 * 
la cajadi Clan mutatomi) ionie lamia buona far- Iono roa 
tevoUejlei nel fuaphcioC orto addormentata m**, forfè ciò 
uai. 0 mebeato^cbe purprimaycbefofjì morto la dlcc » co p* c 
potei vedere)bcnchew>nx)cchi dì fiera, lo non ar^ ^"oió 
diua di approjffmarmeliy temendo > cbefueglian- inapparé- 
dofhdimenon bauejfe paura > pure fopraflando a\ z * €ia fct * 
Umore il defidcrio grande>che bnuea di toccar la > 
baciandoli^ o per dir meglio con lancloce lingua 
leccandoli mille^e mille volte la bianca manose* 
Uomuofleffodiceua . Felice luogoy felice ariane- 
lice vefiipcbe in voi chiudete tanto bencj none que- 
llo il premio di tutte le mie fatiche > nonè ^uesix 
la caufa de* miei dolori 7 & io ne fon contento? ù 
amore ;q non mi doglio che per lei fon coperto di 
così foTga forma^ poiché di ciò mi glorio y ma be~. 
ne mi dorrò > non potendoli far >iuti i molti miei 
martiri. 'Deh almeno ntienka tanto nel fonno y cbe 
con quefla lingua quahlla fiajnon pur quefle de- 
licate inanimala bocca x gli octhiy e quel belhjjì- 
mo f w petto pofja baciare: Mentre che tra me cq~ 
sì dico y e con molta de$lre?$a etreo di alunni ^ m2tTQ 
per arriuare al pcttoi& al vìfo , comparse quiui ferpetc ap 
vn picciolo n>m>rrrò) picciolo quanto al corpo 9 ma pìeno-c a- 
così grand? quanto all'animo > che non hebbepun- * e j 
lo di ti mvnXa .infarmifi incontra^ tèmoplh er£do> no% ■ * 
che io U beliffima portare volejfe offendere*. Di 

~~ ^ 4 quefiQ 
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questo animale è nota l'amici^a , che mo[ird di 
hauer con Ìhuomo y e quanto valentemente a com~ 
l battere fi fané con Uuelenofe ferpi per difender- 
l&jmaffimamentt quando dorme y come allora fece 
contro di mecche con tanto impeto mi dette di pet- 
to y che più. d'un braccio dal mio fido fofiegno m* 
difcoflò . Io non poteua fare y che in un mede fimo 
tempo non lodaffi y e non biafimajfi la fua inten- 
sione y la lodaua y confederando l y animo y col quale 
fi moueayche era per di fendere quella T)ea y onde 
come pietofo nó ì poteua non amare; la biafimaua^ 
poiché interrompeua i miei difegni;. onde an^ che 
nò con qualche poco di f degno me li riunita L Egli 
vedutofi a me affai di for^e inferiorey non fapédo* 
come meglio poter giouare alla addormentata futi 
dulia li pafsò fopra il vifoy perche fi fuegliaffe . 
Laqual cofa non few^a mio dijpiacere facilmente 
fucceffe;per cloche ella in un f uh ito deflandofi a per 
te quelle due flelle > an%i due Soli y come mi vide a 
Euridice guifa della bella Euridice (punta nel calcagno dal 
Oi^pre ficro^Ipìd 0 ) wejfe vn gridoychetutto mifcoffe. 
roédo vna 0 dura forte di chi ama > e non può moftrareil fua 
ferpe , nel amore t o quanto malcdifjì allora forma i o quan- 
jifteo* a~ toma lcdiffi allora quella forma* o quanto inui- 
iftore,che dia bebbi a gli arbori y chetagliò il crudo Erito- 
Ja feguùa- ncyiqudi potfuano manifeftare i loro concetti • 
ua tii da j om tirai adictro per meno jpauentarla > attcn~ 
ta nel cai. dendo a mirare oue ettaandaua > o ciò che ella fa- 
«agno > c ceffty lacuale non prima fi fermò > chefcnecorfc 
5 jn } € tHWtfttkrat* poflafi allafineftra ; chi 
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fopra Torto rifpondeua cominciò quà > àia a guar- vediyyg* 
dar di me. lo fatto U {indirà andatomene colgi- ff^j™ 
rar il capo^con aprir la hocca y non annodar la co- D 0 u acru l 

da > mi sforxaua di farti fegno y onde almeno po- dclrà d£- 

teff e feorgere in me quaklje poco dt conòfamento. ™°**£ m 

Ella che tutto quello > che io faceuay ad altro fen- ùone f ììm 

fo prendeua; vedutami f ir qut } gejii fento che di- q u a le ia- 

ce • 0 maledetta ferpe y parti che fi di quelle cat- %} ,ò V~ 
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tiue , pon mente come fi fior ce per la rabbia ai non (Urc a Cc 
hauermifatto male ; 0 come mi rodeva per non mc K {pn r 
poterli njponderey e dmuouoconvarij ìiorcunen- !j c u ^[J 
ti cerco dimostrarli t anime mio . V clcnofa(fog- j^fcjJJ 
giunfe ella) tu non ti vuoi partire è ì ajpttta pu- tir di fa- 
re vn poco . E prefi di molti faffì cominciò a ti- w„ ) vedi 
rarmi . lo dal luogo doue era non m moueuayre- ^.o upu 
fut addomi felle e>fe per fui mano renana ferito* 
o morto . / co/p/ > o che cofi a me parevano , era- 
no leggieri , e quando fui dorfo } e quatto fopml 
capo mi percoteua(io , non fen^a fi*a molta <wr&+ 
uiglia } che non mi vedea fuggire y trafeflcjfa pen 
fondo y che io non foffi qualche pirico ? o inferna- 
le ombra* Ter ilche più toflo timorofi chenòycon 
vnvincafiroin mano } fctfe già netto* tv y qtiafi 
fatta alquanto fic ura . Quiuiajfai miratami } e Benché in 
non vedutami con quelle qualità > che Jan tutte fiera cura 
raltre y percioche } o per ricercar cofi l-eije/vma- jJ^J^J 
no y oper hauer cofi voluto quella veahia>comun- d, m , jno \ z 
que nel pruno a/petto io dvffi Jpauento, nondimer iinderefi , 
no a poco a poco , quanto più era, mir^ytueno fi « «- 
nostrana quella forma odios i vfeendo di me & C i atlit% 
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tonomfia vìi odore coft foaue , che era > an^ che nomava* 
fiere' 1 vedi m & lo l 0y l a( l ua l co fa ella molto bene confideran- 
S. Gùola- okrealvedermiànfenfibile quafi alle pcrcofi*. 
mo ne fu fe> flaua tutta attonita d rimirarmi ; niente di 
oi comen tneiw per t^ne fberimentare quello che io foffi ^ di 

tari fopia 1 1 .r 1 , 

Ezec.qua ccmincio con quella ma^atn mano a dar-*. 

do parla mi>ma però leggiermente > come quella che te- 
delle^quat mei'adi non o ffendere in me qualche dìuinità.. 
èèélì£tiP ®' nuouóio al [olito lafciandomi dare, que' fe- 
rrali.- gnifò y.chetntglio puff o y pcrxbe veda , che in me 
è conof Mentii rfra gli altri ne feci vno , che di 
me li potè dare affai notizia . Era in quell'orto 
di molta rena pofìaui per poterla poifpargere per 
l'aria yquando li\\api talvolta combattono infie- 
me; a quella dunque^andandoper vedere sio po^ 

fi° ìflè nel ^ are y C ° me fa 61 * mi f €Ta Io > H Uando 

prinap?o com ^ nita in f&wca fcrifft fui letto del fiume dir 
di cjucfto <r n*an?i al padre il fuo nome^ quello che fono cer- 
]|b. ferite ^ di mostrarli . tJ^€a perche era troppo afeiut- 
L^nTzi ta > c VWtittomai piccoli falchi y che col mufo 
al padie . formana^niente mi venne fatto \ La fagaeegio- 

Piane ben fi^atcorfe in me effer conofeimento > e 

the io qualche cofa li volcua dm e ad intendere; 
ni 'si , onde tutta attonita , $ fmorta ypostaft a federe 

dopo alquanto dirottamele ftmeffe a piangere. 
* ^ &ton -quanta mia zragbec^ ^vov <ferè fen^z 

(tompkjftone } Slatta^ rimiMtifrle copiofe lagri- 

% ^^^^ gitante-) parte 

deano. 
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dedito., ^tiferà me ( dicea ) che fegnh & «u- 
gm fon queflii che importa questa ferpe, che 
par che habbia intelligenza ì chi me la manda £ 
donde mene ? o doluffijno amante fei tu uiuoy.o 
morto ? isfhi Adente me più che donna* che ovvi 
al mondo tùuày cefi teco poteffi me, i< t > come io t re 
doy che tu non fi a pium vita . £ chi sa 3 l he que- 
jfeg yifrpe W»J$<( qualche infernale or^bra > che di 
ciò mivuole aiwnirc, e forfè che &li è ilfuo Un 
gclq y che npn dolendolo più^uftodire per effer mar 
fe > vuol che ip^lo fappia ì \J\ia perche non di- 
f & che effer pptria fa fya anima > che ni è uenuta 
a troupe t & io crucia, e Jpietaf&fofi i ho. per cof- 
fa ì co fi I'Ijq perfcgiutata? rna che poteua io fape- 
re? che pouuai 9 credere, che [otto, co fi fquallide 

fwwe fi nmmmkf% 1 d^m fpìm^ diuimjfi r ♦ 

ma anima, (fé per a teco parlo) io non ere Jena > 
-die altre me?t(bra> che quelle fu? delicate douejji 
s muout re-, & informare; ma tqfyfe in ftpavlpaefi 
lafciate le hai fott crrajeqm m tal forma fei cor*- 
fa a diplomi . 0 luce de gli occhi miei adunque tu 
fei reftata$enta? o belile mie belle come fi t$- 
sìofiete uenuta menofo uafo diuinu adunine^ 
i terra caduto ti fei ftmffo y e rom, > « pìà nw fei 
: in pregio ? o uirtuofijfimo giouawil mondo t hà 
. ferdupo ? o dolci ffimo \nio sacrifici y che faranno 
'ferina tequefte felue? che canti rifoner turno pià 
tra quelle ualli fuor de y tuoi ? fhe faranno lan- 
, guide y e. mefle fenici la tua pnfenTg le 2ihife s i 

.che QnQ'òJìmgnw più per wwy tuo ì p*ftp?ì f \ 
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. ph mifera me > co fi d'ogrìuno mi uien compàjjìo- 
ne 9 e di me fleffa nò> che farò io ? che partito jard 
il mio ? uiueròy o morrò ? uiuere non potrò> e mo- 
rire non mi farà conceffoy adunque quale hada cf- 
fere il mìo flato ? Acrifio da me ti partiflh epik 
©ual don non torna ft l ì 0Y perche queflo $ o quante cofe di~ 
uà può ap ceua il mio cuore > ma neffuna era nera . Quella 
parire più f 0 \ a £ utY iffima > tu non fei tornato y e perche ? ab 
Sfiftcf' dolente me y dirollo? dillóinfelicijfimaClori, che 
fa virtù ? fegli è fatto y ben fi può dire > dillo perete non è 
ma cofi tornato > forfè perche s'è innamorato d'una pià 
5 arla , pc I uirtuofa donna > che io non fono? ah non è 
alla faao- queflo>o Cloriybentheiià alcììnauolta ti fia tma- 
ia» ginata > perche dunque ? perche datofi alla vobx 
haiafcUto iuirtuòfi amori ? e queflo molto mèno> 
or<cwnfrfiàonuerrebbea un cuor nobile il far cor- 
tei o? or perche nari e e gli" tornato? certamente 
perche non ha potuto, e queflo perche ? chi l'ha le- 
gato? chi ìha ritenuto? chi gli ha fatto fmarrir la 
uia? dillo finalmente-) perche non è tornato ? orsù 
dichiarilo, perche gli è morto? o parola troppo crur 
da,o cuor mio, come non muori? come non ifeop- 
pi di dolore ?^édme quefle mani non mi uccidono? 
^Acrìfioè mortò,& io uorrò uiuen?jlcrifio mha 
? làfciata, & io non andrò à irouarlo ? zsfa ifio fe 
, riè ito al Gielóy& io uorrò più {lare in terrà? o Ciò 
ri Ucnfpo è morto , c\>efò io ? doue fono ? dormoy 
o ueglio ? ìtAlùme in fogno non fi gettano quefle 
làgrimeynón fi fuolgono queflicapelli,che non uò> 

(he me nwmw$*f>HriinQ9 injognononfi danng 

quefa 
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quefle percojfe , che altri non fi fuegli . In tanta 
rabbia era venuta la mifera giouant,che fir accia- 
tifi i capelli > laceratofi il vifo , battutofi il petto , 
fpoHraua veramente di non uolerpik viuere . lo 
dolente fopra modo fibilando, e facendo di me mil- 
le gruppi, non fapeuaquelhycheio doucjfi fare 
per confolarlayc vedendoli il volto tutto infangm- 
nato, & il peno parimente) non mi patiua l'ani- 
mo diflar più a vederla . Ella continuando ilfuq 
ftiantoy uenne alla uolta mia fen^a alcun timore j 
& io fi caramente l affretto per veder quello y che 
voglia , & aitandomi alto da terra con la bocca 
aperta y quafi mostrando di uolerli parlare ; ejfa 
fatta intrepida y liefe la mano miprefe > & acco- 
llando fi al petto tutto fanguinofoy cominciò adi- 
re , Dunmi ombra, 0 chi tu fia; il mio A cri fio, è 
morto * io voleua rifondere che nò, e che io fra 
^yf cri fio, e penfando di ciò poter dire y come non mi 
ticordajfiy che parlar non poteua , aprendo la boc- 
ca altro nonpotei efprimere fe non la folita fillaba 
fii fibillando come era mio coUume . ^Allora ella 
che quello, che era fatto da neceffnà , fatto crede* 
da volontày laftiatafi vincere dal dolore,aggbiac- 
ciandofegli ti \j angue, e venendogli meno li {piriti > 
diuentò in uifo del colore d'un biàco liguftro,e tra- 
mortita fi lafctò cadere in terra • Allora sì ch*io 
vidiye prouai il colmo di tutte le mie pene . (lede- 
temi can/fimi Lettori,che il dolore non ha for^a di 
farci morirc,percioche fe quefiopotejfefare,io non 
farei viup. 0 amore^hc cuore fù il mio quando 

tra 
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tra l'erbe e fiori mi viddi innan^hnòrtala mia 
belli ffima donna ì ahimè non poteua piangere , e 
fojpirare > perche lafofma> netla quale mi trouaua 
di ciò capace non era > e ne anco > come ella fatt$ 
haueuay mi polena lacerare con ambedue le mani> 
che ben Ihaurei fatto > ma in quello [cambio > co' 
denti tutto mi rodeua y e quello fkceua<> che fare mi 
era permealo Oya fìorccndomiyOra sbattendomi 
quà> eia per terra, ora fìbilando> ora annodando- 
mi) ora diHendbndomi y & óra facendo una cofa y 
& ora vrf altra moftraùa quanto in meecceffiuo 
[offe il dolore . < 'Ture coYnunque grande f off ey non 
crayerofmja qualche contento ^ percioche con la 
^veloce lingua il bellifjimo petto (che il fangue 
qtial grana il cetndido alabaflro 5 macchiato baue- 
na)leccàndo y fion [ern^amio diletto quello fucchia- 
My&ingbiottiua; 0 miracoli rari (credetemi 
di grafia benigni Lettori^poichecofa non ui narroy 
che a me tale-fqunle vi racconto nonpareffc.)iAp~ 
pena fra le delicate mammelle haneuapofìoil pic- 
chi capoy e con la: lingua leccato il fangue^e quel- 
lo inghiottitoy cìrio mi fento a guifad y huomo> che 
dcjìandojì dal forino parche non dijcerna quello 
. che fi a > o'douefi fia> mi fento dico > poter difen- 
dere 5 e manine piedi) e tornare nella pristina effi- 
gie veftito dt ? [oliti pannile purè diferpente can- 
giandom'hnudo mi par ne rimanere. Quanto iore- 
Slaffi attonito > e pieno di tormento y non occorre 
duo ldica y vero é>che per buono fpa^io fletti fo^ 
ftefo y fra!l sì > €1 nò p del creder fogno y o verità 7 

quello 
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quello che fogno non era. Finalmente riconLw- 
domiy che la p^efa forma douea tanto (ho are > 
che tocca/fedi fette Lune > e che 7 fongne dico/lei 
mi douea nel primo stato ritornar c y hauendo la 
Maga detto . 

De la fua Diw& [angue 
Tog Ha Cefi er de l'angue . 

^J^Ci potei certi fc areiche eMgjuntp al defidera- 
tofine , per il che appieno liete > e contento^ reca- 
tami in braccio laquafe/yprta giouane y non più 
con bocca difiera y ma con quella y che più care^ 
%elipoteuafore y e fegni maggiori d'affezione 
fnoflrarli: le lacrime da gli occhi y il fangue 
dal uolto y e dal petto con mille y e mille affettuofi 
baci gli afciugai . Tanto di forza, hebbero i dol- 
ci ajf ettiy che io li mosìraua y che nel Jolito uigore 
i già morti jp ir iti ritornar fecero . Onde a guifa 
d'huomoy che fi fueglia y con lento fofpiro y apren- 
do quelle due flclle > che a guifa di due faette mi 
pajjarono il cuor c y in feriuenne y restando & el- 
la ancora per buono fta^o attonita y e /marita, 
& a fefie/fa non credendo y non fapeua ben rifol- 
uerfife douea credere di fognare y 0 d'effer dejìa . 
lo figgendomela al petto con ta ita affeTgione > 
che maggior moftrar non poteua y con atti y e con* 
parole mi sfor^aiia di farla certa di quello y che 
venfjìmo era ; onde dopo l'hauerrnia fuo modo 
Hcduto y e tocco > e riunendoli pur uero ? quello 

che 
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che per uno non parea , che fot effe credere > con 
fraterno amore flringendomi lagnman- 
do per dolcer^ > difje . 0 vita vma- 
na y non emendo, tu altro > 
the un fogno > fi nel- . 
lamaritudì- 
niy come 

contenti > con ragione a quella che 
vera èy dobbiamo cer^ 
cardifuegliar- 
a. 
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Libro Quarto. 

J 0 M M ^ J 0. 

Intefa Clori la caufa della dimòra d'A- 
crifio,lui feueramente riprenderle di ciò 
contenta, a maggior punizione del fuo 
errore per più giorni Ja fua prefenza li 
uiegarfinalmente feco fi riconci!ia,emen 
tre che con molta contentezza di lui,li ra 
giona d'Amore, fecondo che due Paftori 
hanno cantato,punta da vn Ragno fopra 
la finiftra rnammella,in braccio li muore# 

X/e ritorna la bellijjìma gio- 
uaneycon tutto che [offese fan- 
guinofa } epe/ìa per là cagione 
già dettaci (carijjmi Lefto- 
ri)con quella nera contente^ 
?a > che maggiore non po- 
trebbe mostrare madre ricsuendo il figliuolo > che 
per morto ha pianto > non parea che fi poteffe fa* 
%iare di carenarmi ; ne anco che poteffe credere* 
cffiofojffìU fHo jtcnfo . Finalmente ttrminatt 

S leac* 
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le accogliente >c rasciugate lelagrime y poftieiin 
più commodo , e più fegreto luogo a federe y uolfe 
che a parte a parte quanto m'era auutnuto li n ar- 
raffi, lo com inciandomi dal principio del mag- 
gio con tutto quell&cbe in cafa la fcelerata donna 
mi annerine y infino theprcjì la brutta forma , & 
infino allora che lafciatal'hauea y li parrai < T^on 
potè non alterar fi la genero/a donna y fentendo i 
molti mìei errori y c come colei y che conofceua nel 
mio parlare non effcr quella candidala diuirtù y 
che per innanzi crafòlita vedere y ad ora ad ora 
fofpirando col far fi in uifo di milk colori y fi per co- 
t teua il petto dolendofi amaramente della mia par- 
tita ; onde cotanto lontano mi vedeua dall' effer di 
prima; Io ni accorge ua y chél mio dire l y offendeua y 
e che non uolendo le mie bruttezze lifcopriua y che 
io per bruttezze non conofceua y come quello y che 
piùhaueua del fenfi bile } che del ragionale : ma 
sfondandomi ella a dire ogni cofa per potermi me- 
glio riprendere > come poi fecc y niente di quanto 
, occorfo ni era feppi nafcondere y ma feguitai infino 
fbel tutto bebbi detto } & infiìio che ella con uolto 
off zi turbato diffe. 
Detto di neramente degna di memoria la fententg 
Euripide, di quel Tragico y ilquale falena dire y che nel ri- 
Str °" P YCn ^ ere ^ t altrui errori tutti crauamofaui y ma 
Otlz\\ì.i. nc ^ co,l0 f cer i propri y ciafcuno mancaua di giudi* 
5ar \> • Ss! 0 i ^ volere /bufare il tuo peccato y hai molto 
attefo a biafimare cofiei y ora dicendo la femmina 
del mondoy ora fcelerata donna > ora sfacciata gio- 
vane) 
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ucme<>& ora vna cofa>& ora vrì } altra ypur che tu 
Labbia penfato di potermi far credere che la tua 
dimora y & il danno riceuutone y non folamente 
quanto al corpo y ma quanto all' aniìnayicn fui fla- 
to per tu acolpay ma di Iti . Deh concedimi) che 
io ti mofiri y che fe bene con paTienxa ho ascolta- 
te le tue feufe > non però debba con jaldo giudico 
ammetter leti per uere : dimmi di gra^a y come 
ìion è fiato per tuo volere quell'eri orcy che uolen- 
doypotcui fuggire t Se gli èviTfofo colui y che 
non fugge il vi%ìo>tu che puoi dire dibatterlo cer- 
cj come farai? Con che faccia chiameremo vna' 
per fona cattiuay e rea 5 fe noi quelli siati fiamo > 
che tale Fbabbiamo fatta ejferc? Le diuine fcrit- 
ture molto più de Moabiti y che peccarono npren- ^ um . 
dono ^alam peffimo incantatore > chetnfegnò /o- 
ro pec cai i e meritamente^ perche in peccato di 
chi infegna il male y è peccato di malica: ma quel 
lo di^colu i } chel commette y può effere difragili- 
tày € d'ignoranyayma tu diraiy io noni ho infogna- 
tOyan^i rnèdifpiacciuto mftno alì anima*) che a\tri 
l'hai bino commcfjb. Egli è veroyc he tu hai licen- 
zi dire ciò che ti piacc y ma egli è anco ueroyche 
io non fon tenuta a credere fe non quel che più è 
vcrfimile; I{/fpondi?ni ti pregoyperche conto co- 
rtei dite s innamorò y e ti venne vna uolta > & 
uri 'altra a trouar di notte y éfcfe finalmente tut- 
to quello y che fece? Tu dirai pcriìjc mi viddey e 
per la dimora > che quiui fccìy e più per la mia dir 
Mòia che per alito ; poiché luedertyfe dimorato 

S z non 
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non vi foffi , non haurebbe fatto più che tanto > 
conciofta che la prima volta che mi vidde y più to- 
fto nihebbe a fchifo che nò y mail darli tempo che 
{ afuo bell'agio mi poi effe confederare > fu caufa di 

coft accenderla nel mio amore y come fi accefe ; Tu 
rrfpondi bcnc> e rijpondi appunto come la cofa ftà ; 
onde bifogna y the parimente tu oda quello che fe- 
guita dalla tua rifoofla ; E che altro era la tua di- 
mora fe non p orli innanT^ loccafeone del male 
certo i effendo ella > come era > donna fragile, e fa- 
cile a credere y che poteua far altro che muaghirfe 
te donne fa quello che li mojiràui ? e che gran fatto che mo- 
^ rd,U ^rfi fidandomi tu vnacofa bella > tome ne inuavbifc* 
mete s'in. per questo io folo y e non tu più di me > dei efeer ri- 
iiaghifco- prefof or non fu egli punito il Serpentesche per- 

^^er°aflai f ua f e ^ man S^ are & vietato pomo? come coloro y 
credulità , che" l mangiarono l fu punito sì y fe non con lame- 
epocafta- defimapenfl y certo con vrì altra affai grauc.Mol- 
bijità , la tQ pùdegno feidigaftigo tu ^Lcrifeo j che noni 
fte^afnò colei^me quello che più di lei haierrato y e quel- 
Iiauere e- lo è peggio y che per tale non ti vuoi conofeere ^ r*+ 

dcllTcofe u ° 1uan ^° in ^ tYl I 1 * 0 * difetto di cui tu falò fei fio» 
onde fole' t0 polipai cagione. 0 come diff ebene Efopo : 
uà dire A- limonio per- effer intento a confederare gli altri 
rift.cui po difetti y che pochi fumi fono y non bada mai a Cuoi* 

coh,uaL l r -r) i -i r i 

méte giù- c "° Jonmjimtiy j.iccìiiocome cbil facco grande 
dica, la fe- dietro alle Jpalle non può vedere y confederando fo- 
"'dal VJ " ^ * Vn Pf*^ ficcbtttinoy che ha dinanzi. Effen- 
we di *àU ^ofe vna volta in mer^o la flrada con un gran car - 
te r jgoro- co ^ legne addojfo y fermato vn contadino a torre 

ceni 
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certi quattrini d'vna fua piccola borfa> foprag- fitàdimé- 
giunto da un fuo amico fu domandato ciò che fh- 
ceffe > a cui con molta grafia rijpoj e ilbuorìhuo- j ctiB m a- 
fo i fatti d'altri>e non bado a miei ; £ dicendo fthìo oó» 
colui in che modo? no Ivedi tu ( joggiunfe colui ) ^ l0t ^ tQ% 
bo vn carico di Ugne > chemi tira, giù le Italie > C 
pare ch'io non me ne curi.? per uoler por mente a 
quindici che fono del tale * p quanti fon coloro > 
che grauati . infino a terra per i molti loropecjc*ti> 
fen%a curarfene punto > i piccioli difetti di quefio } ^. s ^ 
e di quelloy vogliono inueftigare t 0 cornee diflì- icTu 
cile a conofeere fe fieffo ? dicono molti > veramente Notifi que 
gli è cof a tanto difficile , che l'Oracolo dijfe, che fto 
farebbe felice > chi fi comfeeffe > e perche noi non 
trouiamo che alcuno fiafelice> pojfiamo dire che 
ninno fi conofea . £ fe pur altri farà forcato a co- 
ziofcerfi cofì un poco > percioche i fuoi difetti li fi- 
no da quefto) e da quello > con elùdenti fegni po- 
ili mnccnxiy di fubito tu fentila feufa in campo > 
4 ta/e egli è uero ilprouerbio ? che dice. Tipn i^^^i 
è fi tritìo fattoi che non troui il fuo animato > ac~ t roucriia- 
cioche fe altri è cattino nel commettere il mde>fta cuna. ^ 
anco peggiore nel faperlo difendere . (enamente 
rio mi preme tanto l'animo il tuo errore dell' ej] erti 
Ài qui partito > e colà dimorato > oue dimorar non 
doucuiyquanto il vederti feufare col uoler moflr** 
re y che tu non habbia errato . Se gli è uero > che 
nonpuo efferbuono(di coloro s intende > che fi vo- 
gliono emendare)chi prima non fi conofeq percol- 
ano > non so che ficran^a io debba di te hauere^ 
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foicbe tu non f ti più quello y che giàfeiflato y e per 
tale non ti vuoi conofcere . L'arte della medicina 
fra tutte le infermità pericolone y crede che quella 
di non conofcere il male fia qua/i la prima y il che 
effendoy vedile confiderà in che pericolo fei. Ma 
tu forfè dirai io conofea bcmffimo chcl mio quiui 
dimorare era mah . li* che creanza farebbe fia- 
ta la mia fé a pena giuntato me nefoffi partito? E 
pereto nonpoteui dopo i primi cenni y ebecofiei ti 
daua y con qualche oncfla feufa venirtene? ti rite- 
neua forfè contra tua uoglia colùiychè tìdouea da- 
te i denari ? quefio non crederò io y ma fi bene che 
contra fua uoglia- vi ftaui y come quello che non 
haurtbbe voluto dcù-gliti . ^J^ta forfè non volati 
hauer fatto quel tanto cammino in uano y e poiché 
colà eri andato y quello uoleni per cui andato eri y è 
tofi per- tacquiììo di parecchi denari non ticuraui 
di pcnierc le molte uirtù>non è nero ? oio( rijfron- „ 
dcrai)^ion penfaua di perder lauirtù y ma bene di 
acquifl ar i denari . il contrario doueui tu penfa- 
rejtioè fcn^aacquiflar quelliyperder lavirtù } e fa- 
rebbe fiato ucro quefio penfiero y poiché fè riusci- 
to . Qui certamente tu non hai portato ne oro y ne 
argento y per quanto ueggio y ecome fi ftialauirtù 
tifi fai tu fteffo y e piaccia a T^io^he ancora io non 
ihabbia a fa pere . Io Ito gran paura di non ha- 
uer e a fapere che per la compiacenza del fenfo > 
( he quiui haueui anco più che per i denari (ilche 
è molto peggio) tu quiui dimoraffi . E perche non 
debbo penfar quefio, poiché con tutto ché tu ve* 

defjì 
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di JJi di non hanerli > e che andavi a rifchìo di per* 
der la vi riù> nondimeno non te ni fapeui partire* 
Tu dirai ora , ihè'iompiat ènz*t fotta èffer la miài 
poiché mi farueef] ere abbracciato da un [erpeti* 
tcy quando là sfacciata fmmina allato mi fi con- 
fò? io quefio ti uoglio creder e jpevciotbe non altri- 
menti in quella guija che tu detto m'hai } doùéf 
ella mutare in odio il fuo tanto amore > facendoti 
q uello y che poi fece > fe.tua lei una ftmil repulfa 
fatta non haurjji , per ilche non è quefia la com- 
piacenza che io dicoywdvn altraytome di quefta 
più occulta , afteopiù pericolofa ì che bene può ire 
a fondo la naue > entrandoui l'acqua per vrìapri- 
turày che tacitamente fa il tarla , eéme per quella 
che alla feoperta fd il colpo dell' artiglieria > an%i 
quella è di quefta più nociua } quanto meno è ( per 
non veder ji) confederate. E quale è quella com- 
piacenza i dirai . Quella ( fonderò ) che è l ori- . 
gine di tutti i mattine gli huomini , come il uolef a 
quello da Altri ejf et tenuto > che feioccamente uno jj 
di fe fi elfo preftime. O quanto ha difor^a l'occul- man co co 
ta ambizione y che ne gli umani petti ftàfempre nofeiuto, 
in mero del cuore di chi troppo afe tlcjjo piace* ? p ^ m p a ^ 
per quefta ogni perforiadi qualunque grado fi fia, colofo dì 
o moltoyo poco dalla uirtà difcoftandoft cade facil- qHo , che 
mente in quelvi%Ì0y alqual fard inclinata. E che ™£j„ t ^" 
muoue una femplice fanciulla) prima che fenta impropria 
gli ftimcli d'un lafciuo afnore yafarfi uolentieri compiace- 
• uedere ad una fiveflra > a comparire sù unjballoy ^^"^ 
re a una fefta ? e ftmilh fenon l'ambinoti? CI 
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di uolere ejjer tenuta quello y che la non è? e fèè) 
non però tantOy quanto li fave • Vedremo un'al- 
tra confecrafa a Dio y laquale con tutto che fi a cer 
ta di non douer hauere alcun piacer mondano > e 
quando bene hauere lo potefje > non per fio lo uor- 
retfbe } e nondimeno} o con la preferiti, otonla fk- 
uellay o con lo ferino ha caro di far fi conoficre , or 
quefio perche t certamente per conto della occul- 
ta fuperbiayche intorno al cuore umano y aguifa di 
nebbia che giri attorno un monte y fi difiende . 0 
quante uolte ma perfona y che finge umiltà > ha 
fer male di non effere nell* affretto uqgfy nel mira* 
re accorta y nel parlare faconda x nel ridere gra , %i<H 
fa y nelfimbiànte leggiadra y & in tutto quelloy che 

fup^S tC f* a £g ra ^ a >P €r e Jf^ne tenuta y e lodata? Bene 
finge di ueroy che lefuperbe menti fingono di non curarfi 
mon curar d y hauere cot ali grafie; onde a bello fi udio fi fer* 

ìo% teckl uirann0 d ^ m goffra y a pofiaparlan- 
£dera* do male y fcriuendq molerò fomiglianti. Ile he quan 
to fui fintole lontana dal uero y queflo ch'io dirò ne 
fard efficaciffima pruoua . -E chi non uede y che 
Je per goffe altri mofiradi tenerle come le fingano 
d*effere y che fubitofe ne adirano £ or quefio che fe- 
gno è yfe non d'una occulta fuperbia * E fepurt 
fer % uergogna fi aficr ranno dall' adir arfi y non fi po 
tramo tenere almeno co» qualche parola di non 
* darne fegnoy col dire cfx ognuno non può effere 
aggra^atoy come il taky & il quale y e che non fi 
turano di tante gra^ey o fomiglianti parole: le* 
quali uenendQda un cuore già tutto infocato d'i- 

ra > 



Q 



QV A RTO. 281 

Ydy fenz<* qualche fegno di quel fuoco, non cfcon 
fuor a. Or credit» di darmi ad intendere, che fe 

J . „ . /M a / S 1 » effetti 

benelacoflei tafana beitela, non n \UmoLuia folla vìtfà 
l animo, che tu non hauejfi caro di effer da lei nti- V no di op 
rotore tenuto per vago, e leggiadro,&in tal ma- PJ^j.jJ^ 
niera ornato di grafie, che ella haueffe a tener per 5i operai 
fermo , che fatto vn gotico vestimento fi nafeon- -conforme 
dejfe un gcnerofo, e nobilijfimo fpirito < 0 ibi ha- al fine ot ; 
ueffe potuto if edere il tuo cuore allora, che mi fem jj® ^ J 
biante mojiraui doauer per malerbe la ti miraf- fi ue do il 
fe>quanto l'haurebbe veduto diutrfo da quegli ut- pnmofup 
ti,che tu con arte lontano dalla ueritàfaceui t Tu 
diche dalla jp rima, 0 feconda lettera insù > nef- còcifia^o* 
fuìialtramlesiipik leggere 9 dicbiamo che cote- Jj c ° n 
fio fiavero, ancora che quando altri noi uolejfe Alititi 
credere, non perciò farebbe eretico,dimxni pregati a 0 . ' 
f ente Ifaceflit dir ai,cbe per mh amore, credoti, 
ma come per mio anfore? forfè per ima fincera af- 
fedone, 0 pure per potertivanfare, parlando poi 
meco, di bauer così fatto ? fe per quefio 7 tu ti fei 
molto dirottato dalla virtù , poiché nel UQler a~ 
marmi ti fei fermo dell ambinone , Ma tu di- 
rai non fu per altro , che per la [incera affettine 
che io ui porto. 0 come è difficile a credere quelle 
parole, alle quali contrari effetti fuccedonof 
fpondimidi grafia tua tanta dimora, {he fuor 
di qui fatta hai, perche è èjlaffate? per. conto deU 
l or 0,0 perche * feper conto dell' oro , veramente 
fei riprenfibile, poiché ben vedevi, ebe no 9 l potè** 
. uihauexeyfe non con patto ± fa tu più nohfoffi 
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mio; adunque con fi brutta condizione lo voleui f> 
pai ti aggrada vna difutile soma d'oro , che la tua 
Glori? deb non uolcr permettere che di te una tan- 
ta- iniquità io debba credere . adunque perche 
vi fi ani* non perche ella tipiaceffe, non è vpro ? 
perciochc qucfto fi poteua battezzare indubita- 
« t amente vna compiaccuTg lafciua. E cefi bifo- 
gna dire, che tu uifiaui, perche tu piace/fi a lei , e 
quefìo è quella afhbi^ione della quale k> parlo. 
Vedi adunque , che sò bcnrjffimo, qual fia fiata la 
tua compiacenza . Certamente fi che io la so, e 
Rapendola in vano ti affat ici, i col volere fi tifarti * 
• dando la colpa a quella mifer a femmina > a cu i [e 
tu non hai data Incofache ti chiefe, cioè il tuo 
Jn tremo a ^ore, nondimeno ne li de fii ff>eran%a . Is^on fai 
dì fi dà v- tu che in tre modi fi può dare una cofa. noi certa- 
nacofa. mmCy 0 [ a j ianw tHt t ay odi lei parte, ou ero ne 
diamo Jperan^a . Citando fubito che ci è chiefia 
la neghiamo , noi gli ne diamo parte, percioche fi 
fa parte del benefico, fe fubito fi- nega, accioche 
-colui a chi fi nega;altrouc impiaghi il tempo , e la 
fatica ; fe noi non la neghiamo , e non la diamp,l% 
promettiamo tenendo chi tha chiefia in ifferan^a 
dihaucrla. Ora feffer andane li -de fli , che gran 
fatto è t he cercàffe di confeguire quanto li fu prò- 
rrieffo f e fe la (i adirò per non vederfcl manténe- 
re t Se in quejìdcàufa io hauejfi a cfjer giudice , 
non iei, che chitfèyna te che prometterli di dare, 
biafimerei, e punirei con graue pena . Tenfi tu 
forfè, che non fia degno di grand ijjimo gafiigo co- 
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luiy che prouoca altri al peccato y [e bene egli poi 
noH commette? fc co/i è anco il demonio > che prò- 
uoca gli buomim alla intemperanza > &egli non 
la commette y non merita biafimo ? enfio tH 
hai grandemente errato y onde non leggiermente 
dei efferpumtoy ne ti fi creda > che Itfier tu stato 
per qualche tempo cangiato in fiera, fitftatofuf- 
ficiente gdftigo, concio fi a che quella pena p fi cOr- 
me'è fiata poco uolontariayè parimente fiata poco 
curatiua } perciochc tu deìfapereyche non va (felpa 
ri U carbone del corpo y c on quella dell'anima p 
perche al corpo vn di/ordine me onfi foratamente 
fattoci uolta giouay ma alt anima niente è [aiu- 
ti fera U pma (opoco) che non è volontaria) per il 
che volendoti ridurre al primiero flato ti c onucrrà 
con pronta uolontà cercare della penitenza . (ofi 
bauea detto non fenya quale he [de gno } e già fi ta^ 
cena y chinati a terra ambidue i belli ffimi occhi > 
forfè afpettando quello y che iorijpofldcjfh quando 
confufo per la vergogna y pareua che ahrb non fa- 
fejfi fare y che mandar fuor a del petto cocenti fo- 
jpiriyconfiderando che tutto quelloyche bauea det- 
to eravero;per il che ueduto il mio tacere da one- 
fiauer gogna effercaùjatQy da capo ripigliando U 
parlar e y cofi dijfe. 

V antiche f amie narratiO)cbefemprc nelle felu9 
fi a S^ata copia d'amoreyCQmc fi vede in Taridey in 
2{arcifo>in Ecboyin Endimiohe^in Taneyin \Apolr 
lo>& in fomigliantiy iquali amori continuamente 
ft fonodifcQfìqti da quella libidine^ sfaaiate^a ì 
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1 che il più delle uolte s'è veduta negli amori delle 

ri nf olito CUttì ' £ benché altri narri di Fedra , moflrando 
^ che diceff > a fppolito } $^ noftro amore ha impa rato 
a peccare nelle felne y ciò fi vede non ejf »r acrocori-, 
ciofiacofa che la difoneHiffima Tafife y madre di 
Fedra y amando il Toro > come l'amò; non fa^iògià 
fico le fue federate uoglie nella felua y ma nella 
Città > dotte parimente fedis fecero ai toro bejìiali 
appetiti moltiye molti huominiy e anco donne ; co- 
me Edipo con la madrc>Mirra colpadre % Tìibli col 
fi atellOyTr'cftcconla nipote) T creo co lacognatay 
e fimili . Tacile felue non mai ( ch'io mi ricordi 
d'bauer letto) cefi fatte feekrater^e fifontroua- 
tcycotnunque le [due fieno albergo difiere>e quefio 
tredo chefia > per non effer qui uenuto meno quel 
femplice amorc y cbe manca nelle Cittày lequalifon 
co fi piene di bruttiffimi che non luogo babir* 
tato da huominiyma da furie infernali par che fie~ 
Nota be- n0y gloriandofi imi feri Cittadini di fapere un nu~ 
nc # - * mero infinito di leggiy fen^a poter fi però dar uan~ 
to diofferuarne una fola > a tale che noi pojfiamo 
dire y che fi può trouare alcuna via> che. fia lonta- 
Scnc nel. na da ^ r ^K! a > l* trotteremo nelle felue ; onde diffe 
' Jppolit o quel Toeta . T^pn ci è la più libera uita>e la man 
co vixjofay laquale meglio offerui gli antichi cofiu 
miyquanto quella > che lafciate le Città ama le feU 
ue y efe pure ci f uff ero flati degli amothcbeno era- 
no onefti yfiano come fiuogliano > // mio non farà 
che oncjiiffmo, ilche a quefxo il potrai ff>e%ialmen 
te conofcere ì che non ti fopportarà pure un mini* 
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tno difetto y non che i grandi : come fopportano i 
lafciui amori : Si come i molti odori che ottimi fo- N ^£" 
noyniuna putga permettono .E tu fui bency che cu ,f u c ^ n 
dori fu T^infa a cui Zefiro concedè l'odor de* fio- ceduto l'o 
riy& io dtfidero (quaìimifia) che'lfantOy ediui- dt> 
no fpirito co fi mi conceda l'odore di tutte le uirtu > c h c \*oèch 
cheniun matodore di vivaio y io poffa fopportare ; re più di 
ende con ragione infino che in te alcuna macchia ^S" 1 n ^ tra 
di viTjo veggioynon lo fopporterò. Cofi detto con p° resét r a ^ 
vn mal uifo folleuatafi in piedi fe ri entro in cafa . fantirà , $ 
Joybenigni Lettori y refiai qui ut attonito y e più che quello ci- 
dir no so mal contento per buon fpa^o; finalmente ^( Q ^ u ^[ 
dopo haucr affai p enfiato a quefta fua irain talmo ] UO ghìfa. 
do mofìratami, onde iononfapeua in che parte ai, coma 
de miei pèfieriyrifolutamente porla y ora di lei una ^ ^ 
cofe credendo y ora un'altra) me n andai inuerfo la g n ,fc c a la 
mia picciolacafay fe non cofi fplcndida quanto quel vinù.cioè 
la de' miei antichi aui > molto più cara . Quiui la dauna 
giuntOy trouo mia madre cofi grauata d'vna lun- y™feg n o 
ga infermitdyt'he più dell 'altro mondoycbe di que- potiffimo 
(lo parea: onde a pena dopo molte parole detteli y del non ef 

icr virtuo 

hebbe forza di rieonofeermi . lo domandando una ÌQ ^ ^ il no 
buona donnaytbc in cafa tal uolta ciferuiua > onde riccuer cò 
q ne fio fuo male uenuto f offe y mirifbofey che dai ,,cto anl - 

rr . . molator. 

fastidi prufi/hnon tanto per il mio troppo indugia rC22ÌonC t 
re ( penfandofi ch'io foffe morto ) quanto perche piou.i>* 
quelle poch: joflan^ey che li pareva dhauerey s'e- 
rano tutte perdutCy & ite male . Toiche oppreffo 
da no so che infermità^il picciol gregge dellepeco^ 
rel'vnadopo l'altra ferì era money e le apifimil- 

mente 
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mente attempo de* nuoui fciami, per nonhauerui 
potuto attendere , tutte fe rierano ite,e quelle che 
rimafe erano, daltorfo ftateli guafie . jlccr-ebbe 
quefio nuouo incommodo, male fopra male, e dolo- 
re a dolore, pure non perdendomi d'animo, corea- 
na il meglio ch'io potata alla fua , & alla mia in- 
fermità trouar qualche rimedio,& alla fua mi pa 
rea che mi uenijfe fatto, poiché di quelle mcdicine > 
che altri giuda aua efferli propine non li fi man- 
None era caua. *JMa alla mia nonfapcua giàtronarne y 
Ai faana* P 0lc h e là™** donna già per innanzi fiatami tan- 
uira , ma tù pietofa^che più non fi poteua defiderare, cofi cru 
pare tale da,e cofi empia, & iniqua mi fi fece, ci? io non sè 

chc^eì'ef 1 U ^ in fe ma ^ f HYla P™ ^ p otc Jfe effere ; ma fe- 
fjre^nuol guitiamoperora la tragedia di mia madre , e poi 
ti nel vi- la mia raccontaremo. Ella dopo pochi giorni,ctì io 
tio,non la fui tornato,fcn^a pòterui rimediare, pafiò all'al- 
tra vita con molto mio dolore > fi per il naturale 
affetto i che bifognache in tutti habbia luogo > e 
tanto più in quelli,che poco virtuofi fono,comeal- 
lora.cra io ;efi per una picchia forvila rimafami, 
di cui non come fratello > ma come padre mi con- 
nenia hauer cura , iquali incommodi certamente , 
comunque a me fojjcro fouerchi,nondimeno a pet- 
to a qui III > che dulia crudeltà di colei , c he tanto 
àmaka confati eranoyleg^eriffmii , e di ninno va- 
lore fiimaua . I{eja adunque l'anima al fuo Crea- 
tore la penerà donna,eda me,e da mia fonila con 
pietofc efequie il corpo alla terra, confolata la pu - 
cioli fanciulla il meglio, clf io potei ( comunque 

r, più 
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più di lei bifogno baucjfi di confolarjone) mi mcffi 
a vedere fe da quefla nuoua tigre potejfì bauerc, 0 
pace,o tregua col cercare di par L , !i>o almeno ue- 
derla. Ccnciofiacofacbein quello fpfiTjo di téùo> TfC uo,tc 
che mia madre viffe , e dopo molti giorni ant ora, ^ ^ 'die 
fe all y improuifo ( non potendo ella cofitofto na- tono flati. 
feonderfi) la v iddi tre uolte y lf non furori più. Del 8 ! A virtuo 
parlarli non occorre che ione fcriua , perebe con vi"^ C cadg 
più fu d:tà fi farla potuto paiLre ad ogni gran dqjnouaj 
pwfonaggio } che a lei . Ben è Utrecht quando io v izio. 
lifcriueua j riceuea le lettere > ma per quanto ere- y andò di 
do,non le legge ua altrimenti; perebe alle cofe che l i u T i <0 t 
io gli diceua fe thaueffe lette y non è poffibile > che ciano , oiu 
non haueffe hauwa di me compaffionc . £ quello £ e G, ^ e c " 
ini da ua fegno ancoraché non le leggeffe , perche tfii rmda- 
mai a chi ghele por gena > ne r accomandar? wne > »à ch'itor- 
pe cofaueruna fecero diffama come io non foffijìa ™ *^ x ^ 1 
to al mondo, prendendole, niuna parola di me fa- Secondo 
cena, e uolcndo chi le portaua alquanto di me ra- nel u .cdcr 
gionarli col [alutarla in mio nome, eliaco entraua '3 altrl ^ 
in altri propofìti 1 omoHrauad'eJJer molto impe- ja^l^ 
ditale cofi fi partiua . Chi crederebbe,che fofjc fia- che i 11 fe 
ta tantacrudtltà in una delicata giouanc,che me- ^ cn <lcra. 
co quafi sera nodritaf e quando altri non uoglia ^oYcppo* 
dirla crudele,come non la dirà troppo dura ì a me V cdca in 
cofi cruda, non folodurapareua, cberejlandoat- a,rn qufl- 
tonito , era in sii l'impuzzire , il che certo occorfo Jj/^ rta 9 
farebbe fe i confortiti alcuno amico, cerne la pietà priuo. 
di lei mancati mifoffè^ma da quelli foleuano,aff ai Gen.c.40 
potei al mio gran male refifìcrò. 

Era 
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Tèrzo , £ ra p er q ue i monti un paftore detto MacrinOj 
ften^oaó° %f* diprouetta età>a cui ('offendo giouane ) pochi 
<juef gafti furono eguali nelle cofe d amore > ilqual (benché i 
go, che hà mo li\ anni già gli imbiancaffcro i crinite le tepie y 
to per ha* ren dendorugofa la facciale ^ membra c afe anti } e 
ucr lafcia- priue del folito uigore) con tutto ciò non rifiutaua 
ta la virtù, l'amorofe faettc* tanto più atte ad arder c>quanto 
c co 5 fo . più arida, e fecca materia fozliono trouarc . Onde 

prai fiumi r * / / * . . , . 

di Babilo- offendo per que contorni una giouane molto bcl- 
jiia veggo U > e molto v'trtuofa > co fi di lei s % accefe il canuto 
??-^ ru% Tafìore, che non mai nella più uerde età fbtrimen 

fale j Giù- k r r \ l • 

dei , come *° J* gnwfuOLOy e tanto piu> quanto la gioitane ri- 
appare al maua luì ,pcrciot he come accor t a>e fauia> conobbe 
Sal i 3 6. c c f je q mn t Q mancaua all y e^ierno nell'effer damo- 

forfè a tale r • r n» j 

propofito re > tanro fi r ^ompenfaua neu interno ad aumento 
« fermo in di quella . Ora cofìui che per molti giorni^ e mefi 

che \dd ' ut0 non ^ aueu ^ tromn ^ mi un dì tutto affiti- 
tre uolte t0 > e me ^ 0 >^ 0 P 0 ^ debite falut azionile dopo ti dir- 
uperà in // tutte quello y che nel uiaggio interuenuto m'era % 
*iafcuno . H narrai^ quanto la mia donna mi strafatta cru- 

fn£?o°^el ^ e > e f €n ^ ca ^ one a ^ cl4na C c ^ c co fi a me P areiia ) 
quale fi e che io per non poter foffrire un fi gran torto > erd 
jnoftra il for^atOyO di vecidermi > o di trouar nuouo amor e > 
uero amo c hel primo toglieffe . Il fumo paftore vditaquefl* 
Quelli ve mia r'folu'Zione cofe rifpofe. 
cidono fe J^o/i ti venga giamai in animoso jLcrifio di Ut* 

iìeffi,che c j^ er ^ y percioche femili impietà fogliono accadere 
poca co- fi ì i' i- 

gnizione a 7" 6> <S"> c " e non hanno i ogni^ionc di miglior vi- 

hanno del tacche fono totalmente friui ideila virtù ; che tu 

kuua fu- ponga amore a vii altra donna > per dimenticarti 
tuia. * • 'i 

Clori> 
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CloriyOhco queftoti diffuadoy percioche > oltre che 
io non sò che tu poffa trottare chi li fia eguale > ft 
quel tempo che (penderai in cercar mupua amici- 
%jzy vorrai impiegare in riconciliarti con lei > non 
dubito puntOyche conseguirai il tuo de fidcrioje fa- 
rai tre beni> doue io non sòyfe con la nuoua donna 
a pena vn filo nepotejji fare. 

il primo y che tu quello haùrai > che molto più 
defidtrhpercioche yje per non poter hauer queSìa 
cerchi d'vrialtra y è da credere che molto più di lei 
che d'agri altra tu fi a defiderofo . 

Il fecondo è quefio > or chi non vede con quanta 
fi c urta goderai ilprifìinvamore > che già conofli $ 
quando col nuouò>dndandoxon timorey non può no 
ifeemarfi ogni tuo contento ? altra cofa è A cri fio 
a camminar per una fìrada % oue più uolte fei fk- 
t o y e benijjìmo faiy & altro è andar per quellayche è 
facile a perder fi. 

Il terzo y che fe è veroyche le ire de gli amanti 
fono vn reintegrar l'amiciziay non sò vedere pere 
che debbi cercare nuouo amore per un poco d'ira , 
che cofiei ti mofira > ricordati cri fio > che è gran 
differenza dal far una cafa di nuouo y e rifar quel- 
lay che è rouinata ; alla prima mancano i fonda* 
mentiy e manca ogni matenay quando la feconda 
queftiy e quclliy hauendo con molta facilità fi può 
restaurare t E di più dimmi: non fai che l albero 
fpeffo trapiantato non fa frutti ? anzi fe non fi 
frutto in un terreno ottimo } e pcrfeuoy come lo fot- 
rà m quello che è Herile > e magro i già fi o detto 

T che 
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che non so qual donna fi poteff : trouare y cbc del pi 
I ' >r andaff ? con dorifora effondo feto fterile> che fa- 

rai con altra ? non mi fi rifpondn y chetai fruttò 
fìiol altri confegmr'in un giorno c on vna y qual in 
vn anno con vrì 'altra non con feguir ebbe > perciò- ' 
ehe'l frutto > che danno le tritte femmine per mio 
Nonfi lo auuifo è alieno da noftri amori yo^crifio • J{oi 
vii mof*' dobbkmo hauer dilettOy mercè della beitela del- 
amore. ^ nojlre donne sì>ma non taky che rechi loro bia- 
simo alcunoyne vergogna > an%ifél noftro amarle 
ree affé all' oneSìà loro qualche macchia > non ci ha 
da parer graue di rittrarciy almeno daque* fegni, 
f che ponno generar foretto di male negli animi del 

volgo > imitando il Sole y ilquale non refiando di 
jplendere in Cielo quà già alla terra > cela i fuoi 
r Aggi per conto delle nube. Ecco io (J e non è un 
vantarfi il narrare i propri fatti) non resìo d'a- 
mare la bélliffima mia donna y comunque io mi ere 
da non eff zre da lei amatoy co ciò fi a cofa che già tre 
anni foniche pur un minimo fegno non ho hauuto 
del fuo amore . Bene è vero y che ne ancora io a lei 
ne ho mofiratiy attefo che alcuni troppo curiofì dtf 
fatti d'altri > fofpicando male dell'amor noftro ( da 
che colorir non fi potea col fine del matrimonio > 
effendo io nelletàyche fonoy doue ella non arriua a 
i venti annijfuron cagione^ che io da i fegni eSlc- 
fiori mi ritirajfiy che già non era bene y che lofojfi 
caufa } che ella non fi auompagnaffe come accom- 
fagnatas'è • Oraellay o per il nuouo amore > che 
fai che caccia il vecchio > o perche fifdegnajje del 

non 
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non uederfi del modo che prima amare; o perqual 
altra cagione fi fia y per tre anni continui come di- 
co,e della bellijjìtna fua prefen^e di quanti fegni 
puòmoftrarfi in uri amanterfono flato priuo s ma 
perqjuefto amola io vna dramma meno di quanto 
ìho prima amata t certo nò> fi perche non poffo > c 
fi perche non debbo . Or i oyne non debbo fempre 
amarla ; poiché certi ffimo fonoy che per il pafiato 
con molto affetto ha ella amato rne? fe tanto deb- 
he durar hi memoria diana cofa > quanto quella ci 
è fiata cara y come debbo dimenticare ilfuo amore i 
che più d'ogrì altro m'è flato cariffimo ? fe io ho 
meritato dì efiere fiato amato da lei allora > che lei 
amaùa y & efifa merita effer amata da me allora > e 
poi . Tu non mi negherai gia y che chi più conofie 
il ualor d'una cofani ù è tenuto a douerlaMner ca- 
ratali 9 altro canto facendo io più llima delf amor 
fuo in uerfo di me > che ella non douea fare del mio 
in uerfo di lei, perche non mi debti effer tanto gra- 
to quel fuo amerebbe del continuo io fia tenuto ad 
amarla^ feben da let non fon ora amato * E come 
non doueuaiopiù fare filma del fuo > che ella del 
mio > attefo che non è gran cofa t effer amata vna 
cofa bellay da vna deforme > ma bene è cofa mar Or- 
uigliofay che una cofa belliffima ami una deforme p 
e co fi per tali ragioni non pojfo > e non voglio non 
ferri pre amarla^ ne per quefl o folamente > ma per 
faperey cheH uero amore non è mercenario > altri- 
menti come farebbe virtuofo? e perche virtuofo 
debbo efferey perciò dcbbe affomigliarfi al dm ino 

T 2 amore. 
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àrnore . 0 guai a noi fe IDDIO OTTIMO 
M Jl SS I M 0) filo ci amafje quando noi amia- 
mo luhtna egli prima che noi fvffimo ci ha amatiy 
eJr orayche del continuo £ offendiamoci ama . Sia- 
mi detto(ilcbe da molti detto m*è)cbe la mia don- 
wa<A)mpiu miama^e non più di me fi ricorda^ e [e 
fur fi ricorda^non è ferina [degno y qua fi dàlendcfi 
Olympia d'hauermi già atJ%ato ; onde perciò mh abbia in 0- 
fentta per dio y per queflo non amerò lei? perciò midimenti- 
d^r coffee -dmòilfuo amore ? adunque potrò dire che io non 
Icfle.e de Xhabbia conosciuta amorr.uòlc^o the non mifia Jla 
nota la vir larici f certo nò . 0 quanto benedico coloro > che 

iempr/ ci ta ^ nome ^ P°f ero > ~ a che fe bene fi confiderà quel 
dobbiamo nome^tgli debbe ejj f cre interpretato Gì ji* 
scordare, *piji; perciocbeio mi ricordo hauere udito da 
inente ^fe a ^ cm ^ tteYat hcbe queflavoce OHM , è latina, 
una uolta * nella nojìra uolgar lingua vuol dire già > ouero 
poflèduta. perii paj] ato y la voce 1^4 > che feguit apogeo fi 

ohia* 0 ne ^ u lrti M y comene tt4 v °lg< lYt 'èd'unisìejfofigni 

©io priui, 'fidato y accompagnando dunque Ivna coni altra,, 

sua ferina xhi non uede come s'è dette ? cbedenota^e fa qutjìo 

con la 11, la j en r Q GJ ^> W Tijt. Onde dalla ricordali- 
fina elice* 

do Olìm dellapietà già vfatami fia,cb 9 io l'ami) Jperan- 
pia , iarà do che anco un giorno, ritornerà a tale piti àcquei- 
™°™ e c <*Ioameinterucnendu) ebe interuenne avvi altro 
duedittio- ®bffièg. fiondo cbeviddi efjendo io multo giouar 
dì, cioè o* nettOye uoglio ebe tu permetteteti io tei dica. 

)im,epia. 
i ciuccio a 
/quanto di 
4v. codili. Mi 
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SOMMARIO. 

Siluio virtuofo Paftore , ama Cintia , 
paftorella belliflirna, laqualc dal Signo- 
re di Pie di Luco , come per forza rapita, 
non però condefccndc alle fozze voglii^ 
di quello>ma Temendoli in yna fua intèr* 
mità > come figliuola a Padre,merita che 
dilafciuo amante., fel faccia oneftifllmo 
contorte, e cofi alla morte (ua la lafci co-> 
cme vergine, fimilmente d'ogni fuo bene 
erede,, la quale dopo Je debite eflequic 
del vecchio marito , 3 /cercare del caro 
àmantedatafi, e quello trovato, di fe, c 
del fuo hauerc fa Signore. 

QVando ne'miei primi anniyguidaua il greg 
ge per le piagge dell* ^Lpennwo,cbe fopra^ 
Hanno alla Città di %ieti^era quiui un paftore no 
mato Siluio } danoi Sdita chiamato > ilquale d'una 
Tajlorella di que' monti tanto fieramente fi acce~ 
fe;cbe il bellijjimo nome di lei ( che Cinti* fi chia- 
mano) in mille rime rifonauaper quelle [due. 7{c 
contento di farlo udire in voce > con la punta del 
coltello in mille faggi Vbauea fcolpito > nel nome 
fokyma lei ftejfapcongejfoye carbone> in pietra > in 
legno y & in altra materia ritratta bauea ; ne dico 
ritrai tadorne altri potrebbe credere > cioè gr 'offa- 
mentimi nn tanfate > e cqn sì maeSireuol mar 

T % w } 
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noyche era y an^i che t?ò> il ueder quelle figure co/a 
Érìracolofay e bene il poteua fan y poickc dotato di 
felice ingegno y oltre a % difegni y cbefaccua y nelVinta 
gliarecon la puma del coltello y erat ale y che fochi 
credo > che li poteff irò effe? eguali > del che ne fta 
teflimonioun fuo gran nappo di buffo col fuo co* 
ferchioyche da lui riceuei y & ancora tengo; ilqua- 
le è tutto intagliato^ e di co fi beile figure adorno y 
che è còfa diurna a vederlo . JEgli primamente è 
intorno circondato da un piè di vtte y pieno di pani" 
panile d % vua>&\in\una parte fi ueggionodue Sa* 
tiri co fi ben fatti > che Poetino non par che fappia 
àif cerner e fe fon ueri y o finti . Tiene il primo una 
fcodella inulto con la fmislra mano > in cui fpreme 
con la dejlra ungrappol d'vua> che moflra uolerfv 
bere> feperh ilfecondo y che più picciolo è li vorrà 
permettere ; percioche con beUiffìmo atto alian- 
do fi in su le punte de 'piedi per arriuare con le brac 
cia y chefiende y alla fcodella y quella con tanta gra* 
?ja cerca di torli) che fa refiar ch'il uede attonito y 
pieno difiupore . 2(on dico niente del ueder dal* 
Ì altro lato ritratta la fua donna y laquale teffendo 
Una ghirlanda di fiori, riuolgendofi tutta in fu'l 
deftrolato per rimirar due fanciulli ( che uolendo 
torre di qu:Wuua y cbe dalla vitepende y uno fi pone 
in terr&carponi y e l'altro co piedi li faglie addof- 
fo ) moflra che la ueSìe alquanto fi allarghi e dia 
ampio ricetto altocchio y che può vedere il beliiffi- 
tno pettoyche affai bene fi fcuopre . l^el coperchio 
poi è ritratta Cintia >laqualc apparendo ne 9 fere* 

ni 



Ciy ARTO, 295 

ni campi del Cielo fra alquanti nuuolettì > far che 
miri attentamente il fuo caro End unione y che in 
una folta Jelua fi dorme . 2{e la Luna fola ritrat- 
tavi fi vedey ma tutte quefleflelk^cke da noi pa- 
Jftoriconofciute fonoy più > e meno uicine alToh 
mosìrandofiy ilqualeptril manico del coperchio 
ha figurato fecondo il piccolo cerchio y chedefcriue 
nel mmuerfi la tramontana . Ma pcrcioche tutto 
quefio più di quello y ch'io non so dire ti potrò mo- 
ììrare } non occorreyctìio più ne dica . Vegnamq a 
quelloychemoftrar non ti foffoy pertiche di colini 
ho prefo a dirti. Egli molto ferucntemente di vir- 
tuofo amore amò la fua bella donnay e fu da lei pa- 
rimente amato y onde orain noce y & or a in niut 
carte (come fi dice ) rifonando le felue il nome di 
lei y fembraua quel luogo un terreflre Taradifo . 
Co fi dimorato molti mefi } & anniy per cloche non 
fono mai troppo continui i notiti piaceri > venne 
vn giorno in qué montiy chili feppe fpe^are.Vi^ 
cino a un lago> che appiè della montagna giace > 
detto il Lago di piè di Lucoyèun CaHeUoydoue air- 
lorafi riduceua un Signoresche gran parte di qué 
pa§fi dominaua. Cofiui nella fua giouentu effendo 
più tofto uiffuto da fcheranoyche da nobile y fen^a 
mai prender moglie > come a una fola non fi uolef- 
fe obligareyinfino a ifeffanta anni era arriuatoy ef- 
fendo \\fuo miglior eferci%ioyolacacciayoil caual* 
care . Ora a caccia un giorno per que monti paf- 
fando col dar la fuga a un cignale con molti huo~ 
mini)* cani) fatto me ino alla pouf r a cafa di Cintiay 

T 4 ' 



296 L I B R O 

elei veduta y che belli ffima era> [abito cofi re fio 
d-amoreye di lei preday che altra preda non [eppey 
ne iiol[e [eguitare . Cofi fatta domandare il px- 
dre y e la rmdre di leiyprima con belkye buone paro* 
leyindi con minacce cbiefe cofìeiyiquali non poten- 
do oppor[ch con molto pianto la la[ciarono torre . 
T^on già fi me{[e a pi mgere ldgenero[a [anciulla > 
ina con animo virile confortando ilpadreye la ma* 
dreycol dire che niente doueano temere y ma racco- 
mandarfi a c DioyC pregar per làrfiiafi con ridente 
facciaycon lui riandò . Fy, notata da molti la fua 
ferme^ay e da chi prefa in buona parte ye da chi 
in contrario . Io che pre[entè fui quando la viddi 
montar a caualloygiudicai che defiderofiad'efler 'ar- 
mata da un Signore più che da un paftore y lieta* 
mente andaua. filtri che meglio di me [corgeua- 
no ilveroyargomentaronoy che quellatanta ficur- 
tàycbe mofirauay[oJ[e cau[ata dalla buòna cofiien- 
rfajche di poi apparue< Come.fi fìayella fi nalmen- 
te al Caftello giun[eyOue[à tutta difinijfimi drap- 
pi veflitayper il ebepià tofio co[a celefie^che mor-> 
taUjembrauay onde con gran presieda fi accele- 
rò la cenay e fi come al letto,parendo ognora mil~ 
le y al lujfurio[o vecchio di tenerla in braccio . Elta 
in camera entrata y e poftafi a [edere [opra vn for- 
^ereyaprendo il varco a quel dolor e y a cui nel par- 
tir fi dal padrey ogti e fito [errato bauea y colporfi 
innanzi la memoria del dolce amantey & il molto 
pianto che altri per lei fatto bauca+cpn tanta co- 
fitti lacrime WWincjò aj>iagert)fbedue rufcel- 

lì 
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li (tue' fuoiocchi p arcuano . Attonito il Signore 
di qui jta nouità (da che coft arditamente ìhauea 
veduta venire) con moka anftetà , e compagne 
ladomanda.penbepu, À- La fama gioii une y 
foicheafuonandea^.o'bebbt sfogatoti dola e y 
leuatafi m p7ediy& alni r.uoltafi dijje. il pwitoy 
che non voi fi far oggi per non attrijtar coloroycbc 
dietro piangendo mi veniuanOy ho uvluto far bora 
ver attristare vowhe pnjcntemifietc. E (nome 
U durerà ch'io morrai allora > non venne da m- 
fenfibditàyo perche io mi rallegraci di vedermi 
amata da vn Signore , effendo fauna come fono, 
coft le lagrime ? che ora Ih mojlrate , non vengono 
da timideqrayO da fintone, < he mi dicacela quel 
losche poi a molte non dijpiace,tLbe nelle mie pa- 
ri bene fpeffo fv.ole auueriirepm come ho detto per 
difiurbo voftro > e per dar efito al conceputo dolo- 
re hovoluto piangere . E per cloche l'efito del do- 
lore è paffato y & il difiurbo uoilro rimamatte- 
fp che quanto a me non vò che paffiydopo il pianto; 
vdite ciò che vi dico . Voi qui condotta m'haue- 
te per far di me quello,cbe i dofonefli huomini coi} 
le trifte femmine fogliòn fau > il che apattonef- 
■funo vèper riufcireypercioohe battendo io dedica- 
ta la mia virginità aùioy ò vero douendofi dare, 
'che quello folo debbia batterla > che mi fard morir 
to y prima foffrirò mille morti, che voi da me heb- 
biate vn minimo contento . E non dite,cbe a vi- 
va for%a v<ii$Qtrete hauerloypercmhe noti man- 
cando in meUvolontà , che è di non compiacerti^ 
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eertiffma mi renio y che non mancherà di diurno 
aiuto; onde a modo uermo non mi potrete piffera- 
re . Gli è uero y che in me non è quella graqa y che 
in molte fante vergini s 1 èveduta y per ti che con U 
fede la fanta virginità loro hanno faputa confir- 
uarf y e tanto più y quanto io non per la fede ccm- 
battoymafc'luolere più toflo morir e y che offendere 

titubo è Iddio è $ ecie di martirie i perche debbo temere di 
il patire $ non effere aiutata in queflo mio affare, come quel- 
novi offen le furono aiutate nel martirio loro f lo certo non 
dcr.ddio. temoydtlchenefiapruoua la molta confidenza, 
con la quale vi parlo, la qual fe da voijarà confi- 
dar atanon come fpenfierato giouane y che con dif- 
ficoltà frena le fuepajfioni y ma come giudiQofo y e 
maturo vecchio, quello da me non cercherete, che 
non uidtbbo dare y mavi contenterete folo y ebeco- 
Notifi que m f adre v y ia mcome Signore vi tema y e come di 
fto detto, matura etàui ferua y e uiriuerifea ,ricord*ndoui ? 
che fixome un bel morire tutta la uita onora , cofi 
un fatto nobile neltvltima età , fc ancella quanto 
di enorme s'è fatto in gioitemi. 

Qui fece fine la belhffima, e fauia giouane, re- 
flandofi qoIuì aguifa del vecchio Mauro nel mi- 
rar Med ufa y come unafiatua di pietra , pur final* 
mente rihauuti alquanto li fpiriti,molto la lufin- 
gòye molto la prcgò y c poi la minacciò,onde almeno 
per quella notte uoleffe acconfentirli. Ma eliache 
aguifa di torre circondata da venti , non più a de- 
fira y cheaftnilìraft mone y ne per lufinghe,ne per 
minacele, mofirò noie, li credere . Cofi in quello 

con- 
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contrailo dimorati tutta nottc y fattofi giornoy uin~ 
to Umifero dalla paffione^an^i dalla mano diDioy 
mcjfofi a dormire^ non prima fi fuegliòyche da una 
groffa febbre fu aff alito , la quale durandogli ben 
fei me fi y effcnio quando continua > e quando ter* 
%ana y atalefi coniuf]e)chepiu baueuada piatire 
con la morte > che con C amore . T^el qual tempo 
non recando la fauia giouane con molta carità di 
feruirlo} efortandolo ad ora ad ora riconofctr Jd - 
dioy cofì il fecedeuovo^c tutto a 'Dio dato fi >di 
leone fi fece agnelloy di tiranno uero Signore > e di 
peccatore giuìlo . Onde fatte molte Umofine a po- 
ueri>e donatiui a fuoi vajfalliypredicando a tutti la 
kontàdi cofleiyil fettimo mefe la jposò > e feccia ài 
ogni fuo bene legittima erede > non hauendo alcu- 
noycbe stretto parente li f off e. Indi uiuendofì con 
lei con molta oneSià più (Cun'annoycofi potè in lo* 
ro la diurna grazia^ che benché ff>of a ella f off eytion 
perciò altrimenti^ che come figlinola fu da lui 
amata > e tenuta • tJWorto chefuy dopo le debit$ 
esequie > dato ordine con tanta pruden%ia>quant$ 
in donna fi poffa u edere allo stato > & il tutto btn 
difpojioymandò per ilpadre>eper la madre> iquali 
non mai hauea fatto uenire al Cartello > ma folo 
. vifitatili con qualche fujfidioy fecondo che era fla- 
to dibifognoyne folo il padre > e la madre uollefar 
uenirey ma il fuo caro amante > ilquale dal primo 
dì )C he fu menata uia } per die iajf ette me fi continui) 
fttnpre viffe in piantile dolor iyfem^a reftar però di 

mai amrla } come per innanzi amata ^ ?4U€a 9 

afra- 
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ueramcnte grande lacoftan^ja dì colui , eque fio è 
quello^ che hn uoluto conchiudere , perciocle alle 
fole parolc,che io li diffi, mille, e mille uolte la do- 
uealafciare. 0 quanto Jpcjfo li meffi innanzi il 
giorno,che la fu menata uia,coldire , che tutta ri- 
dente fc nera andata , e che fe lifeorgeua in uifo 
una letizia da non poterla ridire, e che finalmen- 
' te dopo l'ejfer fiata concubina, s'era fatta mogli?) 
e che era paigia efcrcjfa amare chi lui nonama- 
na y e feruarfedeachi milk uolte l'baueagid rot- 
tale che no era da credere,ck&ella di lui più lì ricor 
dafft,da che un minimo fegno non ne mofiraua , e 
finalmcneey cheejfendo infiuttuofo quel fuo amo- 
te,non fapeua uedere a che effetto in quello per fe* 
ueraua. tsille quali paróle egli cofì rifpondeua. 
Eziandio ch'io ti conceda che fia uero quanto tu 
bai detto , nondimeno io uoglio amarla > effendo 4 
ciò tenuto , perche certo fono che una uolta ha ella 
amato me,&* oltre di ciò chi mi fa certo > che più 
> non m'ami ? chi vuol dire che fia Hata concubina 
come maritata t & effendo maritata, perche non 
può effereche ancor arefii intatto il fuo fiore t ma 
fe non resìa, che gran fatto ch'io ne fia fiato inde* 
gno ? ella certamente fecondo il ]uo nomeècelefiey 
. m &io fecondo il mio, fon terreno, or che miracolo 
ftodifcoT dunque è, chela terra non meriti il Cielo ? io non 
fo , e chi c meritandola , non pojfo di lei dolermi; di me fi he- 
dibafla c5 ne,che troppo alio oggetto ho voluto amare, dan- 
veo°a C di ^ omì a ^ * nt€n d ere poterlo ottenere, non confideran 
tonofarfi do (he più cheabafiamg era il mio amore ricorra 
' ~ • ■ " * ~ penfato. 
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penfatOy quando la fi foffe compicciata che io Fa- e fi coten- 
majfi. La onde ancor c he fa vero tutto quelloyibe j^jj^ u ^ 
detto mbai y anco fià in piedi la caufayondela deb- ^iùufc 
ho amare. E fe altri diccflcycbe la non fi compiace 
chi lami (e co fi oltre di' cjfer il mio amore non 
ricompenjato > non debbo amarla per non caufarli 
dijp iacere) che potrei altro wfl>ondere y fe non che 
ptr lauuenire baurei fòrza ài fare in modo y ebe 
non fi accorgete ci) 10 tam affiena ci) io potejfinon 
amarla certo non baurei • 2{on fia dunque chi di Q uc ftj fo- 
ciò mi riprendala che altro far non pojfo' y ne fia pa no veri fe 
rimente chi dica y cbe in ciò non merito lode, attefo 12jj c ^ a 
che amore mi sforma , percioebe io cofi mi copiae- roore , 
ciò di tal uìolenxa^che fommamente defidcro cCcf- 
fer forzato ad amarla y e còfi in tutti i modi fi a ch'i 
l'ami . temiamo adunque y ma non come prima 
quando penfando di amar le cofe micron molta dol, 
ce7&a amaua . 0 quanto è diuerfo lo flato d'ora a 
quel diprima y ora tutto meftoy ora tutto lieto y ora 
vrìinfemoy allora un paradifoyorafquallido bofeoy 
allora amena felua- ; ab infelice me ora derelitto^ 
& abbandonai Oy allora grato y e lieto amante ; co fi 
detto fi mette ua a pianger ey e dopo il pianto man* 
data fuori la delicata voce così diceua. 
tsfrida felua > albergo a mille fere > 

lo già delle bel? alme fui foggiorno > 
Oril freddo jiquilon mi cinge y e fere > 

Che già l aura mouea di me^o giorno y 
Jl i verdi rami già l'alato Arciere 

Or le rapaci *d rpie volano intórno > 

già 
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ià d'erbe vn dolce jLpril irìem pina il fino 
Or l'ha diftecchìyvn'afpro verno pieno. 
In tal guifaperfeuerò il mifero paftorecome 
fè detto diciafj lette mefite più; dopo il qual tempo 
volendo ella a fe chiamar kyda molti effendoli nar- 
tata la cofiui fermerà > veslitafi da huomo con 
due donne y come lei ve flit e> figretamente tifa- 
ta delCafteìloy a cercar di lui fi diede . J^onfu 
molto difficile il trouarloypercioche rifonando ogni 
felua ilnome di lei&ondopo molto errare per que % 
monti in lui s'incontro > ilquale al folito cantando 
cosìdiccua. 

fin che non hebbe a fdegno 

Cintia le nofire felue vn Taradifo 

tApparia d'ognintorno 

CU arbor difrondiy él Jhol di fiori adorno 

Ma coni ella il bel uifo 

Sottraff ?, fur le piante arido legno > 

Cadder le frond'e* fiori 

Spartire i greggi, e le TS{infe > e i Tasìori. 

&{on potè ritener le lagrime > fintiti qucfli ac~ 
tenti > ì amorofo gxouaney e fcopertafele per quel- 
lacche era y pm morto che vino y raccolfi neWamo- 
N refe braccia il fido amante. Ilquale condotto al 
CaSlclloydiquelloye di fe fece padronaye cofi la co- 
fiui perfeueranxa y non fu indegna d'un lodatele 
fine . SPerfiucrUmo adunque y o ^ieri/io ancora 
noiy e comunque le nofire donne y ci fi mofìrino al- 
quanto crude f non perciò refliamo di amarle, con- 
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€Ìofiacofacbein un petto y che non è di fiera , può 
grandemente la perjeueran^a . 2^on fempre a un ^ ota . <l uc 
prefijjò fine fi atte gono gli animi vmani y ma quel- à ° Jokn 
lo che oggi dijpiace^domane diletta . Studift ta- do fare eie 
mante di conofeer che la per fona > che ama , non è z'onc di 
iniqua^e maligna > odi poco fenno y e giudico } nel 
rimanente^ bene la troua alquanto ajpra* e qua fi tc amaia. 
ineforabile^rton molto fene curi > 0 perciò fi foglia 
dall' im prefa y perche finalmente a lungo andare fi 
addolcirà. E tanto credo>cbc le no Are faranno > le 
quali giudi%iofe^e virtuofe tffendo y dobbiamo ama. 
re,j}>erand0)cbe tosto da lorojaremo accettatigli 
fcr eff 9 x Signori di Caft eliaco di Città > ma di loro 9 
che più d'un regno ci debbono effer grate. 

Qutflo diffe il fauio paflore;onde tutto mi con- 
folai^e mi dìjpofi di non perdermi d'animoymaper 
feuerarenel /olito amore > rendendomi certo che 
non doueffe effer infruttuose uano . (ofi in que- 
fta buona foranea dimorai più d'un mefe > dopo 
ilquale fui forcato a perderla > e di mono tornare 
al folito pianto . Conciofia che eff mdomi un gior- 
no per buona jorte nella mia donna incontratto:& 
ella non altrimenti* che un perlifero angue fuggir 
tomi y non potei non ritornarè alla folita difpcra- 
Tfonc > fecondo che dirò . Egli occorfe un giorno 
(che feftiuo era) che li bifognò allontanar fi alqua 
to dalla fiia cafa y doue nel ritornarfene^effendo fo- 
f raggiunta da un gran rouefeio d'acqua fcr fug- 
girla fono un grofjo caslagno } che di feficendo ar- 
co beniffimo la laetauapfi ricouerò . Io a foste di 

qu:ui 
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quitti paffando, feniche di lei mifuffi auttcduto, 
per non bagnarmi,colà andatomene , lei con molta 
mia contentezza trottai . Onde con uoce treman- 
te^ tutto pallido,e [morto uolendola [aiutare , el- 
la come detto ho a gui[a di chi fi /tede uenire incon 
tra una vipera,fenxa por mete ak"acqua,cbcqtta- 
ft a[ecchie cadea, e [en^a punto mirarmi fi fuggì 
via . Come io mirefta(fi,coluifel penfi, che delle 
cofe d'amore non è al tutto ignorante, Attonito,* 
fen^a fenfi quitti dimorato gran pez^o, finalmen- , 
te non fernet lagrime a cafa me ne tornai, rifoluen , 
domi di non uolcr più vivere in quello fiato > ma . 
trottar modo , onde la mia falute procuraffi , e non ( 
trouandone altro più contteniente,deliberai dian- 
parteno- darmene alla mia folita Tartenope. E parendomi 
vitella" cofa facile il tornare in grazia di colei, che già tan | 
Vergine , to amato mi hauea, quitti da fuo padre , le cendi- 
per altro ^j on j già Siatemi offerte accettare,nondimeno non 
D °Na e ol? olendo, far questo , prima, che di ciò coF.ei non 
tioèTmi auifaffiy att efoche baurei uoluto mofìrare di far 
va città, quello , che non i.oleua,perchc altri fi pentijje di 
quello che ficcua ; prefa la carta , e la penna, in 
quefta gnifali jìriffi. 

Virtuofa giouane ,e crudeliflìma 
donna, ialute. 

g/i ej^f rti Medici tulle infermità corpo- 
rali pojfiamo imparar ni la ben gommar- 
ti in quelle dell'animo) che}*», fai it indi . ^Coflo- 

ro. 
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jo y come fi uede manifefiamente > primpi che ven* 
ghino alferroy & al fuoco per furiar qualche f&* 
itifero mtlcyufano unxioniyimpiafirìye fintili mer- 
dicmcylequaU fé non gioua?io y fon forcati a metter 
mano a gli ultimi rimcdjjy opponendo fi al male* . 
Da queftì adunque imparando io nella miaamo^ 
rofa infermità* poiché io neggioyche i rimedy, che 
infino a qui ho prouati > fono fiati nani > e di niun 
valore } mi bifogna venire ali* ultimo > ilquale ha da 
fjjereyo il finire quefia mia mi fera uita y o il par* 
(irmi di quefio luogo stormi diuita y prima che 
giunga il proprio da Dio affegnatomi giornoy non 
porrei y percioche fe bene in tutte le cofe fon pecca- 
tore > in quefia non uoglio effere y J apendo che il 
dar fi la morte è peccato grautffimo • La onde mi 
bifogna correre per taltrq uia , che è il partirmi di 
qu ìy e colà andarmene>doue imitato non uolfifcr- 
marmiyper non lafciare chi me Im laf ciato . *JM* 
ferche più tofio bromo di perder mille uite > che 
quella generofità d'anirnoyche anco per quefie fel- 
ut troua luQgQymè par ut o benfatto il daruene m 
ti^ia per uedere* fe vi piaceffe tor uia il mìo male 
con pweuole un%ione } acciò non s'babbia a tieni- 
re al ferro y & affuoco, Laqual unzione nonb* 
da cffer'dtro > fe non che in tal guifa non uogliatc 
lafciarrnimurireyma concedermi > cheto poffafa- 
reycome dice quel prQuerbiogreco>tornar'al [olito 
prej epiche prouenda y che già non fi convùencyeff m - * 
do io Crisiianoyche io entri nella legge Beozia. 
qualcofa volendo noi far e 7 mene darete fegno coi 

V volere 
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volere acconfentìre che io alquanto ut parli . £ 
poiché tafpre^^adel tempo ne toglie la folitafon- 
tana(conferuatricc di tanti nosiri fegreti)conten- 
tat cui quefta ptoffma notte uenirincafa l'eppor» 
tàtrice di quefta^doue folo mi trouerete y reftandafi 
ella qui con mia forella. T^on altro Hate fana . 
QpellOyche già fu voftro . Suggellata la Ietterai 
mandatala per chi dijfiy con defiderio ajpettaua y 
the ueniffe la notte y com 9 èfolito di chi ama y fecon- 
do c\k diffe quel Vocta y cioè. 

La fera defiar, odiar £ aurora 

Soglion quefii tranquilli^ e lieti amanti. 
Benché quefio fecondo verfo poco mi fi ccnueniffe } 
ma fi bene quel che fegue. 

esfme doppia la ferace doglia y e pianti. 
'Perciocbe quiui andato y doue lafidadonna accefo 
rm buonfuocoycon molta pulitezza hauea ornati 
la piceiola cafa y neffun ui uenne y con tutto che con 
molto mio agioy an^i dolore afrettaffi infino a me- 

notte . tJW&pcrch e con t ordirà chi legge y non 
andauitu atrouar lei ? adunque a una fanciulla 
'umiche Ria bene ire a cercare d\>n 'amante per 
iecafed'altriyfe anco non li fi conuiene il ricever- 
lo in cafa fua i cotefioèben uero y e tale fu il mio 
penfiero y ma chi portò la lettera da parte fua rrìim 
pojhy cheto di cafa non vfeiffi; come adunque fa- 
rei flato ardito di preterire quanto montana vn 
capello il f no uokre y non farei flato nò y anzi d'un 
ofatro y c puzzolente carcere non farei ufeito > non 
che di tjuiuiydoue fen^a maiflarfermo^ora andan- 
do 



Q_V ARTO. 307 

do aWvfchy ora facendomi alla fineflra > con cuore 
palpitamele pièno di umore afpettaua y e poiché in 
vano gran parte della notte pafsòy combattendo in 
me>e vincendo quanto la (per annacquando il timo 
rcyveduta la tanta dimora^ come chi di confeguirt 
ilfuo defiderio fi diffida y dandomi m preda al pian- 
toycofi cominciai a dire. O mifero me a chi debbio 
più credere ? cotale è fiat a -qttal'ioi veggo l* amici- 
zia con quefia ingraùffima donna? 0 ^icrifio y 
qnefto fine ha bauuto il mio finceroye puro amore? 
jL cotal premio fon uenute le mie affidue y e conti- 
nue fatiche? 0 forte più d'ogrì altra cruda y or dpn- 
de merito quello io ? che graui errori fono Slati i 
miei) forfè non ho amato cofici con quella purità 
d'animo che fi ricercarla a virtuofo amore ? 
Forfè ho dato ricetto in quello cuore ad altra Aon-* 
na fuor di lei? Forfè non ho maifempre cercato 
di fuggire tutto quello^che non gli è fiato grato ? 

0 iniquità degli vmanipetti y per coflei dimentico 

1 pannti y abb adono le ricc/xTge y mifh beffe degli 
onori) non mi curo della propria madre y andine di 
me fieffo y e cofi fatti meriti ne riporto ?QueJli y ini~ 
qua giouane(deh perche non mi finte ellawa ) fin 
no i debiti ringraziamenti per folleuarmi da i tra 
uagli per te fofferti ? per te certamente^poiebe non 
per altra cagione quafi per fette me fi mi fono di 
straniera forma coperto. Deh non fofs io mai tor- 
nato nel prillino ejfere y ma prima coni'vmana 
fembianza haueffi anco la vita perduta y primachs 
perdere chi ora cofi mi fugge. 0 felicifjiruo gicr~ 

V z no% 
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ttoyquàndo in quella forma da lei percoffo > e lac*> 
rato poteva eff ?re vccifo. <±stb perche non h Mo- 
no tanto di far^a quelle fue mani che ciò poteffe* 
ro? pei che non fi tfouò quii dì un fiffo cofi grojfo } 
*. pejame> che tutto ìhi hauejje infranto? 0 beat* 
mc y come veramente per mc^od'vna fubitanm- 
te y fa> ei ora lontano da còfi lufiga y e penofa vita . 
Dd> perche uolfi effendo tra Ivgne del rapace vc~ 
wìlo di fendati! y c non più tolto morìrrfChe volt* 
ua(mijcro che fono) veder coftei ? Or fu l'ho uedn- 
taje per me^ofuo venduta mi conofeo la prima ef- 
figu y ma quejìo che mi gioua * che prò a me fe in 
xjuejla fórma cofi da me. fi toglie * cofi mi fc accia* 
cofi mi fi nimica ? E chi non sa che manco pena i 
il non hauer il bene y che hauutolo recarne fri ho * 
ma forfè perciò in tal forma mi ridujfe per tnag- 
*gior mia pena y per quefìó con tanto mio contento ì 
mi moHrò allora quelle molte carene > accioche 
ora ricordandomene più micrefea H dolóre, poiché 
non pur di loro y ma ne d'una parolaie d'unofgnar 
do mi vuol far degno • Ohimè perche ? perche io 
Iho offefa, & mebe? in vna compiacenza di ninna 
Siirnoipoiche la dice y ch* per ejjer tenuto in pre%- 
%Q colMimoraua y doue cantra mia uoglia era riìc* 
fiuto . Mafia Hata in me falla compiacenza > 
€be la dice : er via io non vò Piegare di non tffermi 
eompiaciutoyvcdutomi amareno gran pece atti per 
quello gli ho tolto l onore? pcrquefiolho tradi- 
ta per queflo ho lafciato lei per vn altra ì per 
qutftojon andato fcco con mille temile doppie^ 
m : %c } 
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quello di fuori mofirando y che dentro noneraf 
perciò il mio peccato non dee trovar perdono? per* 
ciò ha ella a afferei nel òr abile? perciò non dtbbe 
lafqarfi vede rc>non uoler ejjer piegata y ncn nfpoti 
derea lettercyvon accettare {aiutile rum mosir art 
vn mimmo fogno dell'antica anni ij^a? 0 oflinato 
CHore^è pofjibiley che almeno la ricordanti delle 
paffute (imoreuoli %%e, l'uno dtf altro moHrate con 
tanto nofiro contento > non bablia fot^àdimuo*- 
uerti a pietà, [e nonmoltOy almeno un foco ? ahpr 
mcnonti muokono } percioche ficomcw dt fiera > 
fo?io buoni 0 diuenuto : iofi di doma fe tu diuenta- 
ta fiera : e perche non fti fpauenteuole > come era 
ioy madiletteuole y però jcome tu vuoi non ftn%* 
mio doloreyliberaye jc tolta dame ti fuggi? .Ab in- 
fino a quanto(mi\erome) aquefì* guifafuggen* 
domi tifeguiterò? infino alla mòrte ? facendo > co? 
me giàdijj'e quel 'Poeta. 

Seguirò dvna fe) ió* che mi tir ugge 

Lavocey ip affile toma*.. 

Fin che l'viéimo dì chiuda ifue^ocebi . 
*JMa egli haueagrandtjfim 1 ragione di farqut* 
ftoy pot che mentre che la viffe y non la fi trouò fem 
fre crudele^ poiché la fu morta y gh appone tut- 
ta pietofa . ùha quéfia nata fra le tigre*e l'orfa 
quando max finirà di moJìrarmifitale?ah no piac- 
cia a Dioiche 10 più la cerane più di lei mi euri; v . 
fe di me nonli cAe* ne a me di lei y che potrò dire u s.Eg!^ 
ancor* lOyceme gfd diffe quel Toet.a . Tu ne troua* 
tai vrt altra } jemcfl* t'ha in faffidio y e pmb* 

Y l WS 
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nói cofi tbauefifio fapitta conof$ere, come Iho 
trouatayO fciocco->cti io fono stato, rifiuto toro per 
inuaghirmi del piombo, e nè quello anco pojfoix*- 
uere t Or via fatò fauio per un* altra uolta,e rie f- 
liuto quello per penitenza del commejjo errore > 
cercherò d'hauere chi infino a qui ho rifijituto , da 
colei adunque tornerò,da cui mi fon partito, ren- 
dendomi certo che da lei non farò fuggito, come da 
coftei. (ofi detto mi dò giù per la fcala per andar- 
mene, con fermo propofito di pigliar la yiainucr- 
fo La mia Tartenope,come foffefauo giorno . Ha- 
ueua appunto meffo la mano insù Ivjcio per a- 
>frirlo,& andarmene via, quando labelli/fimagio 
nane, che ogni cofa vdito hauea, ejjendofi firn 
dentro una picchia camera vicina al fuoco , fen- 
ici effermene auueduto , vfeita fuori , e uenuta 4 
capo le fcale,diffe . Doue,doue nuouo amante > 
che non affretti tu il giorno per andare a trouarc 
cofi fini/fimo oro, come tu dì 1 0 terra perche allo- 
ra non ti aprifti , accioche inghiottitomi non ba- 
ttejfe uditfrquclle parole , né veduto chi le dtffe . 0 
conìe tojio per tutta la per fona mi fi jparfe un tre- 
mito, ilquale ( agghiacciandomi per le uene il fan 
$uk) mi fece relìar come una ftatua di pietra . 
Ò^pnt 9 mcrefca( ellafeguitò ) il rifalire la fcala il 
IHeglia che tu puoi , onde altri ti moslri , che non 
w è cofi ingrata, ne Jconofcente, quanto la fai ; pcr- 
^ [ che tanto indugi t verrefti andar via ? tu andrai a 
ogni tuopiacere,ma prima uedi di che qualità fta 
ftteftó piombo f che tu lafci ? (tigrata fermati 4 

vede- 
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vedere quella niwua trasformatone) vnadorwa 
cangiata in fiera . lo vi prometèo > carijjnm Let- 
tori) che quelle parole mi pajfauano il cuore ; on- 
de quanto piti: inicjortaua afaliyla fiala > tanto 
meno ( crescendomi la dibole^a) \poteua. Ture 
conia maggior fatua 4d mondo , unto f eci) (Jjc 
io la [ali > e nonreggendomi m piedi , mi contien- 
ile pormi a federe^doue non altrimenti y cbe fogli* 
ftar colui cbe.deuevdire la fenten^a della morte 
per i fuoi misfatti + col capo chino mimeffi per^r 
fcoltare attentamente ciò che la diceffe • la qual 
dopo ch é, fiata alquanto xlxte) come fehauef- 
fe notato penfare aquelloyche uole.ua dir c y cofi co- 
minciò. \Acrifiqfugiamioybasiimiquefioywn 
è poco l'ejj ere fiata alcuna uolt a felice , bene è iter ftat J 
ro y che il ricordar fene, èhna fomma miferia >maio ce è gt« 
non me ne morderò j percioche efiendouilijfimo mifct«# 
-piombo > la ruggine mi torta ogni memoria. O 
corne e fuccejjo bene alla., nuoti a donna ieff zre oro 
fino : concio fia che non come fon 9 io fard ella fine* 
morata^ e quello che molto più ftdeue slimare 
chetale quale gli è orarfempre fi manterrà) potm 
do battete un ferpente ad ogni fua pQfiac)^4f 
guarde)rà> cote* ildragO)cbùJelvelodel^vro(^ 
me fi legge ) bebbecura ♦ E ben per tal cagione 
£ da credete* che non f offe cangiato in fajfo y comt 
fu già qkeWaltio jLcrifio^ quello douendo y e fiat 
fempre immobile > e quello cercare } non dirò della 
virtù* ma di conferuar loroyouero guardarlo > per 
ikhe tanti) il nmm more farà ottimo^ e perfetto^ 
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quanto il primo di poco y annidi ni un momento e 
fiato . Quefio non farà con vna donna ingrata , 
fconofcente y perfida, iniqua ydifamùreuole % e co fi 
cruda, che là $ y è mutata in fiera) ma con una bel- 
la, e vàhrofa gioitane , laquale nonhaurà a fafii- 
dio ,«wte Ì ho bauut'io >>• poiché pertanto tempo 
-non Ibo uoluto veder e y non gli ho mai parlato y non 
mai rijpofio afue Ietterete fai imbafciatcy non cu* 
rat ami difue raccomandazioni, e fimili, antico* 
1*è nimico ìh& fuggito , ritornandolo nella prU- 
mierd forma per fuò maggior dolóre i Lanuoua 
ftiua lontana da queflc brutte qualità , co/i li fari 
-gentile, & amorcuole, che con le future piacevo- 
Irs^e, farà dimenticargli i paffati dolori. Hg 
' tutunque grandiffima ragione a far la fiala in vn 

falto per andar da lei , che poi richiamato , pena 
•tortora per voler la falire - Or non fentirebbe egli 
*n?i dello f cerno che no , laf dando l'oro>e cercando 
il piombo? fauiamente fa adunque (o Clori)a par~ 
tir/i di qui per irfene aUafua bella Tartenope : 
percioche non debbe feguire in fino alla morte tor- 
me d'una cruda fiera, fome fei tù;nondtmeno per- 
lék&pià toSìo terrebbe a patto di perder mille toitt, 
thtlafua generofitày ha voluto the tu If appio* 
con imafua brtue y ma molto ben compofia lettera, 
il cui principio è quefio . Virtuofo giouane y e cru~ 
éelìjfima donna Che principio a fé flcffo contra- 
" tto * *t>omine y fe per effer gwuane y io non fon don- 

na^ eff indo donna$ io non poffo effer giouanc ? fe 
igfm virtuofa f come fon crudele t efe crudele^!* 

i/irtà 
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tvirtkpòffo hautrii fe già non vpleffe credere j 
thél poh) Recherò può addolcire il molto vtknoi 
ideila lettera jeruendofi della comparatone trd 
la fanitàcorpord *e$ e la jpintuale ? poiché l\ na y e 
l altra vfa prima i rimedi piaceuoli , che gli ^jprif 
e cocenti) concbiudc che gli è for^a , che vtgna 4 
tne%i penoft y e difficili) per guarire della {ita infer 
tnità^nòn tfjendo quegli altri flati baflantiy iqua* 
li me^ifonoyo ildarfi la morte y o il partir fi di qui. 
Effere di fe ftejfo micidiale non vwole > perche è 
troppo gran peccato ; adunque cùnuien che fi par- 
ta > ma prima me l'ha voluto notificare ) per ve- 
dere fe ioli volefjì dare la confort attua vniyone j> 
innan^che fi venga al ferrod alfuocojla quale 
tondone non farà altro fe non che io non uovlio 
toft vederlo morirty ma fecondo il prouerbio grefQ 
ridurlo alprcfepioy& alla J olita prouendayHon pi* 
fi andò egli nella legge Beozia . 0 quante bugie in 
tofi pótbe parole ) o quante difconUeneuole^e in 
•una breue letterato quante affettazioni in una Jò- 
la dimandalo come fi vede che non è più quel di 
prima > o come con elidenti fegni mojtra che non 
i nella fola a purità il fuo amore? o come appun- 
to quello di chef èmpre temei y gli è intérutnuto y 
vediibe pure cerawdofi dell' oro ) benché egli non 
fitróuafft y fi trouarcno nondimeno i fuoi effetti 
cotanto feonci^e brutti^ E perche nò ? malamen- 
te potcuano conuenine infieme l amore della vir- 
tù. jt quello della cupidità . Egraue loro y e corre 
4Lccntro% eh virtù mt a pur afe ne potati Ciclo * 
utit Si 
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Si diletta la virtù della folitndincy e 'quello non 
Ha bene fc non fi-ali Crepiti delle fontuofe Città. 
La virtù fi [degna di vedere in tenace quello dal- 
la terra non può {piccar fi,e bene (quantunque al- 
tri a quefio non penfaffe) li fu data forma diquel- 
t animale > che men de gli altri sal^a da tara > fi 
s già dal me^o innanzi non fi uede hauer l'ale . 
D a lui adunque traendo fembian7a( dal férpmtt 
dico ) ha tolta purità all'amore, la uerità alle pa- 
role ,ela co flamba al bene operare; ilebe effendo, 
nent nli che Marauigl:x,fe nell'amore è difettuofo,nel par- 
ato amo lar€ men(iace > e nelfojferire impaciente $ l'amore 
re • certamente di tre qualità principali è dotato . 

Di pu rità, tolta via ogni macchia^ percioche gli è 
belliffimo fanciullo . Di lealtà, fagliato d'ogni 
doppio parUre y concio fia cofa che egli va femprc 
ignudo > come la prima Venere il fece . E final- 
mente è dotato di fortezza , vincendo egli tutto il 
' mondo, arr^j PiSleffo Iddio, che daniurì altra co- 
fa vinto cjjcr puote, e però con le dorate fame , e 
con l'arco fi uede fempre . *JMa perche il nuouo 
amante ha nottate lejpalle a quefio amorc,perfe- 
guime vn altro jimnca di tutte queste condilo- 
ni,c<mie ben fi ìjidde, leggendo altri le fuelettercy 
'tir ascoltando lefuepàrolè y e conciofia che' la f a* 
rote fi poffino facilmente negare , iodi quelle non 
me ne uogho fare il cenfore ,ma delia lettera > la- 
qudc d a ognuno può eff *r veduta . S'è già detto 
quanto con poca confidera^one gli è Rato data 
fttntifiQ) per effer a jejìtffv centrami venghias 

no 
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MO al fine , e Jpél ialiti ente de Ila comparatone . 
iiuiui dice che gli conuiene pigliare gir zL fimi ri- 
medi) poiché nulla hanno giouato i primi. 'Dirrh 
' mi ti prego, hai tu fpcrimentati que pimi $ fe tu 
di di nò,come adunque innanzi tempo ricorri a gli 
virimi ? qnvjio non fanno i valenti medici) da 9 
quali tu pigli la comparatone . Se tuv^onde- 
deraidisì, come adunque più giù foggiugm nella 
lettera, che tu pere iò mifcriuty per veder few con 
qualche vn^ione voglio fare in modo, che tu non 
h abbia da pigliar* ne ferrarne fuoco * fe ora in 
quefia tua mi dimandi i rimedi piateteli , come 
dì, che poiché non ti giouano,hake)idogl: infim a 
qui prouati, zuói metter manoalfem\& al fuo- 
co ì Jipn ti accorgi in quant'ó brève f^a%i° quan- 
ta gran bugia fi f inchiede t ma per grandc,che ta 
fia, tu non vuoi chela fia fola, piacendoti che a 
guifà di fungo fiafca accompagnata . Onde non è 
però mill* anni , che effendo noi in fieme giù per 
ima felua, venendomene trouat y vno,4uelii,guar ~ 
diamo che ci farà il compagno. E perche àtlv^ 
ra tu non potetti aaompagnare iifun^o(onde' 
tanto te ne marauigliafii ) tu hai voluto ora 
accompagnar la bugiale ìhai fatta coft a tuo mo- 
do, che è maggior della prima, cofa che 10 non sò 
fe ti foff ? riufeita del fungo, quando tu bene l'ba~ 
Kejfitr ouato . Tu feguiti nella tua beliate dotta 
lettera , che non ti vuoi torre di vita , per cieche 
que fio è grap peccato, onde te ne vuoi andari co- 
là) dote tu fofti imitato. Dimmi Ugrat^pet^ 

eh* 
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cheti farti di qui y ancora cheto fin non volejfi 
vederti i tu diraiy per non hauermi a vecidere che 
è gran peccatocene ftà y e l'andare douc tu [e in- 
uitatoy è tgli peccato y onò? fenòy come adunque 
feufandoti della tuadimora y m'hai dipinta quella 
coja per vìùvfcrno>yer eff >r piena di vnità > di a~ 
mri%ia y di luffurie y e d'incaute fimi i feglì è pecca- 
to a irui > che fenfa è la tua y chc tu di qui ti parta 
per non fare vn gran peccato ? ma tu potresti di- 
re che per effer maggior quello, che è lo flar qui > 
vuoi elegger queftoyxioè f andare colà y poiché di 
due mali il minore fi dehhe eleggere . Or che ne- 
teffità è {he tu vada in zm luogo, nefyndo>per fug- 
gire un gran male y altrimenti noi puoi fuggire* 
Or non ti auuedi > fecondo il prouerhio , che tu hai 
ben volontà df mentire , ma non hai modo di fa- 
fer mentire ? -poiché tu difendi labugia con un'al- 
Pxoucrb. tra bugia t T^on ti ricordi del precetto de gli Orri- 
de gli q- tocche il buggiardo dee funere buona memoria? 

bwlL'dù £ f oicbc ,;a f atta men K! one del prouerhio : piac- 
debbe ìi*. ciàmi di uedere con quanta vaghezza fono da te 
nere buò. pqfii cjue due , che fono il fine della lettera y doue 
na memo ^f cr juj 3 2(o/i vogliate in tal, gmfa vedermi 
morire y ma concedermi che io poffa fare come due 
' jlprouerbio Greco. Tornare al prefepio y & alla 
. folita prouenda. De hmojlrami di grafia chi fia 
f autore di quefioprouerbioycon tuttoy che mi paia 
d'hauer letto qualche libro y nondimeno non ho mai 
trouatolo ; ho ben letto tra i prouerbij d'alcuni 
sytori quello , ^ili antico prejepio y p non alerò. 

$igni* 
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lignificando la mente di coloro 3 che vogliono tor- 
nare al prifiino fiato . T^pn sò ora donde tu cani 
oltre al prefepio quefie tue prouende, e non fai tu y 
che non è più d*altri> quello che noi giuiftiamo col 
noflro dire? lofio fiare di motivarti quanto goffa} 
quato fconueneuole fi a quella uoce propenda > per- 
che quando pure bjuejft voluto mandar fuor di 
cafa ornato a tuo modo l'antico prouerbio > potè ni 
pur darli altro y che la prouenda > che danno i mu- 
lattieri alle bestie loro y mancauati forfè quéfta va- 
ie menfa t & baurejh con vii altro prouerbio ab- 
bellito il prinào ; ma tu voleui (efiendo flato alla 
Città) inoltrar che vi bau e ut imparato qual co^ 
fa > tu hai fatto bene y a non ritornartene a cafa 
fen%a nuoue feien^y tra le quali è il belifiimo mo 
do di dire} che tu vfi in quell'altro prouerbio y dom 
con la foli t a tua eleganza cofi foggiugni . Che già 
non fi conuiene effendo io Crifliano } cb*i entri nella 
legge "Beozia . O con quanta affettazione finge- 
vi allontanarti dalla femplicità del dire y allora 
più tenuto bcUo } quanto men conofeiuto efier fatto 
con artificio . 'Hai fogliamo entrai e in una felm y 
in vnorto y in una fiala y in una camera > efimtlìt 
ma che noi m riamo nelle leggi uolendo noi fc con 
do quelle uiucre y quanto a me confejfo di non ba- 
tter più intefo y ho bene intefo > è letto il prouerbio Leyge 
tra gli altri y che ho letti} cioè legge Beotica y e fi- Beonca de 
gnifica unacofa hauer buon principio > c cattino no }* 
fi negarne fu la legge di "Beo^ij . Dopo quefla con ^ „g £ 
la folita candidezza del continuato fi ile y inuican- nc . 

domi 
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domi che io qui uenga a parlartiycofì feguiti.Toi* 
che lajpre^a del tempo ne toglie la [olita fonta- 
. > , naconfer natrice di tutti inoflrìfc greti. 0 come fi 
vede che tu ferini più a fantafiayche a ragione .La 
fontana > dì. y che è conferirti ice di tutti i miei fc- 
greti f o infelice me poiché ho meffi tutti i mieife- 
greti in luogoyche da ogn'uno poffono ejfere y e ve- 
dutile uditi . Fri acqua> che corre ogni dì al mare 
conjeruerà i mieifegreti i uer amente y sì > che la 
tua gentile Tartenopeydouc intendo effere un bel- 
loyCgroflb ftudio t'ha fatto dotto . T<loi fogliama 
ben a qualche remota^ chiufa cameretta darli no 
tne di ricetto de* noftri fegretiycome moftrò di uo- 
ler in parte accennare coluiycbcdifj e. 

JLlle grani tempefte mie diurne 
E poco di fotto . , 4 

T^e pure il mio fegreto y e il mio ripofo • 

^Nel qual uerfo moftra > che per ilfegreto intendi 
la camerettaycioè per il luogo doue ripone ifuoife- 
gretiycomc per il ripofoy pare che intenda il lettic* 
ciuohy del quale ha parlato nel principio del fecon 
do quatternario . (^ertamente che non è ftn%a ua- 
ghe^a il direyche un luogo cbiufoye folitario y fer- 
bi i fe greti nofiriy e non una camp*gna>doue il uen 
to a mala pena ui lafcia le pietre y non che le par o- 
k.Ma l 1 altrui qualitatiua mellonaggine da legna-, 
ia (tome duono a Firenze ) raccoglie in unfleffo 
grembo cojì i fiori di quefte ualliycome i pungenti 
eardi di qucfli cafiagni, credédo che fi cornee bel- 

' lo 
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lo ilricogliorei primi > co fi flabello il ricogliere i 
fecondi . Ma che sò io? troppo preflo fon uenuta 
alC ultimo della tua lettera y degna di più alti con- 
cet tinche i miei rum fono . lo donata pur moflrar 
quanto a fe mede/ima è cotraria la cbinfa di quel- 
le parole, donc chiedendomi l'unzione > tu dì che 
quella farà > fe io non uorrò in tal guifa uederti 
morire . Do tv e sii- pure > come tu bai fritta una 
lettera^ltggeriayper uedere fe ve errore alcuno, è 
fe tu ufi parlare^ o noci no folite a u far fi nelle buo- 
ne fcritture > benché fi ufino nel parlar familiare } 
ejjendo lo ferino un parlar confideratoyc fopra tut- 
to auuertire fe tu ti contradici m queflo > & in tal 
luogo y laqual cofa non pure mostra mancamento 
di memoria y ma difetto grandiffimo di giudizio • 
Per te fifa che io non ho hauute molto tempo per 
ben confiderà? la > che certamente quando hauuto 
thaueffi y io ho gran paura che harei trouato in ef- 
fa più errori , che parole > an%i che lettere . 0 tu 
dirai, cofi m'ha cauato del fornimento amore, che 
volendo y non fapreifar meglio . Dimmi qual a- 
moreyil uirtuofoyo U hfciuo il virtuofo non cre- 
do y perche la uirtù non caua alt r? di fornimenti > 
an\i il faaffentitoy non efjendo . Se il lafciuoyha- 
rei caro di faperc per ragione di c hi tifa di nuouo 
fopr aggiunto quefto lafciuo amorey per conto mio 7 
o per conto di quejlanuoua'Diuay acomparaTion 
mia oro finiffimoynon effondo io altro the piombo? 
per mio conto non credo ; perche il primo amore 
col quale m'hai amata già tanti anni, non vuole 

in 
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in compagnia fua il lafcino amore y egliper fe fief* 
fo foffcientiffimo^effendo a far tutti quegli effetti) 
fbe vedere fi poffonó in vìi cuore > che uer amente 
è innamorato. Seperquefìa nuoti a Dea > tu bai 
fagiane a effer e fuori de* fentimenti ; non è perì 
anco millenni y che per conto fuo futili fuori deU 
* % fumana effigie; per ilche non uoglio maravigliar^ 
mi de* tuoi difettiamo, hanerticompofftone<> poiché 
la perdita del tuo giudi^ioy e de (uoifenfi è molto 
mal fodis fatta col guadagno del fuo oro ; ma con 
tutto che io ti uoglia hauer compaffione > non però 
uoglio che fm tanta > ch'io non ti mofi ri i tuoi er^ 
i\U foftta Ymy t non t e ne riprenda f Seguitiamo a dire a-* 
pia ^iirluc dunque di quella vn^ione > che tu chiedi^ la quali 
Ifidoro esponendo ciò chela f$a> tu diche io non voglia 
fton*ifi{in ue derti morire ; afe alt ami pacj ano di Boccia y che 

pincìa un f e ^ m tu mn vuo * entrare ne ^ e t° r ^ e SS^ tH non ^ 

fonte, de I dimeno entri nel lor paefe y e poiché pofi mofiri iha 
quale chi HC y beuto a quella lor fontana^ dotte y come fi die e y 

f ica n?a partirti di quì % e come mi prieghi che io non ve* 
qu$to pri glia uederti morire? ueramentenòy che io non ti 
ma > # har m ^ mQr j re j f e p er non morire tu te ne uai. Che 

ft)U me- debbo dm di quel tuo fcriuere affettato ? di que 
iMf i?< tuoi prouerbi freddi f di quelle tue comparazioni 
languide t di quel tuo principia fconueneuo\e f di 
quel tuo fine co fi fen%a arte fatto in pruoua * col 
porre con tanto, froddez^a * Quello che già fu u<h 
firoichi è q^Udy che già fu mio? fe tu> 0 un altro? 
non cndo ebe fin m altro ? ferebe fuor di te nel 

1ttQ((Q 
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modo che io Ìamo y non ho amato altri > e non fono 
per amare . Se tu fé tu > che vuol dir quel già t 
quanto tempo è > che fu quefio f è egli forfè milr* 
l'annit allora che i tuoi aui tagliando a piè laran- 
ciocche poi douea germogliare qu? uerii rampol- 
li y che con tanta uaghe'^a fi ufurpam il motto 
dalle facre lettere tolto. 

TF^sECISr Ai BJSF^SVM FII{ESC1T* 
Quanto tempo è>e che fu quefio già? non fi potreb- 
be fapere? quello che già fu voHtOy & ora non fei 
più? e di chifel , fe non fei mio ? di quefta nuoua 
donna tutta d'oroynon è nero ? la quale mi t'ha toU 
toy trasformandoti in fiera ì io non me ne mar a- 
uiglio: che in tal forma mi fhabbia tolto? feti 
foffi mantenuto con U folita forma > non mi t bae- 
rebbe tolto : Tatroclo ( come narra Omero) infin 
che fu conofcfuto per ^Achilleydel quale s'era mef- 
fo indoffo l arme > w uno fu ardito di toccarlo y m* 
come toftofk cono f cinto non effer jLchille > fu uc- 
xifo . Infitto che tu fofii il m o ^4crifio y niuno heb- 
he ardire di tormithtna come tu cominciafii a di- 
uentare unbuomo del uolgo > infino alle uilifiìme 
donnicciole fecero dite > quello che Henne lor be- 
tie^ammaliandoti con loro fafeini (fopportifi que- 
fta nuoua uoce per non effer cofi feoncia > come la 
tua prouenda ) credo che ti ricordi di quello > che 
diffe quel Toeta y cioèy lo non so qual occhio ma- 
lefico mi fkfcim i miei agnelli , cioè ni inf etti y ò 
ammaljjy tino uoglia dire . fi fenfo del qual uer- j mcfl< k 
foy par che mofiri quell i fiorico y oue diceyche tutte Plinio. 
k V ' X lefem- v% fc 
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le femmine > che hanno due pupille in un'occhio 
infettano altrui nel guardare : e nel uolere quaft 
the di ciò rendere la cagione y .dice , che perciò è 
fatto quefioy accioche nonfìritrouaffe male nel 
mondo > che non foff ? nellhuomo ; 0 come dice il 
nero > certamente che non più crudi, e ne le no fi fo- 
no i hafilifchiy iquali con lofguardo uccidono > che 
fi fimo le cattine fémminèy che co i maligni coftu- 
mi loro togUono la uita corporale > e fptrituale • 
I[imafe il caHo Ippolito per i configli et una mal- 
vagia vecchia y eperil difmeflo amore £ una sfac* 
eiata giouane lacerato > e morto y e tu parimente 
da una fomigliante coppia > quanto all'anima fei 
rimafo. Ma feguùiamo di dire perchemi fei fia- 
to tolto. Dimmi ti prego quante uolte y & in quan- 
ti modi piangendo ti pregaiyche tu non milafciaf- 
fiìe che di grafia tu no uolefii abbandonare que- 
jle amene felue > per mirare i Talagi delle fuperbe 
Città? e perche credeui che foff ero que miei pian 
ti^quelle mie lagrime, èque 'miei foftirit per il 
mio ben proprio? perla compiacenza d'un uagò 
appetito ? per il diletto > che io fyeraffibauernt 
quanto al fenfo ì ah non ti fi creda*) conciofia che 
allora dei eff :r certo di non effer da me amato > fe 
per mio commodo famo . Io certamente non per 
altro allora piangeua > che per antiuedere quesii 
piantiychc ora tu fai, ora quando non più tigioua- 
noycbcfeturidejfi* ^Allora uedeuà il malc> che 
tene dwea interuenirc\ onde prima fentiua il toU 
fo 7 chefojfe fioccata lafaetta; non era anco tefo 

> tarco) 
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Varco, £già il mio cuore fi uedeua ferito; anco non 
fifcorgea rotta la pelle , quando per tutto gron- 
daua j angue ; il male di cui non haucua ejperiev- 
7^a,era già da me conofciuto per dottrina . Ofojfe 
pur piaciuto alla mia buona forte, che mai non 
foffi partito, ocbeioquìfen^a te non foffi refta- 
ta } ma quefiofu il commune noflro male > che tu ^ 
fatarne andafti,& ioquì fen^aterefiai. Onde 
tu a me fei fiato tolto , & io non tffendomiti tol- 
ta , fen%a te rimafa fono, e co fi s'è adempiuto quel 
lo y che già dijfiy cioè , io perderò la mia quiete > è 
tua madre non ttouerà il fuo teforo ; ella non fin- 
tamente noni* batrouato, ma oltre di cibte infie- 
me meco ha perduto, e per dire anco più oltre , tu 
hai perdutalei. Debfoffc ella pure ufeit adi que- 
fta vita prima che tu vfeito fotti di quefie felue > L » oro Té 
che io ora baurci il mio ^ìcrifio • Et egli non por- ] 0 fano ci- 
terebbe la pena del cercato oro: per lui certa- {tùi °^ 
mente oro Tolofano,come dice il prouerbio, efjcndó *° at £° " *~ 
fiato cagione di tanto male, tJWa egli,cbe infer- pj 0 f non 
mononficonofce,dÌYà)dichemaltforviamofiria- folo a chi 

moglielo , e fhecian fine , fen%a dubbio tu non fei £j£ a fCiè 
tornato,comeandafii,mainfetto,e guafio , e molto j n fi n j t j 
fiù corrotto , che fano : laqual cofa udendo io che mali , ma 
apertamente fi conofea , acciocbefe ben uolcffi, tu ™°^no 
noi pojfa negar e,bo uoluto fare % cumc i penti Me- j n man * 
dici fanno, cioè , andar premendo con la mano in- il poflede. 
torno al male, accioebe quiui giunta, doitefoppor- ^ * ^ 
tar non puoi , che vi fi tocchi , e ti conuien grida- ^ # dellc no 
re 9 ti faccia tonf e ffare } e cono[cere,cbcv'è la pò- a art.** 
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ftcmaiparti che con afiu%ia io babbi trouatóydoue 
ti duole? per qualche giorno t'ho moflrata catti- 
uaéera y fremendoti alquanto y emojlrando dipo-* 
co curarmi di te y fono arriuato alla poììema ; on- 
de tu come un'anima dannata dolendoti^ per tutti 
quefli monti fi fono fentite le tue grida > ora chia- 
mandomi ini qualora ingrata > ora uilijjimo pioni- 
boy& ora una cofa>& ora un* altra, fecondo che 
fèparutoy e qucfto perche? percioche la carne è 
infetta^ il tuo amore luenuto meninoti ci è quel- 
la magnanimità d'animoyquel cuore inuittOyquel- 
la mente cofiante > e paziente y or non fai tu > che 
la forteti di cui quelle virtù fono parte y è come 
fi dice il neruoy & il fottegno dell'amore? Or quan 
te uolte fho date delle penc y e de'faflidi, e mqflra- 
t to di non punto dite curarmi > anxi mandatoleti 

a dire y e non perciò cofi di me tifei lamentato > ne 
per quefio m'hai uoluto lafciare > an%i aguifa fo- 
to nella fornace fatto fi più fidoytpurOye perfetto^ 
or quello donde uierie ì certamente non da altro fe 
non dal tuo poco amore > perche fi come non ba- 
ttendo altri male al braccio y comunque Ufi prema 
la carne > non li duole ; doue hauendoci male non 
può patire la camiciaycofi eff mdo tu di virtù fano y 
quantunque per un* anno io non ti guardajjì > non 
perciò refierefli di amare . (onofei adunque mife- 
to che feiy cono/l i da quan?alte%ga in quanta mi- 
feria ti Jei gittato > poiché come di fopra ti diffi > 
nel parlare fei fatto mendace , nel fojfrire impa- 
ciente > nellamarlafciuoy &in tutti ituoi atti 

psco 
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foco virtuofo . 0 mifera merchi baurebbe credu* 
to } che cofi buono > c /anta attore bauejje hauuto Tre cdfe 
cofi tritìo fine? -Quesìo Unno mestato le trae 
bellezzfyfi ferì fon tali y quali le hai tante mire faaucr Ja 
celebrate, Quejìoè ilpegnoy cheio daterhcuo vimupri. 
per Imeni fiuto libero dono del mio cuore? Ohe* m . 0 ' cte J 

n \ ì i ii • \ 7 / trl COBO» 

/* o ^ // pregio di quelle yirt* che tanto* Unto hai fca 
celebrate } & in me diceuiefl ere? Ora facendo* a chetò, ce* 
Venere quanto alle trolley ora Tallade quanto ai «>Pa!lade. 

r ìì / r / fecondo , 

fennoy & alla, faenza > ora Giunone quanto ag& chcuo i oa 
qtti grauiy e pieni di mae^à.Vedi tu [e riefee ve- tariamete 
YOyqucUocbe ioti diffi tante volte? jlcrifioìa- fi open, e 
tnor t'inganna y non è così } certamente io non fo- ™ P " C c 3 
tioy altrimenti come mi reputerei vilifjimo piom- venti* , 
boy come mi lafciarefli per vrf altra ? e per quale? tcrzo > ch 5 
o amore, dillo tu > per una che non ha altro di buo- g 
no | (hf quello > che li dà la natura; di quello della 0 pct i, 



.ecce 



virtù non fe ne parliyperciocbe fecondo che tujlef- Gianone . 
/ o detto baiyin lei bauendo ricetto tutti i vi^ijynon n ^ 
v'è rimafo luogo per la virtùy e nondimeno fecon- c (Tc/ feda* 
do il tuo infetto giudi^ioy a petto a leiy io fono co- ta col mo- 
&epiombo } ri/petto a l'oro. 0 non è gran mar a- x ^ggJ^\ 
uiglia anco ^Paride nella felua Ida alla fapienxa perciò di- 
di Tallade> & alla magnanimità dì Giunone ,an- « l'amot 
tepofe la vana beitela di Venere > onde ne feguì gjjf *? a £ 
non pur di lui y ma di tutta t^ifia la rouina . Cofi fauola dì 
du cuyt più oltre baurebbe feguito } fe io con mol- Paride • 
to pianto non gli bauejji interrotto Udire; onde J^Sf 
fcrmatafi per lafciarmi amipfenno sfogare > non di cflo Pai 
// j>Qtj contenere > che vinta da vriamorofa pietà rid« a t ^ 
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nongittaffe y & ella .parimente qualche tagrhnd y 
laqual cofa io uedendo > prefa un poco di fu urta) 
afciugando il bagnato "voltolò fi diffi . TSItm pof- 
fo negare ^ virtuofa gìouané y che la mia partita 
non fia fiata cagione di tutti quegli errori y che 
voi dite /Onde me fa conuiene Imuer la fronte pie- 
na di vergogna, e gli occhi pieni di lagrime y co- 
tnevedete y ma dalt altro canto patendomi dteff ere 
certo , che quanto ho commeffo non per malica y 
ma per ignoranza > e fragilità fta stato y mi p area 
medefìmamente d'hauer larga y e fpaXiofavia per 
venir ni innanzi) Iterando di trouar da Uoi per- 
dono della molta mia debolezza y e del poco fape- 
re. La qual cofa non coft come credei effendomi 
fucceffa y mè fiata data materia di aggiugtrcre le- 
gne al fuoco > come fi dice > cioè male amale. Ter 
il che come colui y che uoltate le ff> alle alla luce y 
entrato in una grotta da fe mede fimo fi toglie il 
lume y quafìche lafcìandoui y è più fempre andan- 
do contro alle tenebre della ignoranza y a tale fono 
venuto > che mer itamente ho al prefente occafione 
di piangere > e di fofpirare > di che non punto mi 
duolc y poiché giuflamente l'ho meritato y ma fi be- 
ne di voi coft a torto da me offefa . Onde quanto 
meno dal canto mio haueteoccafione di perdonar- 
mi tanto più ìhauete dal canto voflro y reflando 
cofì uoi ihnocente y come io colpeuole . La qual co- 
fa effendo un fommo ornamento ditante y e tante 
uoftre uirtù y per quello uoglio pregami (pietofi- 
ftma donna J che mi uogliate perdonare > non mi- 

T £ "Z furando 
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furando le parole mie ne i miei fitti fecondo là 
graue7%a loroy ma bene fecondo la gì aììde^a del 
tanto amore > che io ui porto , E perche crede- 
te che io tihabbia chiamata piombo , cruda > ini- 
qua> ingrata y fconofcente > e firn ili ? forfè perche 
io creda che cofi fiate? ah nonni penfate y ma fi 
bene per la impa^ien^a d'un fouerchio amore- 
Deh ricordatati y che noni al mondo la maggior 
impazienza di quella dell'amore^ la quàl cofa non 
vi uoglio prouare con altro efèwpwje non coivo- 
ftro . Ditemi quanta è fiata l'impazienza vvo± 
Hrai fe miete dire il veroyor non vi par egli d'ha- 
uermi detto poco > con tutto che m'habhiate detta 
tanto i e quefio perche} forfè perche non mi amia* 
tey non già > conciofia cofa che certi ffimo fono che 
appieno mi amate * E fe mi fi dirày che la voflra 
ira (più toflo che impazienza) è fiata giufia } e la 
mia ingiufia 7 onde pocotni uale il dato eftmpio y 
uagliami almeno queflo > quello di fuor a hauete 
mofiratoche dentro non è, poiché mosìrando di 
ferirmi, intensione haueuì di fanarmi . Credafi 
adunque il fimiledimcy cioèy chcHmaky ch'era 
di noi nelle parole y non fojfe nell'animo* e cofi fu 
veroyche dal malto amore fatto impa%iente*qucl^ 
lo ho fatto > e detto y che dir non doueua y e molta 
•fnenofare . Ella ad ora adora afeiugandoi bellif- 
, fimi occhiy iquall come di lucido criSiallo già per 
le delicate guance mandauano lagrimey cofi diffe. 
Efjendo vera la JentcnTji del Tragico y otsfcrifioy ^ C -^* d * 
(iuèypofi il vincitore gli f degni > pofando il uinto scncnd- 

2 4 fam^\ 1 
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I f Ercole ? arme > dall'altro canto hauendomi tu uìnta con 
fando ,P Y P um ^i m * y iononfojfo teco non riconciliarmi , 
co cò Me^ non tanto perche io mi dò ad intendere y chele tue 
gera, ma lagrime fiano fiate per tanti giorni [officiente pe- 
»^ na alla tua colpa y quanto perche io fiero > che più 
Sen.pofan non b^bia a cadere in tali errori } fi per la caute- 
lo il vinci che da quesiopericoloy nel quale tu feiincor- 

t0f * d 'bbe ^° y ^ U °* h aU€y€ * m P ara * a > e fi P €r n ° n b aucrne c *~ 
ilvinto po ty* 1 ** c0 ^ € jT en d°fi woarta > che ne fu principio* 
Ut l'odio. Fluiamo adunque ^fcrifià mio con la [olita cotcn- 
U?ga del uirtuofo amore y cofi detto leuatafì in 
piedi>& incontro me uenutafene con fraterna be- 
neuoglien'ZA mi baciò iu front e. 0 oncfì;(fimi. ab- 
bracciamenti, [ufficiente premio di tutte le mie 
[offerte fkticbe^quanto mi folle noi gratile quan- 
to, neramente > come da un triflo inferno a uno 
ameno Taradifi conducete quefi "anima & E cofi 
' pebbe fine il mio lungo dolore y cariffimi Lettor i y 
duratomi poco meno d'uri anno > poiché dal prin- 
cipio. d'iA priley quado cominciò mia madre a per» 
fuadermi il uiaggioy che io feci > infino a tutto Di~ 
cembrejempre credendo durò. Ma ohimè quan- 
to ueramente leggiero > e di pochiffimo momento 
fuy a comparazione di. quello y che uoifent irete . 
O uita twfiray è poffibik > che tu non fia altroy chq 
una continua miferia ? e nondimeno cofi ìnfera- 
mente uiuendo > come fheiamo y non uoremmo 
nome i or che faremmo [e a noftro modo uìucffi- 
tnot certo , che noi non faremmo punto differenti 
éal Santo Fc((bi9f che in fuH mwtte non fapendo 

* eìà 
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ciò che fi dicejfe, i tre Tabernacoli uolfe fwcyin uè- Marc . ; 
re poiché non ha questo mi/evo mondo ufan%adi 
dar contento alcuno fen^a qualche dijpiacere^giu- 
dicò effere al tutto lontano da un [aldo giudizio chi 
non mai Morrebbe morire > cenando per quanto li 
fia pojjìbile di più fempre prolungare l'ultimo 
giorno . 0 flottila nojlra è poffibile^che per cer- 
ta efpericn^a noi oggimai non fappiamo^ebe le co~ 
fa è in quejiomondoyfbe ci paia grata (non diri 
che ci fia grata) è [ola per allettarci? acetiche da 
quel tanto male restiamo oppreffiy che il poco pia- 

' cere non li lafcia uedere ; 0 come bene fcriuendo 4 

- quel fuo amicoy dijf ? // Tot ta Tofcano, 
Que{la vita mortale^ qua fi un prato , 
Chel fer pente tra fiorile Cerba giace 
- È fe alcuna fu* uifl a a gl'occhi piace 
E per lafciarpm l'animo inuefeato . 
lo adunque conofeendo ( in parte fe non appieno ) , 
quanto pochi fono i piaceri > e quanto molti i di~ 
jp iaceri di quefta vita 9 non folo non de fiderò di 
fempre viuerciy ma bramo di prefto morire. £ ch$ 
altro è la morte fe non termine di miferia > e fine 
di ojcura prigione? e quando mai uiutre fepphcbt 
tnijero non fojfi ; ben è nero } che meco uiuendo 
quella, che io teneuaper un ricetto d'ogni bene > 4 
guifadi molto amaro con alquanto dolce tempe- 
rato) fopportaua la miferia mia > aniy taluolta 
tanto gu^to prendeua della compagnia di lei, che 
lieto mi pareua uiucre . Ma poiché recato ne fqu 
friuo > che alt r 9 fonQ cjx un ritft(9 di tuffi i do* 
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' ' 2m 3 <w<fe a ragione non la uita > ?»d if» worf * 
rfd tóo cercare . Or via cerchiamola col riprende- 
r£ > a>£ fempre uorrebbono uiuere > dicendo 
conbreuità l'origine del mio male . Dopo Pejfer 
tornato alla prift ina forma > e nella [olita grafia 
con la mia donna > mfi ri al primo di Maggia > che 
fu principio del colmo dellùmie miferie > con dolci 
Quefta r *gi<to*mmitramc>eleifntti 7 pajfai quel poco 
fontana è di tempo. Il primo giorno adunque di quelmefe 

dì i^efa e fo ndocon f" et " di ™ cb *per tutto fi canti la fisa 
ni Ififonta ver Wta y intefi come quel Taficrecbe fopra bonar- 
na del pia ratOyilquale fe ui ricorda f aiuto la fua grotta > do- 
de) ponte, neuaauna fontana vi ci va il giorno cantare con 
prier/dei vn ' altra y^ e fiderà . Terikbe effendo io forn- 
ii virtù è inamente defìderofoii vdir li y pregai la virtuofa 
^cTn & ouane > c fo infieme con molte altre che vi fi tro- 
mohimdi uauan0 >qù u i™lej[eucnire. llchenonuolfe el- 
ne, onde l<* fare > ma bene fi contentò diftarfimeco a pii 
la legge d'un fronzuto cafìagnoy che fuor a d 9 vn alto majfo 
federa! a f cendcnd ° incontra il Ciclo , faceua ombra alla 
la turba, chiara fontana che fatto il majfo nafceua . Quiui 
nel fa re il adunque pianamente arriuati y fentimo>cbe già un 

Exo^j? # di low ìmU€ua cominciato a cantare > fonando egli 
con molta, leggiadria una fua cetera . Era giù di 
fono intorno al majfo per tutto pieno <£kuominiyt 
di donne y che con molta attenzione ftauano a udi- 
re. K(oi adunque tacitamente pofiici a feder cre- 
dendo ferrea ejfer veduti al principio di quefia ftan 
^* demmo l'orecchi* 9 

Deh 
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D Eh perche voglio il mio fatai deflino 
Chiamar iniquo, e perfida mia stella ? 
Che colpa hdìCieldèl mio torto cammino; 
Se là libertà mia perut rfa, è quella 7 
Che nel mal fi compiace* ondHo mefehino 
^AlTvfon^a m'appiglio iniqua, e fella > 
La qual fel mar arroge> el ben nefurd , 
lo fia riprefoy e non [alma natura • 
Che fon d'amor quefii fuoiflrali a) denti 
Se no'l de fio di noi mortali [ciocchi > 
Folle defioy che quefte noftre menti 
Ingombra nel girar di due begl'ocebi ? 
Cui fe in principio una dramma acconfenti 
Crcfcèr non ceffa infin, che ne trabocchi 
Indi il pianto,^ il lamentose quel dolore 
Che fa il vttlg&uno 'Dio chiamar amore* 
irfmorè vri&zjòfa > & egra voglia > 

Onde ogni vii pe> fiero ha polfo y e lena > 
1 Umor d "ogni faper la mente fpoglia 

E d'ogni errorla vette, e renda piena, 
' .Amor dtuile oggetto tgn'or nénuoglia* 
Che l'alma colma di mijma y e pena } 
ssfmor è d'ogni error feme fecondo > 
E quel che gua§la>e r infettale Hrugge il WQndq, 
Dunque uoglio ad amor farmi foggetto ì 

E dolermi tal 9 or fe mi s'afeonde ? 
*jLcofivan de fio darò ricetto 
Ter due begl'ocebiy trecce crefpey e bionde ? 
De fpoglian oggimaifido mio petto > 
Di quefte cw> * tutte altre fecoaie } 

Veri 
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Fedi che quanto amor ne perfuade > 
. E folo vanita di uanitade , 
Qualmaggioruanitàdiquefiamiat 
Cercar chi modia> amar chi mi tormenta $ 
Segui? chi fugge, an%i chi pota uia 
Chiamar chi non ridonda) o non tifenta i 
Voler pietà da chi fi a c ruda, e ria 
^Domandar pace a chi fol guerra tentai 
% Tenfar d'hauer piacer tra pene, e guai 
Qual maggior vanitàdi quefta mai ? 
fuggi adunque cor mio la stolta impreft 
*Di più feguir amor vano, e fallace > 
Ór non,fia indarno ogniferuitù prefa 
Tote he cieco, e fanciullo, e nudo giace i \ 
Ciecoy non uede quanto ella ti pefa j 
Fantini, quel che li piace, or li difpiace ; 
T^udo, cofa jìon ha che poffa darti 9 
Come adunque da lui non dei ritrai ti» 
Qui fece il Tafiore al fuo canto fine, il quale in 
fomma uoleua perfuadere , che altri non feguitajje 
amore , cofi mofirò in quefio fuo fine>il cui princi- 
pio non potemmo udire . La gente che intorno Fa* 
fcoltaua,molto il commendò* -Io riuolti gli occhi 
alla mia domia , uoleua dimandarla come li foffe 
piacciutq quel canto,quando l'altro cominciando a 
fintare la folita %ampogna, non me folo refo atten- 
to,ma le felue, i monti; i Fauni , le lyhtfe. , &a 
Vig.Eg.6 &MÌf*à'urt filtro Silenq,cÌQ che era d'intorno^ ue~ 
ramente(o che a mepareua)cra an^ che nò , cofa 
w ir acolo fa^e diu ina quel fuono,* [quale aggiugnen 
doti MntOfCQfì dijje . eh* 
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C He bel nudo fanciulle alatole cieco 
Hanno detto gli amichi efft sr am ore t 
Toiy ch'altri veder può maifempre feco 
Sennoy beltade y riccbeigay e valore > 
Qual alma nata in folitario ficco 
Fera fieka co fi fritta d'onore > 
Che ricca y fauia y valorofay e bella 
Ts^on diutngfty ad amor fattafi ancella * 
Chi fi a tra il vulgo mai fi intrmey e vile > 
Che fel ferifee tamorofo Hrale y 
2{on fi renda } o fi moftri eff *.r firn ile 
*sf chi di for%e queHoy e quel prevale* 
Infiammi amor col tacito fucile 
Ogni più infermo) e debile animale y 
Che fi vedrà di for^e armar fi il petto 
TPer torre al fuo vinai l'amato oggetto . 
S chi non vede quanto fta feconaa 
Di donna ( ad amar forda ) ogni béltadt. 
*A quella di coleiy che gii ri fionda 
ji tutto quel ch'amor li perfuade ì 
Or la vedi imperlar la crefia y e bionda 
Trecciay che ad arte per le tempie cade> 
Or' il colhy él bel petto moflra adorno > 
Con oroy e gemme quinci } e quindi intorno . 
T accio narrar quanta vagh^T^ moflra 
Con ricca gernmay or lunga y orafuccint<i* 
ha qual con arte indora^ imperlale inofira 
Qual TVjwfih zwti qual Dea di gloria cinta > 
E breuemente ogni beltà dimoHra 
+Amor in donnay che li fi dia vinta * 

Ecoft 
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JE cofi adorna di fue grafie fante 

? J er quanto affare ogni fedele amante 

Cli antichi adunque hanno mojirato in voìlo 
.Amor che cieco fta nudo* e fanciullo > 
Se deb il non fi vedere meno infano * 
E fugge d'apparir poueroy e brullo : 
Ma cerchi fi del vero y apertOy e piana 
Sotto figure* e cofe da trafiullo 
Che troueranno ejfer diurni effetti 
Quefii d'amor, e non colpe* e difetti . 

Che altro importa amor y che nudo fia * 
Se non che puro } e femplice ejfer deue % 
fffon coperto con fraude*econ bugia * 
*Jft€a fi a di mente qualcahdida neue > 
L 9 ejfer fanciullo pien di leggiadria 
DcbolnoH moSìra*oinconftante*e leue > 
Ma che per effef dietro ali 1 intelletto 
Il voler nofiro è qua fi giouinetto. 

Dell' ejfer cieco* a chi fia cofa nuoua 
Se dell* amato* error veder non puotc^ 
0 che a punirlo fi tardo fi muoua * 
Che non che ciccoy par lenta Boote y 
Vodio in contrario va con *Argo a prona 
*Acciochc l'altrui colpe li fiennote. 
Qredajì in fomma vn fingularc onore 
L ejfer cieco* e fanciullo* e nudo amore « 

Ma di qual amor parlo effmdo dui) 
Forfè di quel carnale immondoye brutto $ 
Di quel che (fatta dife copia altrui) 
Si cangia in odioyel rijb cui&ia in lutto ? 
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Di quel che nato già ne' f\egni bui 

La terra empie d 'erronei mondo tutto > ? 

Di quel che colmo di fraude^emeni^ogna 

'Piacer non dàfen^adannoy e ver gogna? 
Di quello non parl'ioy ma del dittino 

Che vien dal Cieloy & ha /eco quel fuoco > 

Di che ardeuano i duey chel peregrino . j^ u€t i^ 9 

J{iduff ? altiero in tempo coft poco > 

Quel che da lui per fi lungo cammino > Ines u 

TortatOy arder voleua in ogni loco > 

Quello è quel ucro amor y ch'ogni ben cri* 

Quando l'altro al mal fare apre la via . 
Felici pettìy che di quefie fiamme 

Gsfrdorìogrìor c& faettati cori ffaitMi 

Quelli fon qué che dicon le tue mamme 

Sono (0 Jpofa)del vino affai migliori > Cant, z . 

Quelli fon que' bei cerume quelle damme > 

Che falifcon al del colmi d'onori ; Cant. 3 . 

Quefii fono i Gemelliy e capre intatte 

Del fonte vfeiti di candido latte. 
Dolce fuocoy che y n fiammate non confutila. > 

.Arde* e nonfìrugge > incendere non tormenta^ 

Scalda^ e non nuoce>purga % e non fa fthiuma > 

Luce> e nó abbagliarle ndeye nofpauenta> 

Foco ctìauampa alla più algente bruma > 

Fiamma> chel mar non può vedere jfrenta > 

Le cui ceneri fono altidefiriy 

LelegnC) co>i> Ufumo y i mì fojpirL 
Ofe quejValma amor (qual ella fia) 

V ardor prouaffe di fi chiare faci > 

Comt 
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Come pei tempo a te lieta venia 
Toltafi al mondo y e a piat crfuoi fallaci > 
0 come fojpirandoy ognor diria > 
Quando fia mai> che i begl occhi viuaci > 
Di te dolce Signor fia ch'io contempli 
. ^jL faccia a faccia^ non con varij efetnpli . 
Quando mai fciolta del corporeo velo > 
In cui mi veggio come in career tetro y 
Totrò uolar come colomba al Cielo 
tacciando ogni miferia y eH mondo addietreì 
0 come accefa attor d'un fanto %elo 
Di te celefie amor, con dolce metro 
Canterò l'alte lodi > éltuo bel nome 
Che 9 l mondo qui mi uieta> e non so come £ 
t) come pieno allor le tue belleige 
Vere belle^e y gloriofe y & alme 
Fruir potrò con l'ampie t ne r iceberg) 
Onde beàtefon le ben nafalmc t 

ti eterni , *P €r cui m ^ c COYOne > e m ^ e P a ^ e > 

cioè i bea- £ mano, e fi-onte ornano a i monti eterni 
ti fpìr iti, m ' % [[ c mon di ban uinti > e mille inferni. 

profeta quesìo amor>cbel tutto informa y e muoue 

é irte, Sufci Mi fo [oggetto, ilquale il uero Dio 

pìant mò- Trajfcdt Cicl> come quell'altro Giouey 

7oì& E il fece (ofol di lui degno dcJìo) 

tinnirne Jign pur coprir di forme narie y e nuoue > 

Gioue, fe- $j a morire a pagar il mjirojio > 

»°oeu° fu ^ 1 uc ft° ^ c0 V CHÌ ^ 0rat ° 
atto di Mori umile il mar } la terrari Cielo. 

Kort 
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2%pn fegu) più oltre il TaJ?ore> del che molto Mi Cietodeu 
deifi>& il fimilefece Cloriylaquale a guifa del Tro 1 1 -* roar *** 
fctay che incitai ofi al profetico fpiritoy mercè del vcdibtM* 
cantoy fattafi in uifo come di fuoco, per canto del de'&ecs» 
virtmfo amore> preformi per mano nel fuo orto mi 
conduffcy quiui fattomi federe fitto un ceffcuglio 
d'incarnate rofeydiffe . i Hai tu fentite le qualità 
del uirtuofo amare > quanto àiuerfefono da quella 
del difonefto>e lajauo * . £ dicendo io disi y e come 
aff ti quel direni era piace i ut o , ella foggiunfe. É* 
noi che faremotnon uogliamo un poco di tale amo- 
re ragionare y per quanto fappiamoì e che cofa con 
fiù dolcezza pofsio fentire ( li rifiofi y attefo che 
altro non bramose he ardere delfuocoy che colui ha* 
detto y e fe del fentir lui mi fon prefo piacer eyche fa- 
rò fentendo coleiyper cui m'è grato più che dir non 
so amarci due adunque di gra^a; accioche cono-:, 
fiuto di quanto ualore èypiù di quello che fono, dp 
lui mi accenda > e n? innamori . (oft fta y ella fog- 
giunfe . Onde accioche tu non amifolo con quelli > 
€ he fono principiantiyma anco con coloro > che fa* 
ghano in alto diuirtù inuirtù > jperando arriuare 
a i perfetti y fe non m quefia uulle di lagrime, ih 
quel fup remo \egno > uoglio che fecondo che per ' 
ora dir fi puòy noi del diurno amore ragioniamo . 

Dei adunque fapere che'l fanto amore ha tre Rag'ona. 

r # t x • mento d'i 

fartiyconformea tre elementiyctoè y acqua > arta y e moitti 
fuoco ; attefo che lo Spirito fantoy che è uero amo- 
reyor acquayor aria y & or fuoco è nominato . Jlc- 
qua fi come è fcrino^manderò fopra di uoi l'acqua. 

T monda; 
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Sàf«.j^ monda : arinydkendo il TrofctAy profenfce il veto* 
Sai. 134- to de 9 tuoi tefon , cioè lo fanto Spinto > e bene il 
S Gìo-o Sa ^ Hat0Y no ^ ro ^Z iorno ^ cherifnfcita foffiandoy 
&lrìéké ^ a & a §$ ^pofiylì. Fuoco y dicendo la verità 
fotnmayiofànuenutoa fonare il fuoco in terra > 
cioè l'amore di Dio; e coft come dico y tre parti (a 
fut/li elementi ftmili) )ha il fanto amore . Il che 
effondo > con ragioneria proprietà de', predetti ele- 
menti a lui conuerr anno y le quali effendo none^io- 
tie conftder anioni di lui far emo> conforme a i noue 
tori jtngelici » E chi non sd> o t*fcri/Ì9 } che C ac- 
qua fa tre cofe y cioè laua y fmorzay e cuoce: cocen- 
iole cofe crudeyfmor^ando lardentiyo uero molli- 
ficando le aridey e lauando le brutte > & immon. 
de . Varia q nette tre par che facciay come uiuifi- 
carty nutrire y e dilatare , vinifica conia re/pira- 
^ionejnutrifce con ìeJferfalubre>eMettamoJìran 
doci labellezza della luce>e de' colori. Il fuoco fi- 
milmente riha treycbefono yri$leridere> fcalda- 
re y & infiammarle quali proprietà quanto al fan 
9o y e Jìuìno Spirito conuenghino > er dichino la 
madre hosìra Cbiefa, la quale or in quefto > & in 
queW Inno y allui tali proprietà attribuire . Che 
nonfente le tre proprietà dell'acqua > cioè lauare , 
\ [ moUificàrey e cuocer e y dicendo ella , laua quod eft 
fotdidum>riga quo! ett arid.m > flette quod efi ri- 
gidum i quelle deWariay che fonoy rejpirare , efftr 
falubre>c dilettar ey chi non le fette in quelle paro- 
leycbefifòggìun^onó* Fgplecordis mtmayfana 
<pud cfl fauciùmydulcis hoftes animaidulce refri- 

geriutH) 
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geritim>cberifplenda>eftaldh& infiammi colfuo 
co?ctìil negl)erd?feguitando effa Cbiefa y veni lu*~ 
tnencordium? foue qwd eHfiigidum ,& altrout 
invn' altro Innocue ? fiammefcat igne cbaritas) 
&c. E cofitome tu [enti ? in lui fi confiderano le 
predette qualità ? onde inoue Cori ^Angelici far 
che fieno cofiderati? come a dire. Lanario gli JLn-> 
geli> [mordanogli Arcangeli, cuocono i 'Princi- 
pati? viutficanole Totettd ? fono falubri le Virtù ? 
dilettano le Dominazioni infiammano i Troni? il" 
luminano i Cheru binile f :aldano i Serafini. %Jlta 
non ci fia graue il confiderare con più chiarezza 
le predette qualitd?veggendo quanto a pieno bah» 
biano luogo in vn vero innamorato* 

Tslpi fappiamo <A cri fio? che l'amor nafee dalla, 
fimilitudine? dicendo la fama Scrittura > che ogni E * cI - 1 '* 
animale ama il fuo fimile>c parimente fappiamo? 
che fra il peccatore? & Iddio non è fimilitndine . 
Onde dice il Trofeta? diffe Iddio al peccatore ? 77*. $£.49. 
baipenfatoiniquamente?cbe iotifta fimile:per~ 
cioche > come dice l 1 \A poftolo?non è alcuna focietd ^.cout* 
fra la luce, e la tenebra. Iddio è la lucevi pecca- 
tore tenebra^comc adunque conterranno ir 1 freme £ 
per ilche fard dibifogno? che fia tolto via il pecca- 
svolendo efferfimdi? e co fi fia che fi laui il pecca- , 
tore ? facendoti mondo ? verificandofi il detto del 
Profeta yfpargerò fopra di uoi acqua monda? e fa^ Ezcc - * 6 - 
rete fatti mondi? dalle voUre brutture. E cofi ha- " ^ ^ 
urd il primo effetto dell'acqua ? e hon l'baurd in- ì{ f z £ 
quanto ? che fi toglia dal peccato per timoredella c .<*. 

r » pena y 
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fena y il che t attribuirono i Santi all'atto della fe- 
de > neper amore di riceverne premio > ilcbe fi at- 
tribuisce alla fperan%a y ma per fotti amore di Dio } 
^ (he è atto di cantale comune propviametitè a co- 
loro > che fono figliuoli) fi come il primo atto è de 9 
fenu y & il fecondo de' mercenari . E notiamo y o 
*Acrifio y che jpargendo fopra di noi iL Signore 
queflacquaper lattarci > dice y che ci darà vn cuor 
nuouo y e vnoff ir ito nuouo; e quale è quefio nuouQ 
fpiritOyfe non vn nuouo modo di operare? m quan- 
to che fi lafci il peccato > non per timore come fer- 
uo y nonper conseguirne premioycome mercenario; 
ma per foU amor di Ùtoy come figliuolo ;per il- 
che fe i primi due atti contienili ano al vecchio te- 
flamentOyil ter%o y al nuouo fi a che conuenga . On- 
& Gio.ij. de con ragione dica ti Xedentor noftroyio ui dò nuo 
uo comandamento > o come nuouo > poiché non per 
fuggir la penay non per confeguir la mercede > co- 
me faceua la finagoga , ma jòlo perche fi ami con 
vero amore {il che è proprio della Chieda )fì ofjer- 
uano i diuini precetti togliendofi via il peccato y e 
cofi laua la nojlra acqua . E perche non bifogna 
fola tor via il peccatola fuellere le radici di quel 
hye troncare ognime^o > che'l potejje far ritor- 
nare y meritamente la noSira acqua non tanto la- 
nay ma anco finanza , che è la feconda operatone 
i del fanto y e diurno amore . E chi non sa > che fi co- 
li peccato me lamaterba y benché fia tagliata ^fubitor imet- 
étuc effer te v enone sbarbata^ e gittata via* cefi u pece ato y 
tolto, ma fe non è sbarbato dalle radici y facilmente y riforge 

v £ i fer 
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pfr ilchc nel fecondo luogo, non folo hfferdi quel- C «fcue a« 
fama ognifua radice } & origine fi futile^ cofi i ue JJ g^j 
r/ innamorati) non pure con Moisè efeono di Egit- quello. 
to y maanco uolendofi adottare i''Dw fi c auanole Exo.|, 
fcarpe y e fimdmente con Dauidytion folamcnte 
vccidùno<jolia } ma eziandio morto y che luedano g^^ 1 '* 
// troncano il capo > dicendo con l'isiefjo David. 
'Perfeguiterò imiei minici y f nonrefterò infine 
elfi muli riduca come polueye dinanzi al vento • 
Di qui ineri amantiyo Mrifioynon tanto il petea- 
fj> Invino inodio>ì}iaperfonto {uo } eziandio loro s /go^ 
fìejfi . Onde quel Santo diceua . Vamor di 'Dio > de ciu. Dei 
ua infoio al dijphgiodifefieffoyfi cotfte l amor prò 
prio và mfino al dijpregio di Dio. £ bene una del- UQA 
le principali leigionhcke odano i ueri innamorati 
è queftt • Chi non ha in odio eziandio fefleff tyion 
può neramente amare coi ueri discepoli di Crisìo. 
E co fi non folo il peccato > ma la radice di quello 
fard tolta; onde nel ter^o grado > quafi cocendo la 
crudità delle noftre poten?e> poffiamo operare quel 
bene y che prima a pena fipeuano confiderai, di- 
fendo con Giob y quel che prima non uoleua tocca- Ca M* 
re l'anima minora m 9 è fatto cibo y o come fi rendo- 
no cibi y e delicati le fante operazioni} in coloro > i 
quali agaifa d'erbe crude > cotti fono dal diuino a- 
more . Di qui fi ftàcon infinito gufto a udire le 
diuine laudigli qui fi prolungano i fanti colloqui] > 
fen^a vn minimo tedio: di qui fi efercitano £ opere 
della Mifericordia con incredibile foauìtà : di qui 
fi riceuono le tent^joni^le crocb & * trauagli cor\ 
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vri gaudio maràùigliofoyadempiendofi il co figlio ì 
' * che ne dà quel Santa ,Apofìoloy ilqualc.dicey Ima- 
ginateui fratelli d'bauer trottato agni contento > 
S» .Giaci, quando baurete ttvHàte uarie > e diuerfe tentazio- 
ni. Di qui in fofnmdil fermato di Dioycl^e f rima 
faceuamo con molta freddeTgayC negligen%ayan%i 
còn molto tedioy è da noi fatto con fèmore > e dol- 
cezza talèycbenon con piti gufiofimangian l'erbe 
diligentemente cotte y lequali effendo crude y non fi 
potèuano affaggiare . E non fa folo quefto il fanto 
m amoreydoèy che rende foaui le cofe affare > fecondoy 
fio difcór? C ^ e àettoymafà cheH dittino offequiocon fùau'ìr 
fo alcuni tà fi cominciye non con uiolen^aybiquanto che non 
■moderni, fubito fi dia principio alC anioni eflerney ardueyt 
mortori' difficilbma folo alle interne y che facilmente fi pof- 
fingulari , f ano f are • Terciocìie fi come il moto naturale fi 
impongo rende oppofìto al violento > da che nel principio è 
f° cofe -R tardoy e nel fineuelocetfuando il uiolento è ueloct 

fette, nel i . . < j % r ^ j> 

principio nelfttnctpioy e tardo nel fine ; cofi l operazioni) 
dell altrui che uengono dal fanto apioreyda quelle che dal non 
conuerfio fa nt0 procedono > in ciò fi mofir eranno differentiy 
Matt. c. su che le prime fempre andranno crefecndoy quando le 
fecondeyfempre andranno feemando • Ora fe quel- 
le deuono crefeerey con ragione faranno nel princi- 
pio loro facili . E bene il Saluator noflro diffeychél 
nuouo uino non douea effere pofio negli otri ucc- 
thiy che tanto eràyquanto a dire y che le difficili ope 
ragioni) come digimìyuigilie > & affare peniten%e 
non fi doueano imporre a coloro > che erano deboli^ 
fi9t a principianti^ che fi come il fvlido cibo y é di 

color o> 
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coloroyche prouetti fono, e non de teneri fanciulli; 
ci) fi l 'operazioni ardue , c difficili non a gli inci- 
• pienti,ma a perfetti conuengom. 

Di qui non fen^a mijlerio nel vecchio Tcsìa- 
t mento fono riprefi i Sacerdoti > che da' facri fi canti 
voleuano la carne cruda , e non cotta. 0 come fi *'R c g 
rendono grandemente riprenfibili cokr^iquali ri- 
putandofi idonei d'hauer cura d'altri yjubito im- 
pongono ardue , e difficili 4per anioni, col dire che Nota# 
. chi non efee della via commune , non può arriuare 
a vcra perfe^ione , come fe la perfezione Slejfe 
nelle operazioni efterne, e non nella internale è 
la mondezza del cuore, fecondo che affermano i 
Santi. Studifi il uero innamorato, poiché haurà 
tolto uia i peccati , e sbarbate le radici di quelli , 
d'attendere alle operazioni interiori, efer citando fi 
m %U effetti della carità , fecondo che dice f^Apo- 8 .cor, 
Slolo quando di lei parla , effendo paziente , beni- 
gno , non inuidiofo , non iracóndo , non ambi%iofo , 
non pieno di cogitazioni inique,e fimili;madi cofi 
fante meditazioni de* diurni comandamenti, chea 
pieno moflri che gli è veramente innamorato , di- 
cendo col Trofeta . Come ho amata la tua legge o 
Signore t quella tutto il dì ho meditata . Senti 8al - 1 1 
jlcrifia,che'l ucro fegno della dile%£Ìone,è la fan- 
ta meditazione, è non l'opere eflerne , non che ta- 
li opere non fieno buone, e che non comenghino et 
veri innamorati,perfioche conuengono, ma non in 
quefio luogo,conciofìacofa che eglino fiandoin que 
fio gradoidtbbono attendere all'interiore, non al? 
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Hata qflo fcjìeriore > imitando la natura > lacuale dal feme 
eflcmpio gittafo interra y prima trae le radici) che nella 
• terra entrano y innanzi cte m«ndi fuori alcuna fo- 
glia.Cofi cofioró prima debbono f off edere la mcn~ 
dcyg* del cuore^e poi vfeire alt operazioni ardue y 
e difficili) f a^liendo al primo grado dell'aria > cioè 
al quarto del noHro nouenarioy nel quale le diffici- 
li operazioni cofi conuengono y che non altrimenti 
debbono rivendere i ueri amanti al mondo con le 
fante adoni di rmoua vitty che fi faccia il Sole > 
che l quarto giorno fu creato . I^el qual luogo 
tanto Hanno bene le croci > e le mortificazioni > 
the fenici quelle poco fi mosìrerebbono efferueri 
ferui di Crifto . E bene come a queflo grado miraf- 
<SaL *• fe r^Apojlolo diffe* Quelli y che fono di Cristoycru- 
c ìfigg ono l* carnelorq co vh$ > e con le concupi- 
feen^ey e miraua dico a queHo gradoyda che quitti 
parla della vita d etto Jfiiritoy e del mostrare opera- 
zioni diuerfe da quelle della carne . "Perche he fi 
come gli amatori del mondo con le laide operazio- 
ni loroy per tali fi fanno conofeere > cofi gli aman- 
ti di DÌQ y al fojfer ir e infinite a$re7£e fon cono fiu- 
ti. La qual cofa quanto fia vera fentafi l'*Apojlo- 
a.Cor.44 loclxdice* Dimoflriamoci miniflri diT>io conia 
molta pazienta > con le tribulazjoniy con le necef- 
ptàycon le angurie y con le prigioniycon le piaghe* 
con le fatichtycon le vigililo "digiunile. E per* 
che nò £ attribuendo fi a queflo grado le poteflày 
che ogni cofa poffono? 0 come può fojfer ir cofe $ che 
ffWHQ imponibili) chi nelterZS grado cofi sé r#- 
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dica t o nel dm mo amore , che per uento di tnbula- 
^ione , che fojfi , non perciò fi muoue , an^i come a 
far pruoua del radicato amore , nelle fole tribola- Cant. ». 
, zjoni fi compiace, fapendo che l'amore è ( ofi forte , Jjjjjj f 
che fiftejfa morte vince. Di qui Damele vuol più 
toflo mangiar legumhche cibi regij . Di qui Elifeo 
più fi compiace ntilerbe cotte con poca farina, che 
ne ricchi donatmi, che li vuol far Vaman Siro . 
Dt qui a Michea più aggrada l'ofeura prigione, ***** 
che l adulare ad ^ cab. Di qui Moisè elegge ef- ' ' 
fer più tojio perfeguituto col popolo di Dio , che di Gen } ^ 
veder fi erede delle ricche?^ di Egitto . Di qu } 
Giufeppe vie più fi compiace diuederfi in uno fiu- 
to carcere, co malfattori , ihem una ricca came- 
ra con l'impudica padrona. 'Di qui l'^pojiolò *C**i* 
vuol affai più gloriar fi mila croce , che adi ejj • r 
rapito al Cielo ; fapendo chc'l nero amico è prouato 
tdcMletrih4a^oni,effendofcritto. Se tu pof- *«'•«• 
fiedi l'amico, poffiedilo nel tempo deltrauaglio . 
Ebene quefii tali, che per pruoua fono trouat ine- 
rì amici di Dio fono onorati,onde leggiamo. Gran- 
demente fono onorati i tuoi amici yo Signore , E • *?• 
cofi da questo grado , om fono le potestà fi faglie, 
al quinto , oue fi anno le virtù; <& ouefi opera co- 
fe miracolofe , e rare . Di qui Pisìeffi fanti, che le 
ardue co; e hanno aperate } marauigliofe operazio- 
ni fi veggianfare . E cofi Daniele riuela i mijle~ 
tu , Elifeo fuftit <* i morti, Michea antiuede le cofe . 
future, Moife fa ftupire l'Egitto co'fao prodigtj, 

GiufePpe interpreta i fagli) e l'^fofiolo Tank al 
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folo imperio fana gl infermi ;efe altri diceffe y che 
Collazio. nonfcmprc i fanti fanno miracoli con feffo che è 
1 5 * ' vero > ma foggiungo co % Tadri antuh^che è mag- 
•giór miracolo iltor daWanima propria i propri iri- 
^chc liberare gli altrui corpi dalle infermità) o 
da demonijy ilche forfè volfe accennare quel paflo- 
♦re quando^ con molto fentimento diffe. 

• QueHi fon quei che dicon le tue mamme 

Sono (o fpofa ) del vino affai migliori y 
Migliori veramente fono le qualità deVC anima y che 
quelle del corpose cofi a tali mammeUe y cioò a que- 
llo grado arriuando coloro y che a pieno tolgono da 
fe ogni fomite di peccato } come non diremo y che 
faccino miracoli t diremo forfè effer minore opera- 
zione quefla y di quella ? certo che noipoffiamo di- 

Colfozio te y f l P er 1 ucllo > che ha cantato ilTaftorc y fi per 
j 5 .ciò. ' lefempioy che i Santi ci nàrranoyche è tale . Fu un 
% fantoTadreyilquale a tanta pe\ i fedone di fanti- 
tà venne > che non altrimenti da i maligni giriti 
tra temuto^ che fe Santo già glorificato siato f of- 
fe . Qucfli ùolendo apparecchiare da mangiare 
ad ale uni fan ti M onaciy che Vhaueano vifitato > fu 
nel porre vh Vafo al fuoco dalla fiamma tocco y cht 
gli coffe la mano y dèlia qual cofa molto maraui- 
gltandofi y cominciò a dire . Che lignifica queUo 
incendio in che modo quello fuoco ni offende^ ; 
Giob i fiorii più non mi offendanola da me offefi fono* 
10 ' 4 1 ' or non è maggiore la potenza di quelli y che di que- 
fio fnocO)ùjfendfi ferino dèi demonio ; non è poten- 
za firn a la tem\ > che li fi agguagli* fi poffo tanto 

con 
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con le cpfc rnaggioriycome r>on poffo con le minori? 
Efe quejlo fuoco elementare > che niente è rifa etto 
all'eternoycofi moffcmdtybe farà quello? (pfi Jlan 
do in tal con fider ayione tutto attonito) gli appar- 
ue V^ingeloyc li diffe. 

Tafnu^fo ( che tale era il fuo nome ) di che ti 
affliggi ? ti par gran cofa y cbe quefìo fuoco t'hai- 
bta offefo ? credimi y che fe non haueffetrouata in 
-te materia^ da poter fi accendere > che non t'baue- 
ria potuto nuócereycome ha fitto . Vedi adunque 
di ridiati prima a tanta purità di menteyche in te 
.non fi troni punto di queWej lacche da lui pub effer , 
i arfa y e poi marauigliatife ti cuoce . E per uedere 
fe a quella purità) che dico ridotto fei> o nò y pren- 
, derai vna belliffima vergine^ quella fpogliata nu 
day guardala in ogni parte) ilquale afpetto fe non Notifi in 
più ti muouey che fe ucdeffi una pietraio un legnoy 
. renditi certo y che tu manchi d'ogni fomento onde z fa t j^j 
non farà poffibilcy che ti nuoca y ne queSioy ne altro J'huomo . 
fuocoy e cofi detto fparue . I{imafe confolats tifan- 
ti vecchio; per ci oc he fen%a fare fperien^a tale y 
trouò che non era ridotto a tanta pur tinche man- 
caffè d'ogpi materia d* incendio) per ile he non fi ma 
rauigliò di quanto gli era occorfo. Or chi non ue- 
de per tale eff rmpio } o ^4 cri fio , che ìeffer in noi 
eftinta ogni libidine di peccato > è molto maggior 
miracolo) chél far e le maraviglio fe operazioni) 
come fonoyfcacciare i demonìjy e fanare le infermi- 
tà) e fimili ? onde da quello grado delle virtù >oue 
l'aria cofi è falubre^ che ninna infermità in noi fi 

fipr&t 
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fcorge 5 aniuiamo a quello delle dominazioni > fol 
f render diletto della purità della mente % che la 
chiarezza) e purità dilCaria^iel mo/irarcila bel- 
' le^xa delle eofe ci può fignificàre. 0 come in que- 
fto grado jLcrìfio > ha luogo in noi ciò che colui ha 
• dettoycioè. 

QueflifonQ i Gcmelliyfi capre intatte 
Del fonte vfeiti di candido latte . 
Intatte veramente jono le fante animcychequì ar- 
rivano) poiché hauendo appieno il dominio [opra 
quelle pajfioniy che [anima el corpo macchiano) 
co fi fi rendono lucidey e bel Uy he con ragione infe 
panno riceuere colui) che die e > aprimi fcrclla mity 
amica mia > colomba mia y immaculata mia ; /o- 
rella per la communità della carne y amica per U 
vnità deWamoreycolomba per la purità della men- 
te y immaculata per la fantità dell* affetto , Jlche 
fatto y come non dirà queflo tale: viuo io non già > 
ma viue in me CriZloicomc non alla libera abbrac 
cierà il fuo amore Jen^a temerey che niuno il difiìt 
giy & introdurr allo nel cubiculo della fuagenitrir 
Cant.8. ce y fecondo che nella Cantica leggiamo* E chi 
vuol dir trouarlofuoray e non temere chel mondo 
il di/pregi? certo che non vuol dir altroythe defiie 
\ rare di veder fi lontano da qué rifpettiy t da quelle 
offeruan%ùyche fi coft umano nel mondo . t ben zn 
firn ile innamorato co fi diffe. 
S.Bern. fo o amor quanto fei grande? quanto puoi? quan- 
di* la Ca- t y fa tm r a ? e ^ a l[ ontam fa 0 n m rifbct- 

c+Si **tQ) e WQ&mlegzpitHmnfei regolato da gmdh 
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%to y tu non fei temperato da configlio > tu non jcì 
frenato da vergogna y tu non fei foggetto alla ra* 
gwue , tu confondi l'ordine, tu à.jfimuli l'vfo > tu 
non vuoi faper mod* y tu d'ogni cofa vuoi trionfa-* 
re y & bauer ogni cofa fuor che te afafiidio y emen- 
do folo di te fommamente contento , Qutjte y e fi- Dj qui G 
tnili parole y o jLcrifio dice uno del numero de fanti 
innamorati y e còfi appare che m ciue fenica rifiati f CO po di 

chi è ritinto a quegli gradi fecondo che dico . £ tuuuqio 
% r in j -x j n i libro, cai 

ne qui fermandofiy ne di ciò contentando] i 1 ani- qucfta aU 
ma innamorata > cioè di tenere preffo di fc il fuo kgorica 
umore > fagliendo al primo grado del fuoco y che è fauola. 
V infiammar e y vuol eziandio col corpo faÌÀre al Cie- 
lo quafi trasformandofi in Dio: onde quel pafìore 
ba detto. 

Questi fon qué bei cerume quelle damme 

Che falifcono al del colmi d'onori. 
Di qui tettafiidiqui i ratti ;di qui i dolci fonniidi 
qui le morti pre^ofe;ondc bene jpejfo dicono que- 
fti taliy rn hanno tirato y e non ho jèatito , m'hanno 
battuto y e non m'è doluto. E cofi le Maddalcne y le rou ' 1 
Marie Egiziache y i Francefcbiy & altri y nonfo-* Di $ 
lo con t anima > ma col corpo fi folleuano da terra cefeo , fi 
volando a zuifa di colombe al Cielo >nelqual folle- lcggcchc- 
uamentoquafi trasformati in T*io y chi negherà tacrarapi 
che non fieno in loro gli altri due effetti del fuo- toineiUC 
coydoè rifblenderey e fcaldare y efjendo Incidi con * tanta al . 
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"*fmt de' ma perche quefii cofi eccellenti gradi no a tutti 
roòfe dd' gliiwwwrati fi danno<>comimque tutti li uolefle- 
U Veinia. YO^qiniliycbe quìhauer non li pojfano^fia bene che 
Exo.j 3 . s'ingegnino hauerli altrove . Se adunque noi non 
ftamo di tanta ecceilenzaydolcijfimo mio *A crifioy 
the qui pojfumo fruire quelle bdleTge che colui 
ha cantatele tanto più che è fcrittOynon potete ve- 
dermi y e vinere , che dobbiamo nòvfur altro > che 
defiderare dipreflo morire y per poter preflo frui- 
re il noflro amore t moriamo adunque a quefta ui- 
Mi ta mortale^accioche a quella > che mai non muore } 
viuer poffìamo . tendiamo ouepojfmmo vedere a 
faccia a faccia quel fommo bene > che qui folo con 
/ fiz urei > & inwginifi lafcia vedere . Chiediamo 
con tutto l'intimo del cuore al dolcijjimo fpofo del- 
l'anime noHrey che ci chiamai afe fuor di quello 
efilioy nonvffendo cofa conuenicnte y che fecondo 
queflifn premi gradi venga egli a trouar noi;ricor 
< diamo ci che la fpofafiando in cafa del padre y è fo- 
lo con alcuni donatiuivifitata dallo fpofoydouendo 
in cafa di quello riceuere la fomma > & il fine del 
. 7 . fuo amore, vii^'^tj £ 

(ofi diceua^e più oltre forfè voleuafeguirey qui 
II aero** do ( ahimè y come i dolci regionamenti fi mutar o- 
mare gio- ho in amari pianti ) davna di quelle fpine che Jo- 

ftzx'ionc 1 P ra c * ft alian0 > ca l ar *dofi giù per il fuo filo vn ve- 
dell'amo.- lenofo ragno ypunfe nella finijlr a mammella (fe- 
re , debbe tondo che a retta linea fopra li pendea) la virtuo- 

fc^tfJi fa ^ onm ' QL i€ ft°f mo y ton tanta velocità su 
ucfaDio. P er ftjlejfo filo? vide era venuto fe ne tornò y che 

non 



CLV A R T O. 35* 

non dette fpa^jo all'occhio di poterlo veda e. 7 'ut* 
taadvn tempo fi fc offe la bclliffima gionane>cnù 
ratafi il bianco y e delicato petto > vidde vn livido 
non molto piò maggior dvn picei ol capo de cbio* 
do . Di fubito fcolarUafi in vifo > tenendo la ma- 
no irì fu la piaga a me rÌHoltafi dijje . Quanto fi 
potrebbe dire Jnt ero quello nqttro ragionamento > 
o jlcrifio yfe qtielloy che s'è detto con le parole > fi 
fot effe moftrare có fatti ? lo non effendomi «scor- 
to di cofa vevuna } vedendola tutta cambiata, Ha~. 
ua fofpefo y e domandandola perche conto quello, 
die effe y afpettaua con grande attenzione la rifpo^ 
fta ; Ella per non farmi cofi prefio dar principio a 
quel dolore > che mai non haurà fine foggiunfc , . 
Wonperaltrojfegmtiamoilnofìrodire. E men- 
tre che vuole darli principio > eccoti vn' altra vol- 
tati velenofo animale >ilquale non prima comin- 
ciò a volcrfi calare > che da me fu veduto > cow$ . . 
quello , che tolto dalla folita attenzione per il fuo 
cambiamentoytniraua qua > e là cioche poteff ? ha- 
uer veduto > allora mi leuai fubito in piedi > e dan- 
dogli con la tnano (che lo f cagliai affai difeotìo) 
dijfi . Or che voleua egli fare quefio animalu^of 
ho intefo dire y che fono veleno fi, e che fanno del 
male . Eh tsferifio (difsella) piaga per allentar f ^ e che °c< 
d'*Arco non fana>ma fiedi yfetu vuoi ti/ io dia fine cincia 
al ragionamento e d'oggi } e di fempre . Oime fido Erano 
mio foftegriò (difs'io)che parok jo« quefie t e m- "J*^ 
randola fijfo convn'atten^one piena di fof petto , /parfi. 
tlla ch 'infil i bclhffimi occhi ? parue che fi veniffe 

meno ; 
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meno: onde appoggiando il meftocapo coldeflro 
braccio [opra, una pietra, tenendofi la fìnijlra ma- 
no al petto per coprite la velenofa piagatoli moìr 
fa fiacchezza proferì quella feritela delTragicOy 
k cioè . Oh nejf una felicità dilungo tempo . Tofto 
' più morte, che viuo recatolami in braccio > Strin- 
gendomi lo /colorito vifo al petto>e quello di pian- 
to bagnando >attendeua pure adire. Dehvmco 
mio bene > perche non mi dite ciò che uoi hauete * 
perche non mi fate partecipe de* uoftri dolori >ac- 
ciochc con voi habbia oggi fine quefia mia mifera 
vita ? Islpn vdite voi> non fentite ciò che vi dice 
il voftro .Acri fio? vita della mia vita mi fate tor* 
to a Sì are a quesìa guifa>e non mi dire perche . In 
qUefto dire ella con un lento finirò aprendo gli 
cechi di ffe . Che accade dirti quello che lx)y ft di 
qui a poco il uedrai ima perche tu conofea quanto 
brìeue tempo hoda Sìar tuo > & accioche tuHpof- 
fa {pendere in quello > che più è neceffario > lo dirò 
jl enfio mio fon morta > e non me ne duole > poiché 
io ti muoio in braccio ; tu leuafli uia il uelenofo 
ragno > ma ebegiouò > fe quale tu uedi ha fatto la 
piaga ì cofi detto > feopertofi il petto > mi moftrò 
quello, che già haueua fatto il peffimo veleno y per- 
cioche la fìniftra poppa diuentata liuida, e nera>e 
già due uolte tanto più dell 'altra crefeiuta > mo- 
ftraua chea mal termine haueffe ridetto il cuore . 
Qime>cbe animo fu il mio quando viddi il candido 
alabajiro cefi liuidodiuentato > che una di quelle 
pietre par eua 7 che noi tra que monti per coprir le 
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cafe>àdopriamo? o crudtftffìma forte > gridai>que- 
fio mancaua al colmo delle mìe fciagure t e tut- 
to a un tempo meJJ'a la bocca sii la mortai ferita 
cercava^ non di trarne il veleno già troppo aden- '■ 
tro penetrato > ma di bauerne parte ancor io>e mo- 
rire infume feco. Che faimifero giouane ( ella 
foggiunfc)penfi chél mio male fi fami per ha* 
4ter tu parte t pregoti a non uolere col tuo danno 
ecceller are la mia morte y ma contentarti che io mh 
ne uadaconquejla foddisfafzjofie^e viuc y efano 
rimanicon la contentezza del mio cuore yilquale, 
tanto y quanto ha potuto amare, t'ha amato . In 
fri mio del quale qutfto da te vorrei > che tu non ti 
curi di lattare quefi ejtlue per la tua Tartenope > 
fer cioche come tu JUfjo hai potuto vedere, quiui 
non va del pari la perdita col guadagno > ef/cndt 
quella di qutfto maggiore > quanto maggiore del 
gufto de piaceri fenjuali^è quello della uirtù. Vi~ 
viti tAcnfio mio tra quifii monti > doue fe non ci 
fono le tante grandezze > che hanno le Città > non 
ci fono anco i molti fa fi idi > di c he elle fon piene ♦ ; 
Incordati de femplici > e cafti noftri amori > acciò 
non ti uenga mai deftderio di qué del mondo > c\k 
contrai ij a i npftri fono . Ugn ti credere > che per 
bene che tu non uegga quefta frale > e debole j}o~ %JÌC ^ m 
glia, per ciò manchi la jolita affezione . lodf- tuì ^ C ] 2 u 
nanyj a coluta chel tutto uede y no rcjlerò di amar* tic cole la 
fintanto più con tuo meglio > quanto più cono* dilezzio.^ 
jeerò ciò che t'è di bifogno , E Jopra tutto ti prc- . ™ 
go ? che tu non ti lajn umere da unaioft fenfibile mc dice 
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l'Apoftol. pietà y che tu ti dia in preda a quel pianto che fo* 
jf^jjjji glorio far coloro y chi Solamente amano la corpo* 
qua fi fo- *4e prcfen^a>ma temperando con la virtù la paf- 
no amat i fioney co fi mi pianga > come s'io non fojjì morta > e 
JjJJJJ cofimi amicone s'io foffìviua. Io voleuapurt 
so più s*a- ^ attenzione ascoltarla > e farmi for^a di non 
meranno» T>/Ìh>e de fuoi comandamenti y ma mifero me co- 
me haurei potutùy eff indo quanto era /oggetto al- 
te P a Jfioni t onde non potendo più ritener fimpe* 
tuofo corfo di quelle y che non altrimenti y ebevn 
%ro(fo torrentey a cui fi ferri il paffo cercauano f ti- 
fata* dando efito prima a fojjùriy & alle lagrime> 
* poiApìantOya i gemitiy&^llequerelleyfinalrnen- 
tt alle vociyalle grida > al percuotermi il petto y al 
dibattermi il capo per terra } chiamado morte ern- 
fia y e crudele feci tutto il contrario di quanto ella 
mi dicea* Comparfe al mio lamento la pi ce toh 
mia firocchia y e quella buona donnaychefpejfo in 
cafa ftauoty e non dopo molte altre genti y co fi mie 
come fue vicineyc propinque per parentado , le 
quali vedendomi a quella guifa > che altro non fa- 
' feuafare 7 che difterarmi , e lei già condotta pref- 
foalfinej colpetto enfi ato y e col vi fo dipinto di 
mortifero color eyfen^a pur poter domandare quel- 
lo y che flato fojjey meco fi metteuano a piangere . 
lo non lafciandomela tor di braccio a neffuno per 
parente fretto che li foffcyadoraadorami ueni- 
ua menofopra il morto vìfo y e come quello y che 
fen^a alcuna con fider anione parlauaycfhceuacio 
the fkceua , cofi difje . 0 cisloy è pofibile che tu 
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nontì muouaa pietà di me? 0 felue > ò monti > o 
valli, o fiumi non darete voi fegrto della perdita > Sl Gorge 
che voi fate? ab iniqua fortuna pur trouaftiun q„ c a ^ c 
modo y onde appieno io foffi traUà'gliato? e che fu il imperfez- 



vedermi fottodtìro foglio a comparatone di qné zióne, ia 
/?o,/è woh unfommo diletto & piacére? 0 crude- ^ap^c 
liffima Donna fe da te uìtft&itfecondoycome il pri- no è vir- 



two wwfe) rallegrati che tu haitrouato modo dapa tuofo. 
ter fatarti del mio dolore . Ora sì > che tu hai 
fatte le tue uendette fopra quefto mifero giovane i 
ma che colpa ha de miei difètti quttìa pur a^é can- 
dida colomba yan^ pur ne grò coruoy talcèdiuen- 
tàta ? o bellezze tante y dotte fiete voi andate ? o 
fregio di virtù) chi ti toglie oggidì terra tv vafo 
d'onera > chi t'ha {pezzato > e rotto ? o (lori chi ti 
toglie attuo c/tf enfio ? quella sfacciata femmina y 
che già a me \ tolfe thumana forma ? Ella qua ha 
mandate le velenofe Jlragne? Ella ha pieno di Jfea 
teno lituo cafio & virtiròfò petto ? Ella ha hauti* 
to ardimento di auueleftftre quel cuore > oue non 
albergò mai penfiero bafjoy e vile ? Ella con debo- 
li jfmo fi lo di tela di ragni y f doglie il nodo di dia* 
mante > che haucua legato amore ? Ella adunque 
dame offefayfopradite fi vendica ? Io ho fatto il 
male> & tu ne porti la pena? io adunque fon caufa 
' della tua morte ? ahimè che io non vò più uiuere > 
ahimè che io nomò più viuercy ahimè che io no >i 
vò più viucrc. À ahimè che io non -pò più che fi ndn- 
tinche fth& te io refti viuo<> dolce anima mia ajfet 
famigli? fi come ho faputo teco viuere, uovliofa- 

Z z rimente 
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rimente tecó fapev morire . Co/? (tetto* po fatala in 
terrai con prefte^aa guifa del furiofo Ercole , w 
kuaj, in piedi a tenar i! arme per ammax7^\rmi . 
Scne.nd- Vi Jubito mi furono attorno > donne y & buemini 
l'Ercole atewmhnon facendo qual di noi doutffero pian- 
fureme, jp reA . ki incontrata 4alla morte y ojo y cbc l'anda- 
na cer caudo > Et come quelli) che non potendo ri- 
mediare al.fuo.maUy al mio almeno òpporfi vole- 
vano x a>l vifa pieno di lagrime da quello y & da 
quello era pregato? che io mimleffidar pace. 
Tace t ( rijj>ond>o io ) lafciatemiy & veàretcqnal 
farà la mia pace y orsù perche non milafiiateì per- 
che mi uiet ate la money otte jpero trouar pace? la- 
feiatemi dicoy lattatemi > &non mi togliete que- 
Sìa contenterà di accompagnare chi feco fe ne 
po. ta \l mio cuore, Lafciaiemi perche adogm mo- 
do io non ho più a itinere y & il nostro qui tenermi 
non farà altroyche uietarmi di no andarne con que- 
fio. Dea y ma quello che non farà ora , farà di qui a 
no metto. E quando pure mi uie tate colteìloyo Jpa- 
da>mi uieterete forfè vn precipiti vn laccio i vn 
parete? un Ugno y o altroyoue tanto percuota il ca- 
pOyche iofappia morirete quando pur anco in que- 
fto mi volefie effer crudeliyor potrete uoi impedir- 
miyfhc di fame morire non pojfa? quefio no certa- 
mente; perche ke a { uo(ìro mal grado la moHCycht 
ora mi uietate>faprò io trouare^ & trouerolla fen- 
%a batterne obligo uerunoyquando ora tanto >e tan- 
to ni farò tenutoyebe più non m potrei efjere. Or- 
sù Ujciatemi adunqueyouer amente Ui mencie in 

c - 1>i$a ? 

-, À 
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Vita y p(dchefecohodauiuere y & morire . le fa 
grime>& i fofyiri erario le rijj>ofle> che mi dauanoj 
q itele erano tante > & tante, che non più rifornita 
di pianti H tetto della inf4ue c Dido } quahdo per la Vùg«*4<. 
partita/lei cero EneA } a fe fiejfa cruda fi hauea da ì £nc,< * c * 
$4 la morte guanto quelCortOp & tutta quella fel- 
pa . La belli ffim* Donna già Amuata al termine 
de fuolultimi giorni } ac cannando che a lei mi me- 
tiafferO} ponendomi le flange braccia al collo pik 
tofio aiutata da altroché per fe potejfe } con quan- 
ta for%a potè bauere aperti languidi occhi) &ia 
vifo guardatami diffe . cri fio doue è andata U 
Uirtà } che ricerca il nofiro >4moreì fe tu non l'haj, 
ne anco bai amore : Se tu amiviuiy fetunon ami 
\nuon y e qui cbiufe le colorite labbratfik non po- 
tendo dire . Io Stringendomela al petto, e bocciane 
doli mille }e mille uolte glioubiflabocca^Ulait 
guido feno jf emendo che pur amo haueua un poco 
di fiato in corpo } frenandQjl pianto più che io pò «• 
teuaper non ejferli mole fio y co fi rijpofi. loui* 
nero poiché cofi mietevo uirtuofa Donna » ma io ui 
frego bene per quel uirtuofo amore > ebe uoi dite > 
& che mi bauete portato > che uogliate baucr pU- 
tà di me i onde non permettiate > che lungo tempi* 
io fila fen%a noi f Ella aliatigli occhi i on uoce a 
pena da me intefa difje . ^tn%\ non mai > effendo 
ora y & fempre T E y credo che uolefie dir T ECO p 
ina col fiato della terrena uefic vfeendo F anima ì 
non potè proferire [ultima fiUaba C 0 > forfè per 
Ufciarla a me } «ambe io poteffi dar principio a 

fi ì 1< ■ 
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queverfi della morte^cbe diffe quel Toctaypar lai 
do della fua Dònna giù ita afimil paffo , cioè, 
(ofi del mondo il più bel fiore fcelfe 
Jtfon già per odhy ma per dimoftrarfi 
Tiìi ibiaranientc nelle cofe eccelfe * 



11 Fine del Quarto, & vltimo 
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TAVO LA BELLE COSE 

PI V NOTABILI, 

Che nella prefente Opera ù 
contengono. 

a ... 

BRAMO c0n molto mirte- 
rio , prega Iddio per le cinque 
Città. carvi 57 

Acri/io è di nobile flirpe , ben* 
che Zia nato pouero % 
A cri fio e mutato in ferpente 
per via d'incanti f 7 

Acrifio fatto ferpente , ctenuo di Ce grandemente 
fi duole del fuo infortunio 60 
Acrifio con o?olta iattanza chiede bere a voa fa- 
aia contadina f$ 
Acrifio vorrebbe imaginarfi che fufle fogno>q.u£l 

lo che fogno non era 
Acrifio. reità come priuo de* fenfi fopraggiunfto 
davnaftrega Si 
Acyifio f\ fogna efiere im^f dito da vna ferpe., ©ir* 
dfc/ipnjornaaClon ; 50 
Acrifio non vuole accettare le condizioni , che li 
s-fon fatte, pur che refti a Napoli a£ 
Acrifio quanto afpramente riprende lagiouane* 
/che difonefta.meote l f amaua 4^47 
Acrifio con bel motto fchernifc^Ia giouane Na- 
poletana ^ 3 9 
Acrifio con molta piaceuolezza rifponde a chi'l 
mandaua in pace come pouero 3 6 

: " 2 4 Acni? 
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Ajcrilto con fuogran contento (enee di/piitir d'eU 

le trasformazioni x ^ 

Acri/io che dice a Glori nella fua partita ^ 1 7 
Acri/Io con che artificiofa orazione perfuade la 
madre,che non cerchi ricchezze $ 
Acrifio fi duole ddla'madré che l'ha mandato a 

cercardelforo 

a. ' y 

Acri fio fi lamenta, che quando arriua dinanzi a 
Ciò ri non farà riconofeiu to $f 
Acri fio volendo dir Siila, non proferifeefe non la 

prima filhba Si 
Acrifio affalito da due velenofe fcrpi y 
Acri/io è fatto preda d'vn'aquila X j6i 
A'crilìo fi ierue dell'aquila come d'un cauallo 1 63 
Acrifio che dice lamentando/i di Clori,che da lei 



è fcacciato - - 



}o6 



Acrifio cangiato in fafloèdiuerfo<fa quefto,can- 

giato in ferpente ~ ' $ x r 

Acqua fa tre.coté^oniienienti all'amorè 3 j 8 
Albero fpe/To trapiantato non fa frutto 190 
Alcune donne fannotant« iniquità , qtianteil de* 
• "* monio non puòfapere §14 
jAk^rationc di fenfi interni può efler fatta dal de- 
# monio 3 e dalla natura 1 4$ 

Albero con radice non buona può hauere^>ropa- 

' gini,e rami buoni 4$ N 

Amico ueroproiiatotafenelletribulàzioni } 4 S 
Amicizia alcuna non può effer in quefto men- 
Ìl tifa « ic<ri*it>fHK> # aixaa ■ noi r^ilJÀ 

Amanti alcuna uolta vince la vergognai alcuna 
volta amore 44 
Amore naturalezze cedere al vfrtuofo 1 1 

Amore virtuofò#erche fenza frodc,e fenza ingan 
ni IS 

^morevirtupfo, ognicofarejputa uileacompa- 

Amore 



tavola; 

A mote lontano dalla cofa amaca è unfoUecitO ti* 

more *9 
Amore viretrofo^comcla cola amatà^più che ogni 

cola fen fi bile, ma non più del Creatore 10*1 r 
Amore infino che non è diicrepante della legge 

dt natura può iopporcarfi ì$ 
Amorechenafcédal(!omniodoj non« uefoamo- 

Amori difordinatin(;lIe Città il fono veduti ,'nóri 
nelle felue 18; 

Amore difordinato nel proprio danno non sà op- 
porli '73 

Amor virtuofo come il moro naturate fettipre a u- 

gumenta $4* 
Amorvirtuofochefcopo èilfuo ij* 
Amor di vinile di ricchezze terrene non poflbna 
* Ilare infieme 1 *J 

Amore virt-di tre nobili qualità è dotato ) l4 
Amore di molte fozze operatiotìi e cagione 3 io* 

Amore perche ih nudo fanciullo» cucco , e al ac9 « 

Amore quanto appieno fa nobilitar le perfone. 

- in J • ' 

Amore adorna di grazie infinite i Cuòi fugge tei» 

A Wore in due modi confederato 
Amor celefte,non mai appieno laudato lif 
Amore conforme a crfe elerheuti,ha tre parti l i 7 
Amor contiene la proprietà di tre elementi 3 ìf 
Amore nafee dalla fiinilicudwe }ì9 
Amordi Dio c odiò di noi (k(fi $*{ 
AWore rende dolci le cofe-amare J4J» 
Atìgeltdel continuo laudano Idd|o,e come iSf 
Anima che manca difpuuual proporzione, mup 
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Anima in tdlettiua, quante belliflìme operazioni 
faccia 251.1 fi 

Anima lontana dal vizio a baftanza non fi può la 
dare 155 

Anima contiene in fe noue cori angelici , e come 

Aiiima noflra detta forella, amica* e colorii ba , e 

perche j 4 6 
Antonio Aleflandrino Sofifta nella fua fcuola heb 

be vn' Afino per auditore , 7 f 

Appenìno monte,a£ièdel quale è la patria dei* 

l'Autore 4$ 
Aquila grata de'beneficij foccorre un contadino, 

e come 2^8 
Àfpidedi Egitto -inoltrò fegni di gratitudine al- 

l'ofpite fuo 187 

^t;ia con tre effetti da noi confiderai 338 
Anioni interne facilmente fi ponno fare 341 
Auaro che s'attiene dalla fornicatone per non 
ifpenderèjnon ècafto. m 

(tri >• 1 B ... 

BAlam'chcinfegnò far il peccato, più di quei 
jche peccarono, fu riprenfibile 175 

Bachettede'Maginafcofe 3 &in luogo loro, roo- 
tìratiferpenti ^ ^ x 

B^filifcoierpente,manco nuoce 3 che le ree fenttoi- 

# , 1 Si $ 

Beatrice da Perugia più che non bifognaua feppe 
. occultare il fuoco d'amore „ io* 
Beatrice quanto accortamente nafeonde il fuo 
male ilo? 
beatrice , che rifponde a' Medici che la dimanda- 
nofe nulla ha ueduto . • 104 
Beatrice ai cambiarli in uoUo 3 nomioa.ndofi la lu- 
' ce 3 fcuopreilfuomaIe , 104 

Beatrice li muorc,uedu tróinaa ozi il fuo amante 
49&à " Belkz- 
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Bellezze di Clori .tanto più grate, quanto meno 

.artificiate erano 4 
Bellezza finta non può effer vera., come dunque 

altri fe ne gloria? * 4$ 
Bellezza del corpo nella proporzione confitte, i 6 1 
Bellezza di donna deue elfer amata,ma non in mo* 

.do chedia biafimo b'a 
Il bene che piace a Dio, grandemente difpiace al 

Demonio io* 
Il bene é Tempre rimunera«o,tardio per tépo 164 
Benché niiferamen te viuiamo, con tutto ciò non 

vorremmo morire v 319 
Beue Acrifio a vn pozzp,credendo chei pozzi no 

.fieno fontane 57 
S.Bernardo che dice della grandezza d'amore 3 4$ 
La fola Bontà ci fa fi«ifli£Dio 157 
IlBugiardo dee hauer buona memoria.. 1 }\$ 
Brutto cor po tal uolta cuopre vna bell'anima > 76 
Bruttezza di quella e quella donna,rende più bet 

^ le le belle »*J 

ti,-. i> iiolài iftWÉJoì lì) U^> •nMno'i 

GAnto che non ci conuerte in pianto, graue* 
mente diletta f 
C-anta con molta grazia dai Madrigali vn-fanjciuk 

Ili lO l, ;. mUOV >.\ ìf$ 

C?k de' ricchi fono piene in ogni caro(per ijpiity 
d'infermità 

Cetcra beneconcordata 3 aflbmigliata aH*vniuer- 
f fo al • • • riuwf$ 
Chipiuconofceil valor d'vio a cola, pia è tenuta 

ad hauerla cara l$7 
-jCieHnemotilorafannòconcento,&armom 1 fi 
Circe con incanti muta i compagni <f VlifTe in fu 
»ourè — ma b ' 

Cernia belliflìma giouancua> con quanta farnese 

parla a im tiranno *J7 
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Cleri nega poterctftare con la fuapòuerri , la rie 
cheziad'Acrifio 14 
Clori, cioè la virtù , fi duole efler lafciata per una 
fallace ricchezza ij 
Cleri prega per A cri fio la Madre fantiflima,, ac- 
9 cioche da lei non fi parrà u 
Cori che nfponde,diceridoli Acrifio, che da Iti fi 
parte • ^* ,, ; : rei . 34 

Cleri ornata di naturale bellen^/enza alcuno ar- 
tificio fi mollrabella^ . ' j 
Glori ton belliflìmaoratiane fiduole, che Acri/io 
da lei fi parta J4 
dori che fa>e dice alla ferpecheJi vi innanzi 1*7 
Clori che'dice piangendo Acrifio, veduti alcuni 
fegni nella lerpe x€$ 
Clori Ninfa,riccue da Zéfirx> l'odor de'fiori i8f 
Glori niunò rriitoodarudi vaio vuol patire in A- 
.cwfio %$f 
Clori comanda ad. Acrifio,che viua fé ama, e rnuo 
^iafenonama 357 
Contentezza del fenfo 1 , refta talora vinta dalla 
menteoftinau* \ %\ 

\\ Contento è trouato tal uolra nelle a>fe difpia- 
ccuoli 8f 
Contentezza pcrfetta,oon fi troua in quefto mori 
\ .dj*'nsq)ov ìfàgo • ' • ìjf 
Contadino meflb in prigionc,per hauer baftona- 
10 tré gatte.. ; rn-J.fl èlncanoa's sd - 14J 
pynfonanza di vocili folo fenfo arrende 1*4 
Concocdia ricercata nella Unità del corpo $ e dtù 
inanima & 5 f 

£qacoirta che diletta Iddio, e concordia che han- 
no 16 pivtfieni del corpocoa ia cagione i{f 
Concordia trouata ne Cieli, e negli elenacn ti,que- 

^ontemplationedaQhiè £jtca A ecQm« ; i*q 
^margioc. Coiuj 



1 



T A V O L A. 

Conthfpcfe vn vàlcnt'huomo che inqueftò tnoo* 
do non fi ha uera amxitia 1 9$ 

Contentrdel mondofono allettamenti , onde più 
reftiamooppfeflì ì x 9 
Cofa fìnta noè verace la novera prefio màca$*7 
le cofe che tengono d A dittino , caufano un uene* 
rando timóne »t ■ • **7 

la Cofa vietata, più è defiderata . 1^4 
Corpo dell'animale detto fano,quando gli vmo- 
ri fono ben temperati *$f 
Coriangelici confiderai! néiranima,e come 25 J 
Cori angelici diftribu iti , fecódo le proprietà d'a- 
more iì9 
C rede il volge alcune ferp! eflfcr Fate 66 
Cuore nobile non riceuerainfe baffi, e vilipen* 
fieri 4f 
Cuor maggior del Cielo, non piiotc empier la 
terra i$l 

D 

DE monioaffifte all'operationi di colui che pai 
bruto animale 34 
Demonio di molta forza è nelle cofe pftigiofe 
Demonio come un corpo grande renda piccio- 
lo • 1 48 
Il Demronio può talmente allettare i fenfi interni, 
che faccia una cofa parer un'altra « 48 
Il Demonio iniogqo,moiiracofe,che'l uolgocre 
depercofeuere *5f 
Il Defiderio di cole nuoue, alfai, e non poco,può 
ne cuori fiumani 1*8 
Diapente, e Diapafon , confiderai nella iftanzu 
de Cieli 15* 
Diamo parte della cofa chiedaci fe fubito la ne- 
ghiamo 156 
Difficoltà grande èil torfi dalla trilla confuetiu 
dine %19 

Biffi- 
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Difficili effendo tutte l'art», nondiméno fono cer 

* che, e trouare . %6x 
Diligente ne - .l'adornarti ranirp& non farà colui, 

che troppo 11 ndio pone nel, corpo So 
Diffcnanza de gli animi corrompe i Regni, e le 

famiglie 159 
Difcorre l'Autore raccontandole prouincie della 

terra venute meno. . 1^4 

Difor dine inconfideratamemcfattp, bene fpeflb 

* .gioua al corpo 183 
Pifcorfo che fa un PaftòtciJqualdiceuoIer'ama 

re,benche non fia amato 300 
Dido fe medefima vecidendo empie di lagrime e 
! piantoli rutto 350.55! 
Il Dolore non ha forza di farci morire %6% 
Dominare alle paffioni deiraaimo, quanto è gran 

doho< 1^ ,/obi3 bSuiò^gi \ $44 

Donne no fono buone d^ altro che da lamératfi } 
Donne comm unemente fono auide^anzi auare t 
Donne dette l)reghe,crede il volgo mutar/i in gat 

te 55 
Donna mutatain caualla nelle vite de* Santi Pa- 

otì-'i ^i^i«wi -ti** i-Èj o^ioo ttiì 3<n^c cu»? osci?} 3 

Donna contadina molto fuauemente perfuade A- 
crifìo che non bea • 5 6 

Donna non buona è molìro più d'ogn'altroor- 
rendo 61 

Donna non buona è la diformità dcli'vniuerfo 6x 

Donna principio delpecca:o, arma del dianolo, 
con quello che fegue 61 

Donna non buona appieno non è potàbile poter- 
la biafimare .61 

Donna altiera e vana, da nulla fi tiene, fe da molti 
non è amara 169 

Donna per due cagioni > facilmente s'inuaghiùe 

d'una cofa 176 

Donne 
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Donne cangiate in gatte , alìulifcono unoontadi- 
-no j 4 8 
Dottrina grande e difficile, qual'è 7 j 

Vn drago Icriue Plinio, faluòvna volta vn'huo- 
.ino i8x 
le Due hccic di G ianoja buona,c la cattina for- 
tuna lignificano 7$ 
Dui fono gli effetti della virtù, i x.xS i .in xnarg. 
^ • ^ " 'E- • — ■ • i * 

EFfettiveri,di quegli che amano Iddio. 341 
Egitti; pertfoffi dalle tenebre, non fi mofferc? 
del luògo, oue erano 174 
Empierle ca/Te di molti danari,è vn 'empir la men 
tedi molti penfieri ' 6 

E riputato ignoranza alcuna vojtaii modcfto ra- 
dere 11 $ 

Elbe con diligen zia cotte fi mangiano con gullo, 
quando crude erano catriue $41 
Errore grande,è il uolcr offer tenuto da altri quel 

10 che non è *77 
Erfilia fanciulla nobile da Piftoia , è con lofguar- 

do vecifa da vna itrega i 3 * 

Erfilia fa alcune ottaue, nelle quali fi duole d'A- 
• more 133 
Erfilia dice ogni amaritudine d'amore e /Ter dolce 

fuor che l'effer prlua della cofa amata 1 31 
E Tempi buoni dcuono indurre al bene , e i cattiui 

Turarci dal male 1 13 

Efempio del moto naturale , e violento , che mo- 

11 ra $41 
Efempio della natura,producendo la pianta,a che 

ferue $4$ 
Efempio, che'l non fentir moto di peccato è mag- 
gior cofa che far miracoli 34$ 
EffercompafTioncuolc nelle cofedi Dio,fuol effer 
vera pietà r > 111 

Eilafi, 
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£ftaii 9 r*ttt e dolci fonni»che Tonno \ ; 33S 
Europa fìmiiea vna effigie di dona è ritratta 161 

F 

FAme,ouerfeted'haueroro,grandcmétepuò 
ne' petti humani 18 
Fare che cofa fono/econdo il dir del volgo, 13* 
Fata perche Zia cofi detta fecondo alcuni \i6 
Fate onde,e perche fi cangiano in ferpe 1 i $ 
Vna Fata accarezza grandemente un giouane da 
cuièftatadifefa,e(Tendofcipc M* 
I Fanciulli prezzano cofepicejole y. ito 
Far beneficio infino a' bruti animali è bene 140 
Fede de.gji Eretici, noapuò effer la vera fede, ef- 
fendi venuti tre dì fono |»l 
Felice è colui che non patifee > che di fouerchio a- 

raa . *° 

Feceru nt fìmiliter Magi, tira no fecerut fimilc 3 1 

Fede del mondo, e conuiu, fon luoghi più di per- 
dita che di guadagno 76 
Figliuola di Iete,fu dal Padre facrificataàDio 1 \( 
Filofofi dijffiniuanola virtù, laquaje non haucua* 
no *83 
Fingere di non curari! d'vna cofa, come fi può ve- 
dere,che fe ne cura. * 80 

Foco d'jmoi celefie infiammale no confuma 335 
Foco d'amo* celefic , quanti efimi marauigliofi 

Foco co tre proprietà cóueniente all'amore 358 

Foco fenzacalore,nonpuòuouarfi, neamorlcn» 
zafperanza 0 if 

Fontana del pian del pontc,doue cantane due Pa- 
llori « 310 

Fornicatore pere/Ter manco reo dell'adultero nò 
merita lode 1S9 

Fortuna a guifa di vetro^quan 10 più fpknde,più e 
fragile 5> 

Fortuna 
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Fortuna per il più fauorifee il paco feono 7S 
Fortuna buona e ria deferitta dall'Autore 73 
Fortuneauerfe non fi deuojio temere , ne confi- 
dar/i nelle pre/pere 7 1 
tortezza, fe tore jollcntazione la dice Arift, 1 89 
Fortezza, e foftegao dell'amore 31? 
Francefchi,MArie,Egiziaciie,e Maddalene , e per- 
che 249 
Frutti fuauiflìaii fi ascondono tal'ora fotto ruui- 
da,e roza feorza 3 8 
luoghi fienile alle bugie nafeoao aceomp. 315 

uro ; t<Jmli -} M ^:ittu 

CElastio giouaae Piftolefe, non fi cura e/Ter 
amato da altra do» na,«heli fua 134 
Gelantio piange amarameate per non f*ter mo- 
rire 1; 13? 

Gelando» che dice a vna giouan* innamorata di 

lui r j 3 5 

Gelantio è cangiate in Afioo da usa fìrega 136 
G eJautio ritornato alla priftina forma , in/Ino al- 
l' vi rima età flà infermo 136 
G enti pafeiute dèi pane della infingardaggine, fo- 
no sbiri^e fpie 7 
Generofità d'animo , anco nelle felue troua luo- 
go ioy.jo* 
Giano con due faccie, chi figo i fica 1 1 

Giouane cangiato in afino, e come 14; 
Giuftitia detta madre di tutte le virtà 188 
Giudice e reo non fi può eifere j fe non nel discu- 
terla cofeienzia Z96 
Gloriar fi deue vna donna di premiaentiefpirir 
tua!i,non corporali 49 
Glorianfi alcuni che fanno molte leggi, c niuna 
n'ofleruanó ì8j 

Glorizia fanciulla fantiffima , e non mai a baftan- 
za iodata 114 

A a Glori- 
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(jiorizii molto intendente effondo, fuperaifra. 

telli eretici ni 
Glorizia guanto più è tentata , più fi moflra vir- 

tuofa ^ • L17 

Gloriziadcue rappreftnt.Ia figliuola di lette li! 
Glorizia non teme la morte, ma teme macchiare 

la virginità 1 19 

Glorizta non vuol lafciar la Chiefa di Chrifto per 

la Sinagoga di Satanaflb 1 1 1 

Glori zia có viue ragioni confonde gli Eretici HI 
Glorizia muorMartire,vctifjL da gli Eretici 111 
Gratia del bel parlare, par che loprauanzi tutte 

l'altre 40 
Gratitudine trouata in alcuni animali 1 61 

Gratitudine tre conditioni debbe hauere \_6j_ 
Graue è il piombo, ma più graue è il peccato 17I 
Grauità del cuore menta riprendono 1 Sa 

Gregorio Naz.che dice dell'huotno virtnofo ili 

H _ 

HVomini mutati io lupi fcriue Plinio, & Àlcf- 
fandro Magno n 
Huomioi trasformati in fìcre,e perche ì_6q_ 
Huomini fanti fenza pelo dì peccato» velocemen- 
te corrono - 174.171 
Huomini fanti, refi agili dalla diuina grana fi le- 
uano in eftafi u — . ^77 
Huomini gentilicommendati di molte virtù 181 
Huomo è la più nobil parte deH'wiiuerfo 1 60 
Huomo per cui i fatto Tvniuerfo deue ricenere il 
fuo concento,e come ilo 
Huomo ingrato appieno è degno di biadino 168 
Huomo da bene,anzi ottimo dice colui, che da 

minori vi ti j è oppreflo 
Huomo «raunque dotto è feien tifico, effendo vi* 
tiofo non è tornato z 5 5 

J&wmo irato, no* è pale che non faceto, agi tato 

dal- 
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dall'ira » [ M M» 

Huomo vinto dalla paflìone d'amore 3 è fimile a 

vnabelìia *57 
Huomo nobile, cvirtuofo >da quante cofc brutte 

fi attiene ti. **8 

Huomo nobile ogni fatica deue durare p.^oqui* 

ftarel'anima p - ; tf,r. ift - iti 

L'Huomapcr badare a ^li altrui errori^ che fon 

pochijlafciaifuoijchefon'infiniti %i6_ 
Huomo vile facilmente s'^ttrifta } della infamia 

non uera,e-fi gloria di quel uano onore 71 
A rhuomo auaro maaca quello che ha , e quello 

che non ha 34 

LP D I O tal ùolta ne gouerni , del mondo fi 
ferue di cattiux miuUìri 16 
Iddio infino quando l'offendiamo ci ama 992. 
Iddio non permette quel male, che l'inique menti 
. fanno imaginandofi 109 
Iddio non manca mai del fuo aiuto a ehi'l cerca 44 
Idropico quanto più bcut a più hafete 167 
Infideli lodatidi virtù per é/Ter manco vitiofi d« 
? egli altri lUb ci r, ujM lM 

Infingardo dicono molti , colui che per non uoier 
traoagH fi contenta del poco 4 
Infelicità grande è di colui che ama, è da chi ama 
non è creduto 19 
Infermità più dell'altre pericolofa , A è quella che 
non fi conofee 177 
Infelicità grande è ricordarfi eflere flato felice 8j_ 
Incantationi fatte fono con parole io 
Incanratione che fanno Je donne fattucchiere 

ponno priuarc altri de fenfi 
Incafiti c malie non eifendo vere, come vere fi mo 
Urano li 
Ingratitudine molte, e nwho c.degna di biafimo. 

A a a Iner** 
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Ingratitudine detta uento che feccail fonte delfa 
n pietà 168 
Ingrata in tre modi fi rende riprenfibile 168 
I llufione diabolica fa altri apparire iti forma di- 
uerfa da quella che è lì 
In»aiM3ato di tì>iodéue torre il peccato , e sbar- 
bara It «adici di quello 33 
Jnhàmorati aeri debbono defiderare* di morir pre 
fio 3 so 

Inriàtftorativeri cértìmo uedere Iddio z faccia a 
faccia 3 50 

Innamorati veri' cercano andare ali* cofa amata. 
" 3 io in non; " > 

innamorato vero giunto alla perfettione dtlfa- 
morenon dee più uju&r'e ' ?*o 

Improportioflalitàcifaeadere fotto l'ira d^Dio. 

Ira dello ftolto è peccato, e quella del fanio è zelo 
buono -176 

Ira de gli amanti èva teiiuegr.ramicitia^ . 189 

Italia già del inondo dominatrice , ora di tutti è 
ferua 143 

Italia circondata dal mare, e da' mosti 165 

A cofa che nelle fuc parti è vnit^deue piace- 

ire :^ii^4 

Ladri di Città fon crudeli con inganno 1 1 

Littarc,e nodrire i figlitioli , merita più lode, che 
il laperli fare 1 97 

lattanti© moftra apertamente , che i Gentili non 
potfuanoefler gialli * • 88 

JLa libidine eliitna del peccato è maggior dono, 
che'l far miracoli 3 4* 

Lettere d f V ria prouerbio Trifto,quando uno por 
ta cofa perieoloCa 10 
l*gg icra,egratie £ dice raiìfcna,e perche 1 74 

Lite, 



L 
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£\KCj$ ^ffiiciija nel monache import., 160 
Lingua maldicente commette molti fraudali i6 
Lontano appieno da un falde giudizio chi nò. vuoi 

/mai morire 3*9 
lucidi co 9 Che rubini, & ardenti co' Serafini fono 

i fanti innamorati 349 
Lupo d'afpetjo terribile fi fette vn giouane entrato 

in voa cantina }1 

.noDiu U Iti ' .'^ Mttbl * . \ 

M Agi di Faraone mutarono aneor eglino le 
bacchette ip ferpeoti } © 

Magi di Faraone folo io ; apparenfljLfaeeuaoo le 
tranfaiiatìtiationi loro 31 
Il Magnanimo non fi a trn fi 3 del bia fimo del vol- 
go ne ii rallegra delle fue lode 7* 
Maggior miracolo è il fanare noi fteifi da peccati, 
che l'altrui infermiti 341 
Maii'fii, & amore non poffono ftare in uno fteflb 
leggio t 40 

Maliarde che feiocchazze dicono facendo la fa- 

tucchierieloro 
Makhca couue rtein afiuo un gfouano 134. 
Malico Mallcficaruoi libro coii chiamato 147 
Malamente fi può efier lauio, e pittofo dico yna 
iia.'a contala ^5* 
Manco mali. è ilaoa hauere il bene che hauu tolo, 
r cfìcmtffmu9\}^:r2. £ jf:car h cibia ?. -, *3ft£ 
Maria Verghe ha dat* materia alle .deane di gW- 
narfi<& fcuadi v<fgogj{aìfì .ok f e 4 

S. Marcello «aftell» *?e' caQ&te àiPiftoia è Pairia 

M i^S^.iUifèit i fegati Àviftof 

; Iddio lfcft*Wi\i4j 

M. <:''e* *f>^ itì DioTT^f ^tótf-ftajft JleftQ \>^tf 
> • i ddla ^fetwtOjULi^ dm ar* quassia 
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Medici crédono che fi come ha prefitto il tempo 
la getièfatiorte^cofi l'habbia anione 104 
Medici poto a dentro penetrano lo* 
Merlatiti Genou^fl fcuoprono vna Malefica 14% 
Mida con orecchie d^'fin*, fignificafl rioeo ftoleo 
chenonodelafapienza 17 
Migliori /oifòlelqiftliéi^éll'anima che quelle del 
corpo 

Mifer* è chi di fe presumendo lafcia l'altrui còn- 

Il Mondo non ha cofa perfetta* ma Còl bene il ma- 
feieetfnla vmà 'il vitio *4i.i4j 
Mondo creato in pefo,numero 3 e mifuwi 1 5 9 
Moglie di Lùt cangiata in ftatua di (ale 28 
Molte uolte ci aft^hia-mo dal male Ve facciamo 
qualche bène;folo perpotercene vantare 18 1 
Ne' Monti di Pitto ia fono panni groffi, & ingegni 
fottifi zx^ 

Mondezza del cuore primi d'ogn'altracofa deb- 
be po(Tcder fi 3 4} 

Moti che màeano delle grandezze della città 34? 

Morte parfci* minore afftittione di quelle che pa- 

tifee vn'amoro non regolato da virtù io 
Mtrtfc comunque accrbilfima lia nondimeno il 

difpera co l'elegge 46 
Alerte che altro è die termine di miferia 350 
^Morendoli pretto ci naoftra grati a Dio 7? 
Mouendofì"i<icli, fanno concento fonoro "1 j5 
jMiifonio fi Io fero jdie chiefe al Re di Siria | J 

W T Abucdonofor come fu cangiato in fiera $4 
1^ La Natura del feme prima trae le radici che 
l Iefrondi $4J 
la Nobile gran freno alle paffionidifbrd. io* 
la Natura non è fuperata dall'arte 1 5 o 

Ngbilù i&iiximi iwfttt che confitte t d* 

- Non 
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Non manca cofa alcuna a chi fi aontenta del p<u 

CO L 12, 

Non manca la natura a nollri bifogni 9 
Mon è amore co fi Jafciuo,cbs non pofla moftrarfi 
in apparenza virtuofo 4$ 
Mon è il trilla una pedona , che da una più trilla 
nonpofla lUperarfi , ■« ili 
■ Non è colpa di tucci il peccatoci pochi diceua Se- 
neca • : . 170 

None pocol'efTer flato altri vna volta (elice 511 
Nop è al mondo maggior impazienza di quella 
dell'amore 3x8 
i Non mancando la noilra buona volontà 1 non fia 
che manchi il diuino aiuto 19$ 
Non può effer buono, chi prima nói! conofee per 
non buono 10 
Non trouandofi dieci buoni in Sodoma} no £ per- 
dona a gli altri 156 
Noue proprietà d'amore conforme a a noucCorx 
Angelici 348 
Nulla è tutto quello che è fenza la carità J 90 
Numeri di minuti da A bramo f pregando per So- 
.doma 15S 
r?o'i ^ , r. O r ^ O 

Amore a quale fcuola am macftri i tuoi (og- 
getti J04 
Occhio di drago molto acuto fi dice efier 1 6$ 
-Occhio dell'intelletto vede meglio che quefto dej 
fenfo 264 
Occhi noftri domeftici 5 e perche 76 
Odiare £e ftefibdcue>chi vuol amare appieno Id» 
dio 350 
O dolciflìrtro fèllegno di tutte le miefauche , co- 
nje5 ; jntenda i$7 
O Jura forte di chi a»a,e non può raoftrare il Tuo 
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Odoriottimi aiuna puzza permettono 284 
Ogni cofaeflfer vanità chi è che appieno il cono- 

fca ir^Jlid iatìga & r rr / ' :t. --.r.: 4 \. ?j 
Ogni Piaga è i! dolore iS^ 
O inique , e fozze ricchezze con tutto quello* che 



44 



fegue 

Olimpia nella volgar lingua fjrifolue cofijGià^fii 
pia » ^tjibcC ìpi 
Olimpia in due modi ferina, due fignificati ha- 

*9* 



ura 



O nemico dell'humana natura,quanto (ci tu attu- 
to in 
Onore falfo grademente diletta le perfone vili 73 
Operatione virtuola merita lodo conofeiuta per 

i> itale - . .. • ó>f»ti: * hi"* ^t.4*uo f vr/JL><u<t!fu4fc 
Operationi ineonfiderate, non poitbno non eiTer 
degne di molro feiafimo 44 

Operationi delfanto amore, differenti dal fon 
fanto j 41 

Qperarioni interne deuono effer'auan ti- delle c- 
iterne 3 4J 

Operar e^oon per fuggirla péna , non per la mer- 
cede, ma per Amor fi deue ^40 

Operare cofe giufte è differente da operare gu- 
ittamente 7 

iOpeffimaè donna efclaraa Euripide 174.175 
O quanto più diiìrugge un eattiuo efempio , che 
non edificano c ento buoni j 1 3 

Origine di tutti i mali ciò feiocco prefuniere di 
noi (le (fi sfcfoft^^-r/r'i'nob hiioi 

jOrnamento grande dell'anima apo Socra ,.erala 
gratta del bel parlare 44 

O fcly e,o monti>o vallj^felatnà Acrifio 355 

Oftina tiene di mence,può fuperare i molti e gran 

<o piaceri óa<i ; * \\ : iùj*vAi $\% 

gtumu fj dise colui che d* ©inor* viti; è impu,, 

gnata 
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gnato ì29 
O vita noftra che altro non Tei che continua mise- 
ria ìt) 

V 

PAdrtftli Preflantio.mutato in cauallo 34 
Parco mangiare,mercè della pouertà 3 di mol 
to bene è cagione 8 
Parole di fan ta efficacia fono , che ogni cofa po (To- 
no 3° 
Parole , e verfi degni di rifo , fon quelle delle ma- 
liarde ne gl'incanti loro 1} 
PanutioofiTefoda vnafauilla di fuoco $4f 
Il Parlar nofiro aiiaraf>iù deue effer tenuto bello, 
-ir quanto meno artificio tri fi fcorge 317 
Papilti chiamano i cattol. gli federati eretici 1 1 c 
Le Paure grandi , tal uolca guarifeono molti mali 
inuecchiati 70 
'Pallore con gran contento di chi l'afcolta , canta 
.<?<akune ottaue t 101 

Il Peccato diletta grandemente il peccatore 8* 
P.eccator ha tedio grande nelle coie.di Dio 1 7* 
Peccato nonfolodeuetorfi , ma fuellere le fue ra- 
dici * . ■ 540 
Pelle dell'orfo venduta da chi non l'ha ancopre- 
fo 3 prouerbio triip lo 
Pena poco uolontaria è anche poco curat. 
Pcrfuna virruo(a per tale conoiciuta perfeueran. 

do ineffa virtù ? 
Pefograue tre cofefuol fare 179 
Pefo dato aventi che importa > *84 
piaceri comunque grandi, può fuggir^ vna mente 
olmata 44* 
Pietà alcuna noo può e(Tere,doue il vitió fopraiti 
4 alla vjitù , t -i% 
più che la virtù , più che h bontà j \ mondani un 
g • di mtmv itiwaao ' 1 6 9 
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flacone vuole,chc'l nobile più tolto muori^che vf- 

uere foggetro al vino j 3o 

Platone aognicielodàunaferenachecanta .uj 
Platorie^e gli altri , più per oltenjtatioae, che per il 

retto fine operauano 151 
Platone credono alcuni che /la faluo igx 
Popigfio Terra nella montagna di Piftoia, perche 

è chiamato cai; e tu 
Poaero fubito fatto ricco , è notte > e dì agitato da 

penfieri infiniti <L 
Poueri fatti ricchi, crefeendoin penfier^crefeono 

in ambizione 6- 
Prafllldajdenotaoperatioiiffdànatiocepralli, 
Pra Alida con quanta prudema parla ad vn gioua- 

nevitiofo '♦ $1 

Prefenzadeglihuomini fa nafeer larobba,fuoI 

dirfi in prouerbio 3 
Pregadefl'anrorea Dio,graue,ediuoto 199 
iprefumer di f'e ftjflb, rende uno facile al peccato. 

199 — 
Prouerbio^mare^foi^coje donna , tre inali al mon- 
do < «_ 
Principe d'Orange vecifo vicino a San Marcella 
* l'anno 1530. * iXJ 
Proprietà dell'huomouilequarè I 7j_ 
Proportiooe trouatane* cieli fa armtniafpiritua- 

le ~*:. '{ h . ■..?, 4 
Proportioni muficalicomprefene'numeri, a/le- 
gnati da Abramo ijJL 
Pr©uerbio,lafamecaua il lupo fuor del bofeo m8_ 
J?ruuerbio,i fefftM>nf faraoni non fono in tutto £J- 

PronerbiOjO tu benino tu tenevi • ii$ 
Prouerbio s guai all' vtfello, che nafee in cattiua 

PrQuer.il bugiardo dee ftft'qér buona fflemoriij 16 
•4v U ì Pro* 
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Pròuerbid * oro folofano , quando vna Cofa reca 
tempre male 51 J 

ProuerbiOjCadcr della padella nelle brage 6$ 
Prouerb.quaPafidodi io parete, talriccue *8 
Prudenza figurata nel (erpeti te i8f*i86 
Furiti di mente è più gran dono che cacciar de* 
moni 546 

:'"!••'•! >ID*1, jQ • • • - : : - 

Vató più habbiamo,piu defideriamo 161.1*3 
Quanti fon quelli che macchiaci dimoiti 
^peccati, vogliono giudicar queNi'alcri 177 
Quando il viaro pofa l'armi 3 poli il vrneitore , li 
fdegni $16 
Qual afino di in parete' 3 taàriceuc /prouerfaia v- 
feito dall'Autore 38 
Quafi tutta la Teologia in alcune ottaue canta un 

pallore wpwfi 
Quella verità £può credere che ttingada Dio ♦ 

Quelli che amano la corporal prefernzia * di quella 
priui (ciaccamente piangano $f* 
Quiete dell'animo riconapenfai difagi della po- 

-l'ttenà \/^ifc :> . / 1 

Ty Àgionamento molto dotto della concordia 

dell' vniuerfo 1 54 

Ràgion^meotofopra la grauità del peccato 176 
Ragionamento della nobiltà dell'Anima • ! £ 
Ragno pieno di veleno, morde Glori nel petto. 3 5* 
Ramarro pare che habbia non sò che d'afFct'to al- 
icorno . . 
Ramante pafla fopra il vifo a Clori che dorme pef 
' ifuegliarla 163 
Renò fiume vicino a Bolognà>nafce vicino alla pa 
tria dell'Autore 1 

Réde altri efpvcefapere i fruì £ j ipui di molti* 
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Render male per bene, RQn è cpfo giufta J6t 
Il Ricco ha dibifogno di più cofcihe'J ppu- J 5 7 
Ricordarli eflere ftatft felice i gran miferia 3 08 
Ricchezze piene d'inquietudini, fi oppongono al- 
la virtù . S 
Ricchezze dette nefande da Clori.pet efler ca- 

gioa di molti mali ^ l Z 

Ricchezze non conofciutedaClori infiniti mali 

portano fece l * 
Riccheaae,d«uendo noiacquift*rlf>nfiolte fatiche 

ci eonuien durare . 1* 
Ricchezze rogliono via Ja purità ÌP f li amichi co- 

ftumi t j8 

Ricchezze ingombrai© i petti uoti df Ila virtù 44 
Ridicale opérationi che fanno 1$ maliarde 5 5 
Rodano Tempre il cuor delriccoi molti penfieri 

delPtcquiftar robba £ 
Roba mia»hnomo molte ricco,& auaro 36 
Roba mia vero ritratto dell'auar* , non mangia > 

acciocfcc altri non Smangi ■ 87 
R#ba mia quello che ad altri vim> ne egli può 

rtnfeguire 

Roma tartara di gokfa, e di bere delicati vini dal- 
l'Aurore S 
Roma folo dilgradczze fpiriiualic ora t mata 1.6$ 

SAccrdoti del vecchio tcftamentt, volere bacar- 
ne criida,ehe importa 3-** 
I San ri piti fi fono compiacciati ne* trauagli, eh? 

ne* contenti tntcaJAi 
Satiro che di/Te efier la miglior cofa p l'huornPl 77 
Sauio morale non fi attrifla nel mata»j:heli auujo? 

ne ' Utoifosttl?* 

Scienaa/peculatiua figurata nella .donna Piftole- 

u . ; ibb j 

Segni efficaci d'vn ver© amore moftrati da u« P** 
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fiore 300 
Seme dell'erba Piftis,denora Ja fede 1 5 1 

Seneca di quegli che acci nó erano al gouerno, che 

diceua 76 
Sentire dell'anima» è molto più nobile che'l folo 
- viuere 15J-M4 
Senfo del vedere è grandemente nobile 255.154 
Serpe cfler Fate fono infipidezze del volgo 1 49 
Serpente iti cui è cangiato il primo Angelo 161 
Serpente più d'ogni altro animale s'accoftaalìa 

terra 161 
Serpe nella quale è cangiato l'Autore 1 96 

Serpe nella quale è mutato 1' Autore>che dice giù» 

to innanzi a Glori 17 1 

Serpe d'Acrifio,benche da principio fpauemaffe , 

non dopo moltprdilettaua 163 
Serpe vuole fenucre il Tuo nome per raanifeitarfi 

adori x66 
Serpe beuto il fangue, che dal petto di Clori vfei- 

ua,ritoroa Acrifio 170 
Nelle Selue Tempre è Hata copia d'amore % 7% 
Sequentia dello Spirico lauto, moftrala proprietà 

d'amore 

Seffo feminile in un fobico muta l'amor in odio 61 
Se tu Jami viui^fe tu non ami muori,miitico è que 
Ho dire l S 7 

Soffiando Chrifto dà lo Spirita fanto a gli Apofro 

.li l'i 1** 

Similitudine alcuna , non è fra il peccatore, cld- 

dio ÌS9 
Segnb d'Acrifioprefago del fuo male ftìj 

Sónno perche cagione fi dice nella lua cafaeficr 
due porte 5Q 
Spirico fanto fecondo tre elementi è nom, j 1 8 
Spinto nuouo che ci vuol dare Iddio, qual'è 3 4 1 
Screpiti del mondo j nonlafciano fenurcranac- 

ni* 
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iliade' Cieli, |4o 
Superare le paflìoni dell'animo, è gran vittoria 
deli'huomo 4J 
Superiori indegni , andando cafcano , fiondo tre*. 

mano 76 
Jl Superbo finge di no curarli di quello, che gran- 
demente appetisce *8$ 

TArdi,Q per tempo il bene è fempre rimunera» 

Temperanza fecondo il gran Plafone era il decoro 
del mondo 154 
Il Tempo ogni cofa cònfuma e diftrugge 1 4 
Teologiche dell'apparire vr*'huomo, in forma di 
r beftia !5o.inroarg. 
J.a Terra è vn punto, a comparar, del cielo 1 é } 
Toni,c feowoni,confid$rare nelle diftàtic de Cie- 

li I5J 
Trasformat.mutandofi una cofa in vn'altra 30 

Trasfornutionipir via d'incanti , concedute da 
molti )$ 
Trasformationi quanto aH'eflere non fono , ma fi 
quanto all'apparenza 55 
Trasformationi d' vna cófa in vn'altra , non fono, 
ma paiano 150 
Trasformat,narrate da gli antichi che fig* 16 1 
Io Tre modi fi può fare,o decrd.vnacofa 196 
In Tre modi fi può dare ad altri una cofa 
Tre modi di fapere poflbno hauer Je donne 107 
Tre modi di fapere ,1 14 

Tre gatte aflalifcoqo un contadino , molto fisca- 
mente 148 
Tre forte d'apiicitie hanno pofte i Filofofi j 9* 
Tre cofe ricerca la veraoratione 1 97. in marg. 
Tre volte fi lafcia vedere la virtù, e come 287 

Tre beai fa^ua Aenfio è feguicando l'amie: ria di 

dori 



TAVOLA. 

Clori a 83 

Tre proprietà contiene che habbia la virtù J » 6 
inm-rg. 

Tutte le trasformationi poffonfarfi, permetten- 
dole Iddio 55 
Tutti fianfaui,per riprendere gli altrui difet, 176 

Anita grande, fono l'attioni di chi ama di la- 



v 



feiuo amore 3 n 

Vari; fono gli animali fiumani 116 
Vccidono fe fìeffi que* che non hanno cognitione 
di miglior vira 186.18/ 
Vecchiezza porta feco non poca auarhia % 
Vecchia maliarda è pregata da Yn giouane,e per- 
: che Si 
Vergine ignuda mirata per tutto,fe non ci muouc 
a concupifeenza è legno che fiamo perfetti 347 
Verfi,ouero parole,ogni cola polfono 194 
Veri innamorati di Dio,quali tono 541 
Vefte d'oro e di- fera poco vtile eifendo la itate 
troppo graue,e'l verno troppo freda 9 
Vettina da tener acqua , s'imaginaua effer vn gio- 
uatie \ 9 

Vincere le paffioni dell'animo non è pofiibile,fen- 
za l'aiuto diuino 44 
Virtù più per le feJue, che per le Città fi lafcia tro 
uare 1 
Virtù non può ottenerli con mezi. contrari 5 
La Virtù morta le iòpraftd allaipec. 94- in marg. 
La Virtù morale, affai più diletta che l'arte 150. 
in raarg. 

Virtù accompagnata col vitio,noo può elfer pro- 
priamente virtù 1 91 

Vergine giouane Romana^degna grandemente Ji 
biatimo 107 

Virginia fra gli altri viti;, hauca il fàperc infamar JM 

le 



T A V OLA 

leperfone roj 
Virginità fra l'altre onefie fanciulle non conueni- 
ua fe nort nel nome 1 1 z 

Vino nnouo non fi mette ne gli otri vecchi , e per- 
che 34* 
Vita contemplatila due cofe ricerca 16$ 
Vitiofi ponno far atti virtuofi , potendo vn pccca- 
« toredarfèntenza giufta 191 
Vit} afpra* e faticofa non debbe efler prefa da 
^ * principianti 342 
Vmorimanincomci fanno credere \ che altri fia 
^ quello che non è 150 

Vn fatto nobile nell'ultima eta,fcancellaogni er- 
rore della giouentù 2^8 
Volgo (ciocco , attfibuifee a miracolo quello che 
bene fpeflbinteruiencacafo 70 
Volontà comune hanno gli amanti 3 ma non coni u 
ne il modo di conoscerle 50 
Voce fpiritual^che può dilettar Iddio quafè 1 61 
Voto di lette è poco commendato da Santi Dot- 
tori 1 1 2 
Il Volgo facilmente s'empie la bocca delle cofe 
* degrandi 28? 
Voler più torto morire che offendere Iddio è fpe- 
cie di martirio, 298 



IL FINE» 




"Petrus Tetratius Corrigebat • 
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